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I O mi propongo di feri vere l’Ifto* 
ria di Coflantino , e de’ fuoi Suc- 
ceffori fino al tempo , in cui la lo- 
ro potenza feofla al di Fuori dagli 
attacchi de’ Barbari * e indebolita al 
di dentro dalla incapacità de’ Prin- 
cipi , foccombè alla fine Fotto le 
armi degli Ottomani . L* Impero 
Romano , il meglio Fondato che fia 
flato giammai , Fu parimente il piti 
regolare ne’ Fuoi gradi d’ingrandi- 
mento, e di decadenza. I Fuoi dif- 
ferenti periodi hanno un’efatta con- 
formità con le differenti età della 
vita umana * Governato ne’ fuoi 
principj da’ Re, che gli diedero ima 
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4 Introduzione alla Storia 
{ nt r° feda e durevole coftituzione: fem- 

ouzjo- . . r • r * «• 

ne, pre in azione lotto 1 Gonion , e 
fortificato dal continuo efercizio del- 


le guerre , e de’ combattimenti per- 
venne fiotto i^ugufto alla giufta Tua 
grandezza , e fiot'lenne per lo fipazio 
di tre fiecoli la fina fortuna , nullo- 
flante i difordini di un Governo 
affatto militare . 

L’Opera , ch’io intraprendo, è la 
Storia' della fiua vecchiaia : fu da 
principio vigorofa , e il peggiora- 
mento dello Stato non fi dichiarò 
ma ni fedamente che fiotto i figliuoli 
di Teodofio . Da quello tempo fino 
•all’ intera caduta vi fono più di 
mille anni . Xa potenza de’ Roma- 
ni aveva una confiftenza eguale a, 
quella delle Opere loro : ci vollero 
molti fiecoli , e molti reiterati col- 
pi per crollarla , ed .abbatterla ; e 
allorquando confiderò da una parte 
la debolezza deg l’Jmpera tori , e dal- 
1’ altra gli sforzi di tanti Popoli , 
che attaccano gli uni dopo gli altri 
l’Impero , e fiondano fopra le file 
reliquie tutt’ i . Regni di Europa 
di là del Reno , e del Danubio , 
fiembrami di veder# un antico pa- 
. . kz- 
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del Basso Impero ì 5 
lazzo , il quale fi foftenta ancóra rom- 
per la Tua mole , e per la fodezza A n ' 3 *°' 
della fua architettura • ma che più 
non fi riftaura , e vien demolito a 
poco a poco, e diffrutto affatto al» 
la lunga da mani ffranieure per trar 
.profitto dalle lue mine* 

Irgli è vero , che i fecoli ante* 
riori offrono un più vivo e bril- 
lante fpettacolo. Veggonfi in quelli 
azioni più eroiche > e delitti più 
Rrepitofi.: le virtù e* i- vi*j erano 
effetti , o eccelli di- vigore , e dir 
forza . In quefti le une, e gli altri 
danno manifefti indizj di debolezza; 
la politica è- più timida • fuccedono 
all’ audacia gl’ intrighi di Corte j il 
.coraggio militare non è più diretto 
dalla difciplina * i Romani di que«* 
fti ultimi tempi penfano foltanto a 
difenderfì , laddove i loro antenati» 
ofavano affai ire ; la fcelleratezza di- 
venta meno intraprendente , ma è 
più occulta e nafcofta* l’odio e 
l’ambizione pongono più fpefiò in 
opra il veleno, che il- ferro* quel- 
lo fpirito generale , queir anima, 
dello Stato , che chiamavafi amor, 
della Patria , e che ne teneva in* 
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6 Introduzione alla Storia 
jntro. f ]eme congiunte , e legate tutte le 
,e Z . 1D * parti , fi annienta , e dà luogo al 
privato interefièj tutto fi difcioglie, 
e i Barbari penetrano nel cuor del* 
r Impero , 

Quelli oggetti , quantunque più 
ofcuri ^ non meritano tuttavia me-, 
no l’attenzione di un giudiziofo 
Lettore , L’ Ifloria della decadenza . 
dell’ Impero Romano è la fcuola * 
migliore, degli Stati , a* quali per- 
venuti al più alto grado di poten- 
za altra non refta più a. combatte- 
re fe non i vizj x che polfono alte- 
rare la loro colli tuzione * Ci volle- 
ro per dillruggerlo, tutte le malat- 
tie , una fola delle, quali è ballante 
ad atterrare Governi mén fedamen- 
te fondati,. 

Una si tetra ed ofeura immagine 
farà, tuttavia rifehiarata da alcuni 
raggi di luce „ Anche alloraquando 
ogni virtù fembrerà fpenta, e tutto 
1’ Impero privo di azione , e lenza 
anima , vedranlì talvolta forgere 
Eroi , per cosi dire , dal mezzo di 
quelle tombe , e quello , che oltre 
a ciò' potrà atenei* viva la curiolìtà 
de’ Lettori % ed infondere un qual- 
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del Basso Impero • 
che calore a quella Ifloria , fi è , 
che vedranno di tratto in tratto ne . * 
ufcire dalle ruine dell’ Impero pof- 
fenti Stati > altri de’ quali fono già 
al giorno d’oggi dirtrutti , ed altri 
fuflìftono ancora con gloria ; tuttó'- 
chè non occupino che uria piccólà 
porzione di quel vallo tratto di ' 
terra , fui quale ftendevafi il domi- 
nio Romano .. . 

Il Regno di Coflantino è un’ epo- 
ca famofa .. La Religione Crilliana 
tolta di niano a carriefici per effe- 
re rivellita e coperta della porpo- 
ra imperiale , e la fede de’ Cefari 
trasferita da Roma a Bizanzio dan- 
no all* Impero un afpetto affatto 
nuovo . Ma àvanti - di raccontare 
quelli grandi avvenimenti debbo 
efporre qual folle allora lo flato dè« 
gli affari ^ 

Dopo la battaglia di Azio , che 
{labili il fupremo dominio fui capo 
di Augullo , fino-’ al regnò di Dio- 
cleziano nello fpazio di trecento- 
quattordici anni Roma veduta ave- 
va una ferie di trentanove Impe- 
ratori . Molti di quelli. Principi non 
fecero che comparire , e non regria- 

A 4 ro- 


Digitized by Google 



3 Introduzione alia Storia 
ìuxir rono ” on 4 uanto kaftò a * l° ro l ^ m 

ee* 10 * vali per falire nel loro pollo, e to- 
gliere ad efli la corona e la vita , 
Non eflendo fiata regolata la fuc- 
ceflìone da alcuna Legge efprefla 
e fondamentale , ogni Principe ten- 
tava di rendere 1 * Impero ereditario 
nella fua famiglia: l’autorità di quel- 
li, che pacificamente morivano, fo- 
' pravviveva ad elfi , e palliava ne* 
loro figliuoli, o a quelli, che ave- 
vano adottati. Ma nelle rivoluzio- 
» - * 

ni violente , il Senato , e le Arma- 
le volevano avere il diritto di eleg- 
gere ; e le Armi che parlano più 
alto delle Leggi anche allora quan- 
do quelle chiaramente fi fpiegano , * 
decidevano Tempre. L’approvazione 
del Senato non era che una forma- 
lità , la quale mai non mancava a 
coloro , a cui la fuperiorità delle 
forze dava un titolo formidabile . 

Dopo la morte di Caro e di fuo 
figlio Numeriamo , 1 * anno di G. C. 
284. Diocleziano fu innalzata ali* 
Impero dal voto de’ foldati . Coftui . 
era un Dalmata, nato di ofeura con- 
dizione ; ma * eh’ effendofi refo abile 
« valorofo nel meftier della guerra 
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del Basso Impero . p 
fotto, Aureliano e Proclo , era per- 
venuto alle prime cariche . Grande 
uomo di, Stato , e gran Capitano-, 
intrepido nelle battaglie , . ma timi T 
do ne’ configli, per. troppa ci rcofpe- 
zione e prudenza, di un genio va* 
rto penetrante ^ pronto nel ritro* 
vare efpedienti , ed. abile nel met- 
terli, in ; opra.; dolce pei* tempera- 
mento, crudele per politica, e tal- 
voltaper. debolezza; avaro ed a man- 
.te del fafto ; rapitore delie altrui 
facoltà per. foftenere il fuo luflò • 
fenza diminuire, i Tuoi tefori ; ac- 
corto nel celare^ i fuoit vizj , e nel 
rigettare fopra gli altri quanto fa- 
ceva di, odiofo : e quello che piu 
d’ ogni altra cofa moftra la.fua abi? 
fità, fi è,, che avendo divifo il fuo 
potere con . Maflimiano , e Galerio, 
i quali feroci ed, audaci non pa- 
revano difpofti- a rifpettare alcuno, 
reflò padrone del primo dopo aver- 
lo fatto fuo collega ,,e.fep.pe tene- 
re- per lungo tempo 1* altro in una 
giuda fubord inazione . Torto che 
vide fedamente rtabilita la., fua po- 
tenza con la fconfìtta e la morte di 
Carino , rivoife. lo fguardo fepi'A 

A $ tut- 


Ti! fra- 
li u a; CM 

ne . 


Digitized by Google 



Intro- 
duzio-r 
ne . 


10 Introduzione alla Storia 
tutte le parti di quel vallo domi- 
nio . L’ Impero aveva allora pretto 
a poco gli ftefli confini r dentro de* 
quali aveva voluto rinchiuderlo Au- 
gura * Stendeva!! da Occidente in 
Oriente, dall’Oceano. Atlantico fino 
alle, frontiere, della. Perfia Tempre 
impenetrabili a’ Romani niente me- 
no che 1’ Oceano iftelfo : il Reno , 

11 Danubio , il Ponto. Eufiino , e il 

Caucafo lo féparavarp da’ popoli 
Settentrionali* dalla parte del mez- 
zodì aveva per confini il monte A- 
tlante , i deferti della Libia , e la 
eftremità dell* Egitto verfo l’ Etio- 
pia .. ^ 

I Barbari tentavano da quafi un 
fecolo di fuperare quefti confini • e 
gli avevano anche una qualche vol- 
ta sforzati , ma con incurfioni fol- 
tanto parteggi ere , ed erano fiati to- 
rto rifpinti Al tempo di Diocle- 
ziano cominciavano a farfi vedere 
fulle. fponde del Danubio numerofe 
truppe di genti, ufeite da’ ghiacci del 
Settentrione, e per la maggior par- 
te fino allora ignote ? i Perfiani , e 
i Saracini infettavano la Mefopota- 
mia , e la Siria : i Blemi , e i Nu- 

*>j 
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del Basso Impero. ir 
bj attaccavano 1* Egitto • e le bar- 
riere dell’ Impero tremavano da ogni 
parte. 

Alla villa di tante prdèeMe. vici- 
ne a fcoppiare Diocleziano conofce- 
va , eh’ èra diffìcile ad un fojo ca- 
po mettere ogni cola, in lìcuro . L’ 
efperienza. del paflato gli faceva ve- 
dere il perìcolo, di. moltiplicare i 
Generali ,, e le armate . Molti de* 
fuoi antecelfori. erano flati diflrutti 
e fpenti da que’ capi di Legioni , 
che avendo, provato il lufinghiero 
piacere del comando , rivolgevano 
contra, 1* Imperatore' le armi , che 
-avevano da. lui, ricevute per difen- 
der f Impero ; e i foldati delle fron- 
tiere perdendo il. rifpetto pel loro 
Principe a. mifura , che. lo perdeva- 
no di villa , non. volevano piu aver 
per padrone fe non colui , che gli 
aveva avvezzati ad ubbidire Bifoi 
gnava adunque per Scurezza dell* 
Imperatore y che affidale le fue ai> 
mate, ad un capo , il quale foffe a 
lui unito con. un vincolo più forte 
del dovere/ che difendere l’Impero 
come fuo proprio bene^fed afficu- 
raffe la potenza del fùó benefattore 

A 6 con* 
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il Introduzione alla Storia 
confervando Ja Tua . Per fodisfare a 
tutte quelle mire , Diocleziano cer- 
cava un Collega , il quale fi conten- 
tale di ftarfene nel fecondo rango , 
c fopra di cui la grandezza de’luoi 
talenti gli confervafle fempre una 
infenfibile autorità . 

Lo ritrovò in Maffimiano . Que- 
lli era uno fpirito fubal terno , il 
quale non aveva altre eminenti qua-- 
3ità fe non quelle , che Diocleziano 
defiderava in colui , che doveva pren- 
dere per fuo compagno nell 3 Impero, 
r efperienza militare y e il valore . 
Vano e prefontuofo , ma d’ una 
vanità propria d’un foldato , era at- 
tirino a feguire , fenza avvederfene, 
l r impresone di un uomo abile e 
di talento. Nato in Pannonia vici- 
no a Sirmich , in un* eflrema po- 
vertà , nudrito ed allevato in mez- 
zo a’ tumulti , e alle feorrerie de* 
Barbari, non aveva fatto altro Au- 
dio che quello della guerra , di cui 
avtva divife tutte le fatiche , c i 
pericoli con Diocleziano. La con- 
formità di condizione, e molto piu 
T eguaglianza di valore gli, aveva 
infieme uniti . La fortuna non gli 

di- 
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del Basso Impero . i } 
divife giammai ; gli fece falire del 
pari a’ primi polli nelle armate, n- 
no al momento , che Diocleziano 
di (piegando il volo fi follevò al po- 
llo fupremo . Chiamò rollo ad eflò 
il fuo Collega, che conofceva capa- 
ce di fecondarlo , fenza dargli om- 
bra e fofpetto . Maffimiano onora- 
to del titolo di Auguflo , confervò 
la ruvidezza del fuo paefe , e della 
prima fua profeffione . Soldato an- 
che fui trono, era invero più libe- 
ro, e più lineerò del fuo Collega , 
ma altresì più afpro e più rozzo. 
Prodigo anzi che liberale rubava 
fenza riguardo per dare fenza mifu- 
ra : ardito , ma privo di difeerni- 
mento e di prudenza • brutale nel- 
le lue dilfolutezze j rapitore e dif- 
pregiatore delle Leggi, e della pub- 
blica onellà. Nulloftante quella fua 
indole a(pra , e felvaggia , fu fem- 
pre governato da Diocleziano , il 
quale pofe in opera il fuo valore , 
e feppe profittare de* Tuoi difetti . 
I vizj palei! dell’ uno davano luflrq, 
e rifalto alle falfe virtù dell* altro: 
Maffimiano aderiva df buon animo 
e volentieri all* efecuziope di tutte 

le 
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14 Introduzione alla Storia 
jirtro- | e . crudeltà che Diocleziano giudi- 
ne i. cava. necefìarfe , e il paragone , che 
facevafi de’ due Principi, tornava tut- 
to. a vantaggio dell* ultimo i diceva- 
fi , che Diocleziano riconduceva il 
fe.colo d’ oro , e Malfimiano il fece- 
lo. di ferro.. \ f ' 

I due Imperatòri foftennero con 
le. loro vittorie le forze e v la ripu- 
tazione dell* Impero . Mentre Dio- 
cleziano arredava i Perfiani , e i 
Saracini , debellava i. Goti , e i Sar«- 
mati , e dilatava, la Romana poten- 
za dalla, parte della Germania; Maf- 
iimiano, a cui era commelfa la. di- 
fefa dell’ Occidente, e del Mezzo- 
giorno , fottometteva nelle Gallie i 
Contadini' che s’erano follevati, ri-- 
Ipigneva' di là. del Reno i. Germani, 
e i. Franchi ; e vegliava alla, licu* 
rezza dell’ Italia , della. Spagna , e 
dell* Affrica .. 

Quelli due inftancabili Principi, 
i quali a guifa di lampi correvano 
da una frontiera all’ altra con tanta 
rapidità ,, che : la Storia, medefima 
dura fatica a feguire , farebbero for- 
fè badati a difendere P Impero , fe 
non. folle -dato turbato al di dentro 

da 



del Basso Impero. 15 
da follevazioni , nell* ilfeffo tempò i nt r°- 
ch-’ era. affali to per ogni pàrte al di U e Z . 10 " 
fuori ^ Mentre i Permani minaccia- 
vano le rive deli* Eufrate , e i po- 
poli Settentrionali quelle del Reno, 
e Danubio j Caraufio, di fempli.ee pi- 
loto eh* era , divenuto. Signore dell* 
Oceano , 'erafi. impadronito, della 
Gran Bretagna * ed avendo battuto. 
Maffimiano ,che. non aveva pratica, 
nè. intelligenza della guerra marit- 
tima, aveva coftretti i due Impera- 
tori a riconofcerlo per loro Collega. 
Giuliano in Affrica , Achilleo in 
Egitto , avevano ufurpato ambidue 
il titolo d* Auguflo , e gli abitanti 
della Libia Bentapolitana s’ erano, 
ribellati .. 

Per fedare tutti quelli movimen- 
ti conveniva, dividere, le forze , e 
dar loro molti, capi .. Diocleziano 
non voleva,, fecondo il fuo fiftema, 
mettere alla teda delle fue truppe 
fe non Comandanti pérfonalmente 
intereffati nella profperità dello Sta- 
to .. A tale oggetto pensò di. creare 
due Cefari ,' che fodero affezionati, 
ed uniti a* due Augufti , de 1 quali 
effer dovevano i Luogotenenti . Ei 

non 
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1 6 Introduzione adìa Storta 1 

dazio- non aveva una figliuola- da. Tua 
moglie Prife-a , e Maftimiano ave- 
va dalla Tua , -chiamata Eutropia, 
un figlio , detto Ma Ifenzio . Ma que- 
lli era ancora- un fanciullo, che non 
poteva eflere di alcun foccorfo . Get- 
tarono pertanto lo i guardo. fuori del- 
ie loio famiglie .. Due Ufiziali.ave? 
vario allora un gran nome nelle Ar- 
mate: tutti e due avevano impara- 
to- il meftiere delle armi nella me.* 
defima fcuola -che Diocleziano , e 
Maflimiano, e s’ erano fegnalati con 
mille valorofe azioni-. li primo era 
Coftanzo Cloro^. figliuolo di Eutro- 
pio- nobile Dardamo , e di Claudia 
figlia di Crilpo fratello di Claudio 
il Gotico: quindi Coftanzo era per 
parte di fua madre pronipote di que- 
llo Imperatore . Aveva da principio 
fervito in un corpo diftinto , che 
chiamava!! i Protettori , eh’ erano 
le guardie del Principe .. Pervenne 
dipoi all’impiego di Tribuno. For- 
tunato del pari che valorofo fu ono- 
rato da Caro del Governo della Dal- 
mazia . Dicefi ancora , che quello 
Principe invaghito del fuo amore 
per la giufliiia * della fua difinte- 

ref- 
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del Basso Impero . iy 
reffatezza , della regolarità de* fuoi Intro - 
coftumij e delle altre fue belle qua- 
lità , a cui davano rifalto il fuo 
bell’ afpetto , e un infigne valore , 
avelie qualche penfiero di dichiarar- 
lo Celare in luogo di fuo figlio Ca- 
rino , di cui aborriva y e dettava 
le diffolutezze * 

L* altro Guerriero , che -tra (Te fo* 
pra di fe l’attenzione di Dioclezia- 
no , aveva per nome Galério era 
figlio di un- contadino de* contorni 
di Sardica nella* Dacia di Aurelia- 
no : fuo padre lo aveva ne* primi 
anni della fua gioventù impiegato 
nel guidare le greggie ; i-1 che fece 
che le gii delle nella fua efaltazio- 
ne il. foprannome di %Armentarius . 

Non v’ era in lai cofa veruna , che " 
fmentiffe il fuo nafci mento , e la 
fua educazione . I fuoi vizj lafcia- 
vano * tuttavia ravvifare un certo 
fondo di equità , ma cièca e ruvi- 
da : odiatore delle lettere , di cui 
non aveva la mìnima tintura ; -al- 
tiero ed intrattabile y ignorando 
affatto le leggi , e non ne oonofcen- 
do ver un* altra che quella delia fua 
ipada , non riufeiva che nel maneg- 
gio 
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i8 Introduzione alla Storia 
I n*.»- gio< delle armi * Era di flatura alta, 
ne!' 0 e. da principio anche ben proporzio- 
nata • 'ma gli eccelli del mangiare 

10 avevano impinguato in modo , 

, ch’era divenuto deforme.. Le fue 

parole , il* fuono- della fu a’ voce , la 
fua céra , la fua guardatura , * tutto 
era in lui feroce e terribile. 

La prudenza di Diocleziano reftò 
quella volta ingannata *. e dando a 
Galério il titolo di Celare nell* iflef- 
fo tempo che lo diede a Coftanzo 
Cloro l’anno di G. C. 292. non 
previde r che la fua creatura ló avreb- 
be un giorno fatto trémare , e fa- 
rebbe flato il flagello' della fua vec- 
chiaja . Nella divifione medefima r 
che fece de’ due Cefari , .lafciò Co* 
ftanzo al fuo Collega y è prefe per 
Luogotenente Galerio , a cui diede 

11 nome di Maflimiano , come un 
prefagio di concordia e di fommif- 
fioné a’ fuot voleri » I due Impera- 
tori avevano prefo per un frivolo 
orgoglio il foprannome , Dioclezia- 
no di Giovio • Maflimiano. di' -Er- 
culio * e ciafcheduno di loro comu* 
nicò il fuo al Cefare y ché aveya 
adottato^ Coftanzo o fla a cagione 

del- 
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del Basso Impero. ip 
della fua età , a della Tua nafcita^'f°“ 
fu Tempre confiderato come il pri- ne . " 
mo,.ed è nominato ne’ pubblici mo* 
munenti avanti- di Galerio.. f 
. Per viepiù affezionaceli , i due 
Augufti gli obbligarono a ripudiare 
le loro mogli ^ Coftanzo • abbandonò, 
con, difpiacere Elena * che amava 
e dalla quale aveva un figliuòlo di 
età di diciott’ anni , che fu Coftan- 
tino il Grande- ,. per ifpofare Teo- 
dora,, figlia di Eutropia,, e del pri- 
mo marito, che aveva, avuto innan* 
si a Maffimiano. Galerio fposò Va- 
leria figlia di Diocleziano . 

Eranfi già parecchie volte veduti 
due Imperatori ad un tempo ma 
avevano Tempre governato in folido, 
e fenza divifione .. Anzi credeva!! 
che dividendo f Impero fi- venifie 
ad indebolirlo, e a difonorarlo. La 
ragione , che avevano indotto Dio», 
-cleziano a prendere un compagno , 
e ad eleggere due. Cefari , 1’ obbli- 
gava bensì a dividere le. lue forze^ 
ma non a feparare le parti, della 
Sovranità .. Fino alla rinunzia, di 
Diocleziano non * vi fu divifione : 

l’ autorità di ciafcuno, de’ due Impe- 
ra-- 
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2.0 Introduzione alla Storia 
radon , c de’ due Cefari fi eftende- 
»e . * va fu tutto 1* Impero , ma la efer- 
eitavano immediatamente, e da fe 
foli fòpra un certo numero di Pro- 
vincie , nelle quali fiabilivano per 
V ordinario la loro residenza . Có- 
fianzo unito particolarmente a Maf- 
fimiano lì addo fsò la cura d’invigi- 
lare lòpra la Gran Bretagna , le 
Gaflie*, la Spagna e la Mauritania 
Tin gitana* Maffimiano governò la 
Pannonia fuperi óre , il Norico , e 
tutt’ i paefi fino alle Alpi , l’ Ita- 
lia , e l’Affrica infieme con le Ifo- ! 
le intergiacenti : Bi-ooleziana falciò 
a Galerio la cura della Pannonia 
inferiore, dell*’ Illùda , e della Tra- 
cia, Forfè anche della Macedonia, e 
della Grecia . Stabilì la fila refìden- 
za a Nicomedia , e ri ftaurò con ma- 
gnificenza quella città, ch’era fiata 
Biella a Tacco , !ed incendiata dagli 
Sciti fotto Valeriano: Galerio fece 
V ordinario Tuo Aggiorno a Sirmi- 
da Maflimiano a- Milano** e Co* 
fianzo a Trevi ri . 

La moltiplicazione de* Sovrani 
fòlle vava Diocleziano , ma aggrava- 
va oltre modo 1’ Impero* Volendo 

eia- 
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ciaCcuno di quelli Principi avere 
tante truppe quante ne avevano n e . 
avute avanti di lor© -gl’imperatori * 
che regnavano foli , ogni perfona 
divenne foldato •: 'quelli , che rice- 
vevano la paga* erano in -maggior 
numero di quelli , che contribuiva- 
, no a fommin-iftrarla ì le impofizio- 
> ni efaur irono la forgente, d’onde fi 
traevano , e fecero abbandonare la 
coltivazione de’ terreni . -Nel Gò- 
,verno civile , effendo ■fiata divifa . 
ogni provincia in molte parti , la 
.moltitudine de’ Tribunali di .Giu- 
dicatura % e de’ Banchi delle pub- 
bliche entrate, non fece minor ma- 
le. Tanti Prendenti., Miniftri , Ri- 
cevitori , Agenti di ogni fpezie di- 
voravano la foftanza de’ popoli ; e 
i fudditi dell’ Impero , a forza di 
veder moltiplicare i loro difenfori , 
e i loro giudici giunfero a non ri- 
trovare nè Scurezza , nè giuftizia . 

Egli è vero , che i Barbari furo- 
no rifpinti , e le follevazioni fpen- 
te e raffrenate . Coftanzo , il qua- 
le raddolciva -con la fua bontà le . 
mi feri e de’ fuoi fudditi , fòt tornile 
i Cauchi , e i Frifoni*, fabbricò al- 

cu- 
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22 Introduzioné alla Storia 
^cnnì forti fulla frontiera , mife a 
ne! 10 facco la Germania ' dal Reno fino al | 
Danubio , rifece Nutun ^ rovinato 
fotto il Regno di Claudio fuo prò- . 
zio , riconquittò la Gran Bretagna ' 
con la feonfitta , e la morte del ti- 
ranno Aletto , ch era fucceduto a 
Caraufio , trapiantò alcune colonie 
di; Franchi nella Belgica , disfece 
gli Alemanni ogni volta che ofa- 
rono pattare il Reno • e il fi^p va- 
lore fu per 1’ Impero dalla parte 
dell’ Occidente 'un’impenetrabile bar- 
riera ^ 

. Maflìmiano rittabilì la pace nell* ! 
Affrica • pofe a dovere gli abitanti 
della Pentapoli * ridutte alla difpe- 
razione l’ ufurpatore Giuliano , e 
sforzò i Mauri nelle loro inaccefli- 
bili montagne •. 

Frattanto Diocleziano e Galerio 
fi aflìfteyano fcambievolmente per 
difendere le frontiere del Settentrio- ì 
ne , e dell’Oriente . Vincitori de’ 
Barbari di là del Danubio divifero 
tra loro le due piu importanti fpe- 
dizioni , quella di Perfia , e quella 
di Egitto . Galerio battuto da prin- 
cipio da’ Perfiani , battè a vicenda 

C il I 
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il loro Re Narfeo , é V obbligò a T , nh :»" 

» > '•n ' •' <-■«-» P » duzto- 

ceciere a Romani cinque Provincie ne . 
verfo la forgente del Tigri . Que- 
llo fiume divenne per tutta la lun- 
ghezza del Tuo corfo il confine de’ 
due Imperj , e la pace , che fu il 
frutto di quella vittoria , durò qua- 
rant’ anni . 

Diocleziino riprefe AlefìTandria , 
fece morire Achilleo , che godeva 
da cinque anni il nome d’ Impera- 
tore ? ridufle ad ubbidienza tutto 1* 
Egitto , di cui punì la follevazio- 
ne con Taccheggi amenti firagi e 

diftruzioni d’ intere città . Diede al- 
lora a’ fuoi fucceffori un efempio , 
che fu pur troppo imitato : trattò 
co* Nubj , e co’ Blemmj , le cui, 
frequenti fcorrerie infilavano le 
frontiere dell’ Egitto : cedette loro 
fette giornate di paefe lungo il Ni- 
lo di là da Elefantina , e fi obbli- 
gò a pagar loro una penfione , che 
difonorava 1* Impero fenza far cef* 
fare le loro o/lllità. 

* Fino allora Diocleziano non ave- 
va veduti che profperi e felici 
giorni . Adorato , dicono qli Auto- 
ri i dal fuo Collega, e d$ due Ce- 

fa- 
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24. INTRODUZIONE Alt A STORIA 
fari , era 1’ anima dello Stato . Ei 
gli trattava dal canto fuo come Tuoi 
eguali , e rendendo mite e dolce 
la fubordi nazione , la rendeva più 
compiuta. Ma avendo conofciuto il 
genio altiero di Galerio, Dioclezia- 
no per abbacare la fua alterigia fi 
approfittò della confufione , che gli 
arrecò la vittoria riportata fopra di 
lui da’ Perfiani * e la prima' volta 
che il vinto a lui fi prefentò , lo 
lafciò córrere a piedi - quali mille 
patti a Iato del fuo carro con la 
fua toga di porpora indolfo . Aven- 
do Galerio cancellata ben pretto la 
fua ignominia con un* infigne vit- 
toria , feppe riforgere da quella umi- 
liazione : s’ infitperbì a fegno tale , 
che prefe il titolo di figliuolo di 
Marte : fi fot tratte del tutto a Dio- 
cleziano^ «e nojandofi di ttarfene per- 
tanto tempo in un rango inferiore, 
pensò di fpogliare dell’ Impero co- 
lui , al quale era debitore di tutta 
la fua potenza. 

1/ indole fua turbolenta lo mof- 
fe da principio a turbare l’ inferno 
dello Stato . La Religione Crittia- 
na .s* eigj fortificata e ttabilita 4 
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mediante tutti gli sforzi fatti dagli lntr . <5 - 
antecedenti Imperatori per diftrug- ***„ 
gerla ; i più crudeli fupplizj non 
avean fatto che renderla più fecon- 
da , e i Criftiani s* erano moltipli- 
cati con gran vantaggio de* loro prò- 
prj perfecutori . Obbligati da una 
legge interiore ad ubbidire alle leg- 
gi civili , ed accoflumati dal peri- 
colo deila loro profeflione a difpre- 
giare la vita , erano i fuddid più 
fedeli , e i migliori foldati delle 
armate , . Dopo la morte di Aure- 
liano accaduta nel 275. non v’ era 
fiata alcuna perfecuzione generale : 
ma la loro vita reftava abbandona- 
ta al capriccio de ? Governatori , i 
quali facevano rivivere a loro ta- 
lento , ed efeguivano contro di lo- 
ro gli editti de’ precedenti Impera- 
tori . Maflìmiano dandoli in preda 
al fuo genio fanguinario e feroce , 
aveva fino dal principio del fuo re- 
gno fatto trucidare un’intera legio- 
ne , e lafciato un libero corfo alla 
crudeltà di Rizzio Varo Governa- 
tore della Belgica . Coftanzo Cloro 
all’ oppollo , pieno di dolcezza , e 
$t. B di 
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imro fa umanità aveva rifparmiato il 
r.e*°" fangùe .de’ Criftiani e tuttoché Pa» 
ganojgli aveva per preferenza uni- 
ti alla fua perfona , ammirando la 
loro ferma ed inconcuffa coftanza 
nel fer vizio del loro Dio ,, come I 
un' pegno certo e ficuro della lo- 
ro fedeltà vérfo il fuo Principe . 
Diocleziano tutto occupato nelle co» 
fe politiche e militari guardava la 
Religione con indifferenza , ma te* 
meva però il numero grande de’ 
Criftiani , e li aveva efelidi dal 
fuo Palazzo, e dagli eferciti . 

Ma Galerio , figliuolo d’ una Sa* 
cerdoteffa fanatica , e piena di mal 
talento contra i nemici degl’ Idoli , 
accoppiava due vizj , che fufiiftono 
infieme beniflìmo , la barbarie e 
la fuperftizione . Stette molto tempo 
a far rifolvere piocleziano, il qua- 
le cercava la quiete: fu d’uopo far j 
parlare gli fchiavi di Corte , e gli 1 
Oracoli , facili del pari ad effer cor- 
rotti . Finalmente nel mefe di Feb- 
braio 303. la perfecuzione incomin- 
ciò con un Editto , che intimava 
a’ Criftiani i più inumani ed in- 


Digitized by Google 



del Basso Impero . . 5-2*7 

sdufti trattamenti. Eoli è veri fimi- 

P i • D j. tluaio- 

le, che Galeno .poco capace idi con-„ e . 
cepire fin dove giugnefiè la loro fe- 
deltà , penfafle, che quindi farebbe? 
ro nate delle folleva^ioni , le quali 
fiancherebbero Diocleziano , e lo . 
difgufterebbero del Governo . Ma i 
Criftiani perfeguitaiji «non fapevano 
che morire * e quantunque la loro 
moltitudine potefle pareggiare le for- 
ze di tutto l’Impero, nort conofcc- 
vano tuttavia centra i loro padró- 
ni , per quanto afpri e crudeli fi 
foflero , altre armi , che quelle del- 
la pazienza . Per ridurli alla difpe- 
razione , inafprendo la crudeltà dell* 
Imperatore , Galerio fece appiccare 
! il fuoco due volte al Palazzo di Ni- 
‘comedia , do v’ era allora Dioclezia- 
no : gli accusò d’ efiere gli autori 
dell’ incendio , ed egli medefimo fi- 
rifuggì in Siria , per non efsere * . , 
diceva egli , bruciato vivo da que- 
lla ffirpe nemica degli Dei , e de* 
fuoi Principi. 

Lo fpavento di quell’ incend; prò- 
dufle per gli Criftiani , e per l’Im- 
peratore medefimo funefti effetti 

B % Dio- 
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28 Introduzione alla Storia 
Imto* Diocleziano rifolvette di {terminare 
Criftianefimo , e fece fcorrere il 
fangue a rivi • ma il fuo fpi ri tq in- 
cominciò allora a indebolirli ; ed 
andato a Roma , dove entrò in trion- 1 
fo con Maflimiano , non potè foffri- 
re i motteggi del popolo , il quale 
beffavafi dello fpirito di economia , 
che diede a divedere nell’ apparato 
di quella fella : partì di là nel me- 
le v di Dicembre per andare , contra 
1* ufanza , a celebrare a Ravenna la 
cerimonia del fu© ingrefso al Con*? 
lolato. Il freddo, e le piogge, che 
ioffrì in quello viaggio , alterarono 
la fua fanità. Pafsò in uno llato di 
languore tutto l’anno vegnente, rin- 
ferrato nel fuo Palazzo o a Raven- 
na , o a Nicomedia , dove giunfbj 
alla fine della State . I tredici di 
Dicembre fu creduto morto* e non 
finvenne da quello letargo che per 
cadere di tratto in tratto in accedi 
di pazzia che durarono fino alla fi* 
ne della fua vita . 

Non era difficile a Galerio fog* 
giogare un vecchio ridotto a que- 
llo (lato di debolezza . Certo di riu- 

fcir« 
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fcirvi , corfe prima in Italia per 
indurre Maflimiano alafciare volon-ne . 
tariamente la corona, piuttoflo che 
vederfela ftrappare con una guerra 
civile. Dopo averlo fpa ventato con 
le più terribili minacce , ritorna a 
J'Jicomedia ; rapprefenta ^rima con 
dolcezza a Diocleziano 1 età fua, 
le Tue infermità , il bifogno -, che 
aveva di ripofo dopo tante glorio- 
fe , ma penofe fatiche ^ e lìccome 
Diocleziano moflrava di non lènti- 
re gran fatto la forza di quelle ra- 
gioni , alza la voce , gli dichiara 
apertamente, eh’ è nojato divederli 
da tredici anni rilegato Tulle rive 
del Danubio, occupato continuamen- 
te a lottare contra barbare Nazio- 
ni , mentre i fuoi Colleghi godeva- 
no tranquillamente delle più belle 
Provincie dell’ Impero ; e che le fi 
perfifta in non cedergli alla fine il 
primo pollo i faprà impadronirfene 
da fe . 

11 debole vecchio, intimorito an" 
che dalle lettere di Maflimiano > 
che gli aveva comunicato il fuo ter* 
core, e da* preparamenti di guerra, 

B $ thè 
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30 Introduzione alla Storia 
latro» che fapeva che andava facendo Ga- 
ne # lerio, piarne , e in ultimo li arrd 
fe . Per riempiere il luogo de’ due 
Cefari , che dovevano diventare Au- 
gufti , propofe Maflenzio figliuolo dii 
Maflìmiano, e Còflantino figlio di 
Coflanzo : ma Galerio li rigettò 
ambìdue : il primo , eh* era per al- 
tro fuo genero, perchè non era de- 
gno della corona • l’altro , perchè 
n’ era troppo degno , e perchè «on 
farebbe fiato molto docile e foni- 
meflb a’ Tuoi voleri. Propofe itilo» 
To vece due uomini fenza nome e 
fenza onore ] ma de’ quali penfava 
di eflere aflbluto padrone ; uno chia- 
mavafi Severo , nato in Illiria di 
una ofeura famiglia , feoftumato e 
privo d’ ogni altra dote , fuorché di 
quella d’eflere inftancabile nello ftra- 
vizzo , e di pafiare le intere notti 
ballando e bevendo quello meri- 
to lo rendeva filmabile preflo Ga- 
lerio ,• il quale fenza attendere nem- 
meno 1’ aflenfo di Diocleziano , lo 
aveva già fpedito a Maflìmiano per 
ricevere da lui la porpora. L’altro 
non era conofciuto che dal folo Ga- 
le- 
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leno , del quale era nipote , eden- 
dò figlio di Tua forella : aveva per |ie . 
nome Daja o Daza : era flato da,, 
principio, pallore come iuo zio 3 a. 


cui ralfomigliava molto ne 7 coflumr, : 
ma non in coraggio, e in capacità 
nel mefliere delle armi .Galerio che 


lo credette molto acconci^ a* Tuoi 
fini , lo aveva da poco f tempo no- : 
bilitato , dandogli il nome di Mafi. 
limino, e facendolo rapidamente pai* 
fare per varj impieghi, della-. -mili-, 
zia fino al Tribunato . Diocleziano- 
non potè udire, lènza c fremere 
<ì indegna elezione ama ficcomej 
Galerio mollrava d* edere in quello 
affinato', gli convenne alla fine ac- 
confentire, .. . / . - 1 

Il primo giorno di Maggio deli" 
anno 305. avendo Diocleziano ra- 
dunati i Tuoi foldati micino a Ni-, 
comedia , dichiara loro piagnendo j 
clic le fue infermità, F obbligano a 
cedere il pefo dell 7 -Impero a Prin- 
cipi più Capaci di- follenerlo ; no- 
mina Augnili, Collanzo, e Galerio* 

1 e, dà il titolo di Cefari a Severo* 
c Mafiiminò. Ognuno fi maraviglia, 

* . • B 4 „ ’ che 
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l ntr .° che anteponga a Coflantino-, amato 
ne e ftim ato dalie truppe , due uomt- 
* ni ignoti * ma lo flupore medefimo 
d’ una sì flrana e bizzarra promo- 
zione chiude la bocca a tutti colo- 
ro , eh’ erano prefenti : nelfuno re- 
clama • Diocleziano depone il Tuo 
manto di porpora 9 lo getta Tulle 
fpalle di Maflimino , eh 4 era preferi- 
te;* e quello Imperatore fpogliato , 
attraverfando nel ' Tuo cocchio Ni- 
comedia , prende la via di Salona 
fila patria , dove nulloflante il Tuo 
infievolì mento , trova ancora forza 
ballante nel fuo fpirito per foffoca* 
re pel corfò di fopra ad otto anni 
de* difpiaceri , i quali non ù mani* 
Telarono che negli ultimi mornen.* 
ti della tua vita . „• * 

''Maflìmi ano fece 1* ideilo giorno 
a Milano la medefima cerimonia 
in favore di Severo . Ma men ca* 
. pace di Diocleziano di farfi violen- 
za , non perdendo mai di villa la 
fuprema poteflà , il cui fplendore lo 
aveva abbagliato , andò ad attriftarfi 
della fua sforzata rinunzia ne’ luo* 
ghi i più ameni della Lucania . 

Co* 
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Coftanzo Imperatore fi contentò 
delle Provincie , delle quali aveva oe . 
avuto il governo come Cefare , e la- 
fcìò a Severo , il comando di tutti 
i paefi , che aveva governati Mafli- 
miano. Ma l’ambiziofo Galerio mi- 
te 1* Alia nella fua parte , e diede 
a Maflimino lòltanto fOriente. Co- 
sì allora chiamava!! tutto il tratto 
delle Provincie che s’eflendono dal 
monte Amano fino all’Egitto, che 
talvolta anche era in effe comprefo, 

« che fu parimente nella porzione 
toccata a Maflimino . Galerio fi còn- 
fiderava come 1* affoluto padrone 
dell’ Impero : i Cefari erano fiie 
creature ; non contava per nulla 
Coftanzo Cloro a; cagione del fuo, * 
dolce e pacifico temperamento , 
Credeva inoltre di vedere nella cat- 
tiva falute di quello Principe gli 
indtzj d* una morte vicina: e le la 
Datura tardava troppo a fecondare i 
fuoi defiderj , era certo di ritrova- 
re nella fua audacia r e in quella 
de’ fuoi due amici mezzi baftevoli 
per levarli dinanzi un Collega da 
lui odiato come un rivale . ■ 

/ p s No* 
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Non ebbe bifogno di ricorrere ad 
un misfatto . Coftanzo Cloro mori 
indi a non molto tempo , ma vii» 
fe abbaftanza per far conofcere , che 
1\ autorità affoluta non lo aveva 
punto cangiato . Non eflendo pia 
che Celare aveva ofato d’effere vir- 
tuofo , ed efporfi a rifchio di mo- 
ftrar di riprendere con la fua con* 
dotta quella degrimperatori , a’qua- 
li il fuo intereffe voleva , che cer- 
cafie di piacere : divenuto Augufto 
non ebbe difficoltà a prefervare la 
fua virtù dal feducimento del fupren 
mo potere . Egualmente affabile, 
temperato , modello , e ancora piu 
liberale , poco li curava di arric-i 
chire il fuo erario ; confiderando 
come il fuo vero teforo il cuore 
de’fùoi popoli . Non è che foffe ne* 
mico della magnificenza ; piaceva* 
gli di dare pubbliche fefte ; ma la 
faggia economia , che ufava nella 
fua fpefa ordinaria , gli dava modo, 
fcnza . aggravare i fuoi fudditi , di 
fare un 5 onorevole comparfa , e di 
foftenere la maellà dell’ Impero. 

Volle dilatarlo con nuqve con- 

' - * 
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quifte . La gran Bretagna apparte- 
neva a’ Romani fino* alia ^muraglia ne . 
fabbricata da jSeveco tra i due Golfi 
di Clyde “e di Forth : ma quello, 
che fi chiama oggidì Scozia Setten- 
trionale ferviva di ritiro a* Pitti , 
antichi abitatori del paefe , di cui 
i Caìèdonj * erano una parte i Co- 
ftanzo rifolvetté «fi Aggiogarli , e 
di compiere la cortquifti dell’Ifola. 

La fua flotta ufciva a piene vele 
dal porto di Bologna , quando fu® 
figlio Coftantino , che damava ar- 
dentemente di rivedere , eflendo fug- 
gito dalle mani di Galerio , ficco- 
me racconterò in appretto , compar- 
ve fui lido , e, s* imbarcò con fuo 
.padre per accompagnarlo in quella 
pericolofa fpedizione . s I Pitti fpro- 
no fconfitti *■ ma Cofianzo non. fo- 
pravvifle -che pochi giorni alla fua 
vittoria : finì di vivere a York un 
anno e quali tre mefi dopo e fiere 
fiato dichiarato Àugùfto . Io dò 
principio all’Opera mia con 1*1 
ria del fuo Succeffore . - f 

■ « a . ^ ^ ► ' ' ' 
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Data della nafcita dì Cofiamino . 
Sua patria . Sua erigine . Qualità 
di fua madre . Nomi di Co flautino . 
Suoi primi anni , Ritratto di quefìo 
Principe . Sua cajìità . Suo fapere • 
Galerio è gelofo di Cojìantino . Cer- 
ta di farlo perire . C ojlantino /ugge 
dalle mani di G alenò . Si unifce 4 
Juo padre . Gli Juccede nell Impero ■ 
Proclamazione di Cofìantino . Sepol- 
tura di Co fi amo . Progetti di Gale- 
rio . Sue crudeltà . Contra i C ri/l ia- 
ti ì . Contra i Pagani mede fimi - Ri- 
gore delle impofizioni . I delitti de * 
fuoi Mìnifiri debbono ejjere imputati 
ad effolui . Negl a Co fantino il 
tìtolo di Augufh , e lo dà a Severo^ 
MaJJen^io promojjo ' all 1 Impero . 
M affimi ano riajfume il titolo di Au- 
gujìo . Majffìmino non prende parte 
in quefìì movimenti . Occupazioni di 
Cojìantino . Sua vittoria contra i 
Franchi. Finifce dt Aggiogarli „ 
Mette in fìcuro le terre della Gallia . 
Severo tradito . Sua morte . Matri- 
monio di Cojìantino . Galerio va ad 
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éffedìar Rome . E? corretto a riti - 
rar fi . Rovina ogni co/a ni luoghi « 
cui aveva a poffare . Mafjimiano 
ritorna -a Roma cT onde è dif a celato. 
M offendo gli tòglie il Confolato . 
Moffimiano va a ritrovare Coflantino t 
e poi Galerio . Ritratto di Licinio . 
Diocleziano rifiuta V Impero . Liei - 
nio Augufto . M affimi no continua la 
perjeguhar i Crifiiani . Punizione di 
Urbano , # di Firmili ano . M affimi* 
no prende il titolo di Augiiflo * 
Majjjmiano Conjolo . Aleffandro è 
nominato Imperatore a Cartagine . 
M affimi ano depone la porpora perla 
feconda volta. La ripiglia . Coflan- 
tiao marcia contro M lui . Si affide- 
rà della Jua ferfòna . Mori* 
Mafjimiano, Ambizione e vanità di 
MaJfimianO é Coniolati • Coffa nano 
fa delle offerte ad Apollo . Abbtllì- 
Jce la tìtlÀ di Treviri . Guerra cofc 
era i Barbari • Nuove e/azioni di 
O alerio. Sua malattia . Editto di 
Galerio in favore de Crifiiani . Mor- 
te di Galerio, Diverfitàdi fentimcn * 
ti intorno ■ a Galerio . ConfoI ati di 
quefT anno* Divifione di Maffmino% 
e di Licinio . Diffolutevze di Muffi- 
mi no . Muffimmo fa ceffere la perje- 
cuzione . Liberazione de ’ Crifiiani . 
Artifizi contra i Crifiiani . Editto 
di Muffimmo , La perjtffzlone rico - 

min* 



^8 

mincia . Pojfìone di Majftmino per gli 
facrificj . Calunnie contro, i Crijìia* 
ni . Diverji Martiri . Ccùreliìa , » 
pefìiler.za in Oriente . Guerra contro 
gli Armeni Stato del C rifilane fimo 
in Italia . Guerra contro Alejfandro. 
Dejola^ione del ! Affrica - Strage in 
Roma . Avarizia ‘di MaJJenzio . Sue 
rapine . Sue dijjolute^e . Mone di 
Sofronia . Super jiizione di MaJJenzio. 
Coftantino fi apparecchia alla guerra . 
Solleva la città d ’ Autun » Ritorna 
a Treveri. Oltraggi $ che riceve da 
MaJJenzio . Si fan forti con delle 
alleanze . Preparamenti di MaJJenzio. 
For^e di Co [iantina c- Inquietudini di 
quejio Principe . Rijtejjicni che lo in* 
ducono ad abbracciate il» Cri li tane fi. 
mo\ apparizione della. Croce . Co* 
flautino fa fan Al Labanatn , Cpltè 
di quefto fiendatdo :» Protezione di- 
vina anneffa al Labarcrm^ Sul \luogo 
dove apparve quejio prodigio v. > DU 
fcujfibne intorno la’ verità di quefto 
miracolo. Ragioni per oppugnarlo i 
Ragioni per Joflener lo . Co flautino fi 
fa iflruire . C driver pone della fila fa* 
tàglia. Favola di Zofimo ^rifiutata. 
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DEL x. • 

BASSO IM3PKB0. - ’ 

i 

. COSTANTINO PRIMO ”• ' ; 

DETTO * 

IL GRA NDE, 

* * 

i Principi della vita di CofUuti. 
Coftantino fono pieni DP* , y» 
d’ incertezze . Gli Sto- 
ricl non ^vengono diCoftau- 
nè del rernpb ^nè del t^o. 
luogo ; del Tuo nafci- M tr ™ 
mento » nè della condizione di fua "z/ó.'* 
madre . I migliori Autori s’ accor- 285. 
dano nel dire , che nacque i venti- Du 
fette di Febbraio .* ma fono difcor- F /"i 

di intorno l’anno . Secondo alcuni B*ron. 

nacque nel 071. fecondo altri nel cuyrri 
C74. Quella ultima opinioni mi p**ì* 
fembra la più probabile. mortori 

La fua patria non è meno ineer- /„•, 

w. 
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46 STORIA ' ( 

Cofbtit u ^ . Fin dai tempo di Giuftinlans 
®°* v’era una tradizione cfie Elena ma- 
Btron.iH. dre di Collantino fo(fe nata a De- 
prani borgata di Bitinia,e che que- 
fìnntin. *' P r > nc ipe foflfe ftato quivi alle- 
ar/. 7S. varo: il che Tappiamo da Procopio. 

Ma è verilìmile , che quella tradi- 
ti* ‘ t zione non abbia origine d’altronde, 
Pro/op.d* che dall’onore che lece Goflantino 
£d.rib.ì. a quella borgata, dandole U nome 
# : 2 * v f m di Elenopoii col titolo v di Città , 

ria» ih , . , , « * y 

Britan. ' P er * e ragioni , che duo in apprel- 
Ecd. An. lo . Gli Autori Inglefi , feguiti in 
itquit. Al . quello punto da Baronio , vogliono 

{«7 1 bX * ai ’ cre ^ ere , » c ^ e ^ ^ oro Mola a bbia 
stiìiing-’ veduto nafcere quello gran Princi- 
pi*/ inp~ pe ; altri dicono a York refìdenza 
r/>. Bnt. de’ Governatori Romani, ed altri a 
£ M i!wì Glocefter, dove regnava Coelo pa- 
vìr finità, dre di Elena : veggonfi ancora colà 
tì*. incerti le mine di un vecchio calle Ilo t nel 
Pnnegir. q ua i c pretendefi , che fieno nati 

Tuo figliuolo Quella opi- 
». 4. /v*- «ione adottata da una folla di Au- 
menii p*- tori , e rail appoggiata ad alcuni 
neg. can+ p a flj di Panegìrìlli , che poffono in- 
clllàr n £?f. ter P e trarfi in un fenfo affatto di* 
in L*ajà verfo , non s’ è accreditata ,che pel 
M*rt,ptrf. ooncorlo degli 1 fiorici di un’ iùu* 
Jiem d' ft re nazione . L’ Inghilterra 3’ è re- 
6 u tir mi. cara .a vanto di dare al Criflianefi- 
nà't. j.m 0 all’ Impero un Principe ^ 
«.4. Ano. che ha fatto tanto onore all'uno e 

all* 
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all’ alerò . Ma quefta pretensone è Coflami ' 
diftrutta da tutti gl 1 Iftorici , che no * 
fcriffero avanti il fettimo fecolo , strph.By*. 
de’ quali r nefluno , nulloftante, la Co k /ì ) Po [~ 
diverStà delle loro opinioni , fa “ 9 

feere Coftantino nella Gran Brera- ctdrenur 
gna ; e il caftello di Glocefter non ùc ‘ T,!l - 
fu fabbricato che verfo il principio H0U r 
del decimo fecolo dal Re Odoard c%* no °" 
figliuolo di Alfredo . L’ opinione 
più univerfale ricevuta al giorno 
-d’ oggi , perchè è fondata fopra r 
più antichi , e più certi Autori , fi 
è , che Coftantino fia nato a NaìP 
fo in Dardania . Vedefi in fatti , 
che quefto Principe prefe diletto 
di abbellire quefta Città , della qua- 
le è, per quefta ragione, chiamato 
il fondatore ; che l’ha refi affai più 
confìderabile , che aveva piacere di 
foggiornare in effa , . e di refpirare 
J’ aria della prima fua gioventù , 
ficcome apparifee dalla data di pa- 
recchie delle fue leggi . 

In quanto alla fua famiglia non 
fi dubita della fua nobiltà dal canto 
di fuo padre: ma fecondo la tefti- 
rr.onianza di un Autore contempo- c«nji< n t. 
raneo , ne’ primi anni dell’ Impero 
di Coftantino , la fua origine ei*a n J).Y* le f* 
quali univerfalmente ignorata . Le c / au j t 
frequenti rivoluzioni di que’ tempi, 13. Du 
me avevano, a guifa di venti im- £‘ n t* 

pttuolì, F "-*“ 
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no. ** P^ tuo ^ » cancellata la traccia ; & 
1 intervallo di quattro regni , brevi 
bensì , ma terminati con tragici av- 
venimenti ; aveva di già , forco Dio- 
cleziano , fatto andar quali in di- 
menticanza Claudio il Gotico \ ad 
onta delle fue virtù , e delle fue 
vittorie . Oltre a ciò non avea re- 
gnato che-due foli anni . Da quello 
Im peratorédi fcendeva Coftanzo Clo- 


ro per parte di fua madre Claudia, 
figliuola di Crilpo , e nipote di Clau- 
dio. Quella genealogia non rifale 
più oltre; - il padre di Claudio, e, 
di Crifpo e rimafto nell’ ofcurìtà i 
erutto Quello , che fi la di fua ma* 
dre , lì e , eh 1 era di Dalmazia . 
paliti di Si fa ancoacmeno dell’ origine di il 
madre. Elena madre di Coftantino . Si fa 
chron'.A- “?f cere . nella Gran Bretagna , a 
It*.p.iy8. Tre veri , a NaifTò , a Dre pani in 
Hinon.in Biunia , a Tarfo , ad Edefla . Pii 

Ambre)’. , è 11 di f € > ch . e s ’ ignorano del 
•r*t. in fu*. IP tC( l . P af na,e i parenti di que- 
Tkeod.Eu. «4 PrincipelTa . La condizione del- 

rr rr e fua unione con Coftanzo Cloro 
tori! a, io' ^ 0rrna una quiftione più importa n« 
ny. Vaitf, te » ® me . n difficile da Icioglierlì . Al» 
iwftript, cum antichi— Autori , ed anche va- 

C Znl T 7 °‘ r K ^ adri della . Chiefa lafciano 
nor a , ce! ad< Ti ena che il nome di concubina* 
dreno.Tn-* le attribuirono * ut* ignobile , e> 
cmipant . baffi ffirao nascimento. Ma parecchi, 

• * Scric. 
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'.Scrittori più ficuri in fatto cT I fto- Coftanw- 
ria, le danno il titolo di legittima no ' H 
moglie, e la loro teftimonianza è s &co/ì*o. 
confermata, da molte ragioni . I Pa- 
negirifti di quel tempo , ad onta 
del carattere di adulazione proprio r j tu . Hupt \ 
irr tutt’ i fecoli degli Oratori dfque* te 'd. 0 * t ‘h. 
ilo genere , averebbon eglino ofato Tilt. n »t» 
lodare in fua prefenza Coflantino fy *. cv * 
di aver imitata la eaftità di fiiopai J i * ntina ' 
dre , allontanandoli fin da primi 
fuoi giovanili anni da’ diletti dell? 
amore per contrarre una vera 6 
legittima unione fe il nafcimento 
medefìmo del Principe, dinanzi al 
quale parlavano avefie fmentito 
quefto elogio ? Una controverità 
tanto; manifefta non avrebbe ella ♦ 
avuta tutta 1’ apparenza di una fa- 
tira .* Diocleziano avrebbe egli trat- 
tato Coftantino come il foggetto più 
diftinto della fua Corte ? Sarebbe 
egli lituo il primo da lui propoli©, 
allorché doveanli creare de 1 Cefari ? 

E Galerio , il quale cercava di efclu- 
dere quefto giovane Principe , avreb- 
be egli tralalciato di mettere in vi- 
lla il difetto del fuo nafcimento ? 

Eppur non lo fece,. ficcome fi ve- 
de dal racconto di Lattanzio . DI 
più , tutti gli Autori , che parlano 
della feparazione di Coftanzo , e di 
Eleaa , quando fu coftretto a fpo- 
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Co ants. f ar Teodora dicono , che la ripu- 
diò. Eira adunque fua moglie « Quel- 
lo che può aver dato fondamento 
all’ opinione contraria , fi é ^ che 
Coftanzo fposò Elena in una Pro- 
vincia , dove aveva un comando .• 
ora le leggi Romane non approva- 
no un matrimonio contratto da un 
Ufiziale nella Provincia , nella qua- 
le era impiegato ; ma un’altra leg- 
ge aggiugneva % che fe quello U fi- 
dale , -fpirato il fuo impiego, con- 
tinuava à trattare come fua moglie 
la donna , che avevi prefa nella 
Provincia , il matrimonio diventava 
legittimo . Inoltre 1’ ofcurità della 
famiglia di Elena doveva levarle 
• molta confidcrazione avanti P innal- 
zamento di fuo figliuolo ; la gran- 
dezza , e l’ alterigia di Teodora fi- 
gliala di Maftimiano 1 ch’ entrava 
nella cafa di Coftanzo con tutto lo 


fplendore della porpora imperiale , 
©(curarono quella donna ripudiata ; 
e gli adulatori di Corte non larda- 
rono. certamente di fecondare l’ or- 
goglio e la gelofia della feconda 
moglie * abbacando la prima rapi- 
ta dalla fola politica alla tenerezza 
e all’ amore di Coftanzo. 

Nomi di II figliuolq di quello Principe , 

Cortami, e di Elena ebbe per nome Caia 

lenì e». Ft avio V *l* rt0 èrtile Claudio Co - 

Ji*n- 


Digitized by Googl 


DEL BASSO IMP L L. 45 
piantino . Uftà ifcrizione gli da U 
prenome di Mareo . Avea ricevuti 00 * 
da Tuo padre i nomi di Flavio Va- ft fintino 
ferio : i tre altri rinnovavano la me-* 
moria di Claudiò II. detto il Got 
co. Quello Imperatore aveva pbr - Me iZ*b' 
- tato if nome di Aurelio , e quello Ppi.cuud. 
di Colmino veniva aneti’ elfo dal- 
la fua famiglia , in cui vedefi unqc mtj*] 
delle Tue forelle cògnominata Co- f fr . ' mJì 
ftantina . Il nome di Flavio diven- numtfm. 
ne celebre : pretendono alcuni , che *• ì 6 - 
Claudio H. Favelle già portato co- 
me un contraffegno , che traeva la 
fua origine da Vefpafiapo : ma que- 
lla dipendenza ha molta apparen- 
za di favela , nè io ri troyp ba fie- 
vole fondamento nell 1 Iftoria per 
attribuire a quello buon Principe 
la vanità di arrogarli ìllultn ante- 
nari , de’quali la fua virtù non ave,, 
va bifognò. Il tefto di Poli ione 1 , fui 
quale quelli fi .f on< * ano > potrebbe 
beni Ifì rèo lignificare fol tanto , che 
Claudio fece dare a fuo pronipote 
Colìanzo il nome di Flavio 5 per- 
chè prevedeva l che i difendenti 
di quello Principe avrebbero fatte- 
rivivere le virtù di Vefpafiano , e 
di Tito; e quella non farebbe che 
un 1 adulazione di un Autore , che 
fcriveva fptto V Impero della fami- 
glia di Claudio . Quello , che v’ ha 
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Cpftami- ài cèrto , fi è , che la gloria di Co- 
no * (tantino fece paffar quefio nome di 
Flavio a’ (uoi fueceflori , ficchè di- 
venne come quelli di Gelare , e di 
Augufto, un titolo di Sovranità, Non 
f fu però riferbato a foli Imperatori; 
molte, illufiri famiglie ebbero Tana- 
ìbizione di prenderlo , e gli $e((ìRe- 
barbari , come quelli de’ Lombardi 
in Italia, e quelli de’ Goti in Ifpa- 
gna , fe« la recarono ad onore, 

Suoi prì- .Quando Coftanzo Cloro fu fatto 
mi anni . Celare nel 292. , è fpedito nelle 
Gallie a difefa dell’ Occidente , Co- 
vù.i'i.c. (iantina entrava nel decimonono 
i9.r/$fV/i.anno dell* età fua . Diocleziano lo 
r. 6 - . ritenne predo di fe come in oftag- 
fxl Tn'Q 0 » P er afficurarfi della fedeltà di 
de man. ’ fuo padre , e gli fece godere alla 
ftr/ei. r. fua Corte tutti gli onori e le di- 
l8 - liinzioni , che potevano lufingarlo 
Lo condufie feco in Egitto : e nella 
guerra contra Achilleo, Coftantino 
atto del pari ad ubbidire che a co- 
mandare , fi fece (limare dall’Impe- 
ratore , ed amare dalle truppe pel 
Tuo valore, per la fua intelligenza, 
per la fuq, generofità , e per una 
forza di corpo, che refifteva a tut- 
te le fatiche . In quefta fpedizione 
probabilmente fu fatto Tribuno del 
primo ordine. 
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La Tua nafcente gloria traeva far Cotanti- 
pra- di lui gli '{guardi di ogni uno. 110 * 

AI Tuo ritorno dall’ Egitto la gente 
accorreva Jn folla fu i luoghi, per 
dove pattava , e faceva a gara. per Principe, 
vederlo : ogni cofa dinotava, in lui Euftb.Va* 
un Principe . fatto per T Impero, n *s ,ri J i \ 
Marciava alla delira di Dioclezia- 
no; il fuo beH’afpetto lo diftingue- idwVit - 
va da tutti gli altri . Una nobile al- tofì. ni #- 
terigia , e. j^n temperamento forte 
e vigorofo , che fcorgeva.fi in tutta sitìf!' 
la fua pedona , imprimeva a prima c*u. ' 
.villa un fentimento.di terrore. Ma 
quella guerriera fifonomia era rad- 
dolcita da una dolce fereniià fparfa 
fopra. il fuo volto . Aveva un ani» ■ • ‘ 
ma grande , liberale e propenfo 
alla magnificenza,- pieno di corag- 
gio , di probità e di un amore per 
la giultizia , che temperava la fua 
naturale ambizione : fenza di que- 
flo cpntrappefo farebbe flato capa- 
ce A\ intraprendere , e di efeguire> 
qualunque cofa .. Il fuo fpirito era 
vivo, ardente, ma non irapetuofo,» 
penetrante fenza diffidenza e fen- 
za fofpétti ; prudente , e nell* iftef» 
fo tempo pronto a determinarli ; 
finalmente per compiere qui il fuo 
ritratto , aveva il volto largo e 
carico di colore , pochi capelli, e 
poca barba , gli occhi grandi , lo 

fguar- 


Digitized by Google 



4 8 STORIA 

Cofìanu. Tguardo vivo , ma grazìolo , il collo 
* . un po’ groffo ,• il nafo aquilino ; un j 
temperamento delicato , e molto 
. cagionevole , ma cui egli Teppe foiv 
tifìcare con una vita Tobria e frugale, 
e con la moderazione nell’ ufo de' 
piaceri» *' 

Su» caftir I Tuoi coftumi erano cafii. Tut-» ’ 
• to occupato nella Tua gioventù da' \ 
2? /f?. grandi e nobili penfieri andò elea- 
z»n»rl i te dalle debolezze proprie di quefta 
i*. Euf. età. Si. ammogliò giovane, e quefta 
Vit.Ptnrf. joyette accadere intorno al temp>o , 
4 uijior. del Tuo viaggio in Egitto . La na- 
Mifii d’u Trita di Minerva Tua prima moglie. 
Cange non £ men ignota di quella di Ele- 
Ftm.Byt. na ^ c gjj Autori non Tono meno 
diTcordi circa la Tua condizione. Ra- 
gioni lomiglianti affatto a quelle , 
che abbiamo apportate a favore di , 
Elena, provano, che quefta unione ' 
fu un legittimo matrimonio . Ne 
uTcì un Principe nominato CriTpo , 
celebre' per le lue belle qualità , e 
per le Tue difigrazie . Nacque circa 
ì\ anno 300. e per conTeguenza in 
Oriente , dove Tuo padre allora Tog- 
giornava , e non *ad Arles , ficcomc 
hanno preteTo certi Autori . 

Suo pare- Sono di (cordi i pareri intorno al 
r * Tapere di Coftantino,ed al Tuo ge- 
i.p'lfi 0 n *° P er lettere : alcuni non gli 
jino'ny.Véì- attribuìTcono che una cognizione Tu- - 

per 
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perfidiale; altri lo fanno ignorante Cottami, 
del tutto ed 'alcuni lo rapprefen- 110 * 
tano coitfe dotto, ed illuminato./,/ Euf. 
Eufebio fuo panegirifta efalta rool- vit* l - 4* 
to la fua fcienza e la fqa eloquen- 
» za, e prova affai male quefti-gran- 
di elogi con* un lunghìfiìmo e te- P k. ‘cal i, 
diofifltmo difcorfo , che mette io 6 : e. 18. 
Coihntino . Egli è vero, che quan- °. ra !! 0 ** 
do fu Imperatore , fece per le fcien- * aruw ‘ 
ze , e per le lettere più. ancora che 
non efigono da un Principe grande; 
non contento di proteggerle , e di 
confiderarle some uno de 7 maggiori 
ornamenti del .fiso Impero , di ani- 
marle, ed incoraggirle, con benefi- 
zi , ih dilettava dr comporre e 
pronunciare egli mèdefimo de’ di- 
fcorfì . Ma oltreché il gufto delle 
lettere non era quello della Corte, . 
in cui era fiato allevato, e che tut- 
t* i Principi di que’ tempi , eccettua^ 
tone Malli mino , non fi curavano 
gran fatto d’ effer detti , da quel 
poco , che ci refta de’ fuoi Scritti, 
vediamo, che ei non aveva altro 
fapere ed eloquenza , fe non quan- 
to baftava ^a farli applaudire da’luoi 
Cortigiani , e a persuadére a fe ftef- 
fo, che quefte qualità non gli man- 
cavano. •" » < f ? 

Io non poffo credere quello* che Gaierioè 

dicono alcuni Iftorici , che Diocle- gelof« a» 

St. degrimp.T.i$, C ziano 

• • 
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Coftanti. ziano gelofo del merito di Coftan- 
no * tino volle farlo perire. Un si mal- 
vagio difegno è più conforme all’ 
Coflanti- i nc j 0 i e di Galerio. , al quale viene 
Trùhtp .6 attribuito da altri. Dopo la fpedi- 
jfUtph. zione di Egitto Coftantino feguì 
Cai. i. 7. quell 1 ultimo in molte guerre : il 
•.ìy.LtSì. f u0 infigne valore diede ombrala 
quell’ anima vile, ed orgogliofa : 
Galerio rifoluto di rovinarlo , lo 
èlclufe prima dal rango di Cefare , 
che gli era dovuto pel fuo mefito, 
per la qualità di ; figliuolo di Co- 
liamo, -per la (lima degl’ Impera- 
tori , e per 1’ amore de’ popoli 
lo trattenne pertanto alla lua Cor- 
te , dove- k vita di quello giovane 
Principe correva più rilchi che in 
mezzo alle battaglie. 

Cerca di Sotto premito di procurargli ono- 
faiio pe- re e glorii Galerio lo efpofe a 
r j rs - v grandiflimi pericoli . In una guerra 
l'jZonau contra i Sarmati ; blando le due ar- 
#.i p.645. mate a fronte, gli comandò chean* 
Lad.c.-i^. daffe ad affàlire un Capitano , il 

*ud“vho- ^ ua ^ e P er * a S ranc ^ e 2za della fua lla- 
*i“ m t no ~ tura pareva il più terribile di tutt’i 
Barbari . Collantino corre incontro 
all’ inimico , lo atterra , e ft tafa- 
nandolo pe’ capelli , lo condufle tutto 
. tremante a piedi del fuo Generale. 
Ebbe ordine un’altra volta di lan- 
cjarfi à cavallo in una palude , dìe- 
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tro alla quale ftavano poftat’ i Sar- Coltami 
mati y e di cui non conofcevafi la n0 • _ 
profondità : egli la traverfa e 
moftra il paffaggio 'alle truppe Ro- ’ 
mane , rompe gl' inimici , e non ri- 
torna , fe non dopo aver riportata 
una gloriofa vittoria . Dicefi ancora, 
che avendolo il tiranno obbligato a 
combattere centra un furiofo lione, 
Goftantino ufcì anche da quefto com- 
battimento vincitore dì quel terri- 
bile animale, e de’ malvagi difegni 
di Galerio . 

Coftanzo aveva piò volte doman- An. 3 o$. 
dato fuo figliuolo , fenza poter trarlo Cofta,ui - 
da Ile- mani dei fuo collega. Final- Uaiie mll 
mente eflendo per pattare n,ell,a ni di Ga- 
Gran Brettagna per andare a mtiover ,erio * 
guerra a’ Pitti , il cattivo-fiato di 
fua falute gli fece temere di lafciarlo ir}™?*/. 
morendo in balla d’ un tiranno am /. 2. 
biziofo e crudele. Gli parlò in un 
tuono più rilòluto : il figlio dai 
canto fuo faceva premurala iftanza 
per aver la permittione di andare a 
ritrovar fuo padre ; e Gàlerio , che 
non ofava venire ad aperta rottura 
con Cofianzo , acconfentf alla fine 
alla partenza di Goftantino. GIPdie* 
de verfo fera il breve per prendere 
cavalli di pofta , commettendogli 
efpreflamente di non partire il gior- 
no feguente , fenza aver "prima ricc- . 

C <2 vutt 
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Colanti, vuri da lai nuovi ordini. Si lafciava 
fuggire mal volentieri la Tua preda, 
Au. 306 * e frammetteva quefta dilazione per 
cercare un qualche nuovo pretefto 
per fermarlo, o per aver tempo di 
r mandar, ordine a Severo , che lo 
tractfenefleL, quando pattaffe per l’Ita- 
lia . li giorno vegnente Galerio 
flette a bella, pofta in letto fino a 
mezzo giorno : ed. avendo fatto chia- 
mare Coftantino refib fommamente 
ioprefo , udendo eh’ era partito fui 
far della notte . Fremendo di collera,, 
ordina chefìa infeguito e ricondotto 
a lui: ma era imponibile Tinfeguir- 
lo : Coftantino fuggendo a briglia 
fciolta aveva avuta la precauzione 
di • far tagliare i garetti a tutt’ .i 
cavalli di pofta , che ìafciava ne’ 
luoghi , per cui pattava ; e 1’ impo- 
tente ira del tiranno non gli lalciò, 
che il diipiacere di non avere avuto 
ardimento di commettere T ultimo 
misfatto. 

Si unifce a Coftantino traverfa come un lampo 
fuo padre. flUiria, e le Alpi innanzi che Se- 
Eumen.pa. vei . Q p 0 ff a ave r nuove di lui, ed 

s S A n lny. arriva al .porto di Bologna nel mo~ 
VaUf.Tii /, t mc n t o che la .flotta metteva alla ve- 
nota 5 /<>- la . A quefta inafpetata vifta non fi 
yraCojlan. u k e fp r i mere y allegrezza di Co- 
itanzo : riceve tra le lue braccia 
quello figlio, che tanti pericoli gli 
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rendevano ancora più caro ; e me- CofUuù- 
fcolando infieme le loro lagrime , "° • - 

e tutte le dimoftrazioni della loro 3 
.tenerezza , arrivano nella Gran Bre- 
tagna , dove Coftanzo , dopo aver 
vinti i Pitti, morì di malattia il dì 
venticinque di Luglio dell 1 anno .306. 

Aveva avuto dal Tuo matrimonio G1 » *««*- 
con Teodora tre figliuoli , Delma- 
zio, Giulio Coftanzo, Annibalbno; Lab™, in 
e tre figlie, Coftanza, che fu mo- Batate. 
glie di Licinio , Anaftafia , che y,t - 
fposò Baffiano , ed Eutropia madre ' l,e ‘ * lm 
di Nepoziano , di cui parlerò in 
altro luogo. Ma rispettava tanto la> 
Sovrana* potenza , che non volle ab- 
bandonarla come una preda alle di- 
feordie de* luoi figliuoli , ed era tan- 
to prudente , che non volle inde- 
bolire i Tuoi Stati con una divifio- 
ne . Il dirigo di maggioranza, fo- 
li enuto da una gran capacità chia- 
mava a lì’ Impero Collanti no , il 
quale era già pervenuto al trentèli- 
mo terzo anno dell 1 età fua . Il 
padre moribondo coperto di gloria, 
in mezzo a* Tuoi figliuoli , che fi 
Struggevano in pianto, -e che vene-, 
ravano i Tuoi voleri come oracoli , 
abbracciò Coftantino , e lo nominò .T 
Tuo fucceffore ; lo raccomandò alle 
truppe , ed ordinò agli altri Tuoi 
figliuoli , che a lu-i ubbidiflero. 

• rr 
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-Tutta 1 ’ armata efeguì con ardo- 
re queft e ultime difpo'fizioni di Go- 
ftanzo: ed appena ebbe chiufi gli oc- 
chi, che^gli Ufiziali, e i faldati , 
eccitati, e modi ancora da Eroe, 
Re degli Alemanni , proclamarono 
Coftantino Augufto . Quefiò Prin- 
cipe tentò da principio di calmare 
T ardore delle truppe ; temeva una 
guerra civile ; e -per non irritare 
Galerio , voleva ottenere il fuo af- 
fenfo , avanti di prendere il titolo di 
Imperatore . L’ impazienza de’ fol. 
dati non potè (offrire quelli politici 
riguardi: nel primo momento che 
Coftantino tutto ancora bagnato di 
pianto ufcì della tenda di fuo padre, 
le gli fecero tutti intorno con gran, 
didime grida : tentò invano di fuggire 
da loro a corfo di cavallo ; lo rag- 
gtunfero, e. lo veftirono della por- 
pora, nulloftante la fua refi (lenza ; 
tutto il campo rifuortava di acclama- 
zioni e di elogi ; Coftanzo riviveva 
in fuo figlio , e V armata non ci ve- 
deva verun’ altra differenza , fuorché 
il vantaggio della gioventù . 

• La prima cura del nuovo Imperato- 
re fu di rendere a fuo padre gli ultimi 
onori :gli fece fare magnifici funerali, e 
marciò egli in perfana alla tetta con 
numerofo corteggio . Furono decreta- 
ti a Coftanzo, giuftail.coftume; gli 

onori 
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onori divini.il Sig.di Tillemont ripor* Cotta mi- 
ra fulla teftimonianza di Alfordo, e di ” a * , 

Ufferio, chef! moftra il Tuo fepolcro z ”V 3 r;//. 
in varj luoghi dall’ Inghilterra , e *rt. 7 . ai. ’ 
particolarmente in uno /chiamato f or ^ Ann > 
Cair Segeint 0 Sejont y talvolta Cair- ? n J‘ f n l m 
Cujìeìnt , vale a dire , Città di Co - vffèrjéri*. 
flauto , o di Coftantino e che nel £«/. Ani 
1283., eflendofi da taluno pretefo r - 6o * 
di aver ritrovato il Tuo corpo in tfn 
altro fico poco di là difcofto , Edoar- 
do I. , che allora regnava , lo fece 
trafpo rtare. in una Chiefa , fenza 
curarli gran fatto, fe i Canoni per- 
mette fiero , che vi fi col loca fie un 
Principe pagano- . -Aggiugne , che • 
poco' tempo avanti di lui , cioè fui 
principio del fedicefimo feeolo, fca- 
vando a York in una grotta, dove 
credevafi , che fofie il fepolcro di 
Cofìanzo , vi fi aveva ritrovata una 
lampana , che ancora ardeva , ed 
Alfordo giudica che fecondo le piu 
certe prove , quello fofie infatti il 
luogo della lèpoltura di quello Prin- 
cipe.. - 

Pareva , che la fua: morte folfe 
favorevole a’ difegni di Galerio : n - 0 . 
entrava nel progetto da lui forma- Lad.c iO. 
to per farfi folo ed unico Menar- 0 f'u 
ca i ma era accaduta troppo prelto, 
e quelto contrattempo- fconcertava 
tutte le fue mi iure . Egli fi era 

C 4 prò- 
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Cotanti- prbpofto di foftituire a Coflanzo , 
a°* «« Licinio fuo vecchio amico : fi diri- 
* * geva co’ Tuoi configli , e. fi promet- 
teva dal canto - fuo una cieca ubbi- 
dienza. Gli deftinava il titolo di 
Augufto , e a tal oggetto * non gli 
aveva fatto dare quello, di Cefare . 
Padrone allora di tutto -, e non la- 
fciando a Licinio , che un’ ombra 
.di autorità , avrebbe difpofto a Tuo 
talènto di tutte le ricchezze dell 1 
Impero ; e dopo avere accumulati 
imraenfi te fori , avrebbe deporto co- 
me Diocleziano , in capo a venet 
anni , la fovrana potenza , e fareb- 
befi procurato un fi curo e tran- 
quillo ritiro per una voiuttuófa vec- 
chiaia , lalciando per Imperatori Se- 
vero con Licinio ; è per Ce fari 
MaffimÌno,e Candidano fuo figli uo- ! 
lo naturale , il quale non aveva an- 
cora pi£t che nove anni , e cui ave- 
va fatto adottare da fua moglie Va- 
leria , quantunque quefto fanciullo 
noij forte nato dopo il matrimonio 
di "'quella Pinciperta . 
cru- Perchè riufciflero quelli progetti, 
dekà . bifognava efcludere Coftanrino , ma 
Galerio erafi refo troppo odiofo per 
la^ fua crudeltà , e per la fua ava- 
rizia .. Dopo la fua vittoria fopra i 
Perfiani, aveva adottato il governo 
• difpotico ftabilito fino da’ primi 

tem- 
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tempi in quefto ricco e sfortunato 
paefe : e fen-za riguardo per glLifen- JJ a> ‘ ^p^" 
timenti di un’ onefta fommeffrone y 
focto alla quale una. lunga àfiuefa- 
zàone aveva fatto piegare .i Romani 
diceva apertamente , che il miglior 
ufo , in cui fi potè fiero impiegare 
i -Ridditi , era il fargli fchiavi . Su 
quefti principi egli regolò- la fua 
condotta . Non vi era dignità , nè 
privilegio , che efentafie nè da 1 col- 
pi delle verghe , nè- dalle più orri- 
’ bili torture i Magiftrati, delle città.: 
j delle croci Tempre innalzate attende* 

, vano coloro , che condannava a mo- 
, rire ; gli altri erano caricati di cate- 

. ne , e rinferrati tra paftoje . Faceva 

I iirafcinare Dame illuftri pel loro 
j nafcimento : aveva latto cercare per 
tutto T Impero orfi di un enorme 
, grandezza , ed aveva dato loro de* 
nomi ; quand’ era di buon umore , fa- 
ceva chiamarne alcuno , e fi diver- 
! tiva a vederli non a. divorare fulfat> 

, to degli uomini , ma a Tue chiari 
tutto il loro Tangue , e a sbranare 
poi le loro membra : non vi vole- 
va. meno per far ridere quefto ma- 
, linconico e feroce tiranno . Non . 

prendeva mai un pranzo fenza va. 

1 dere Tpargere iangue umano . I >Tupr ^ 
plizj delle perfone bafie e volgari 
i non erano si . ricercati le faceva 
bruciar vive . . C 5 Ga- 
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Galeri# aveva da principio fatto 
(offrire a’ Criftiani • tutte quelle or- 
ribili crudeltà * ordinando con un 
editto , che dopo la tortura foffero 
abbruciati a lento -fuoco . Non man- 
cavano a quelli ordini inumani fe- 
deli efecutori , i quali fi recavano 
a' merito di fare ancora di più che 
non efigeva la barbarie def Princi- 
pe. Attacca vanii i Criftiani ad un ' 
palo farroftivafi loro fulla grafico: 
la la pianta de’ piedi fino a tanto 
che la pelle fi ftaccafle dall' offa • 
applicavanfi poi fu. tutte le parti. 
de’Joro corpi delle facelle un mo- 
mento prima ammorzare ; e per prò-, 
lungare. i loro patimenti in lì e me con 
la loro vita,, andavano rinfrefcando 
loro di tratto in tratto la. bocca , e 
il volto con acqua fredda; e il fuo- 
co non penetrava fino alle vifcere, 
e alle Tergenti della vita , le non -, 
quando dopo lunghi dolori tutta la 
loro carne era abbruftolita e bra-, . 
ciata. Allora terminavafi di’ brucia- 
re que’ corpi quali già confumati , 
e fe ne gettavano le ceneri in un, 
fiume, 0 nel mare. 

Il fangue de* Criftiani non- fece* 
Ohe irritar maggiormente la Cete 
di Galerio . Non andò guari , che 
non Ja perdonò nemmeno agl’ ifteffi 
Pagani . Non conofcevà gradi nelle 

pu- 
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punizioni: rilegare, mettere in pri- Coftanu- 
gione , condannare alle miniere, era- “° n - 
no pene andate in difutò ..Non par- 
lava che dii fuochi, di croci, di fie- 
re .v caftigava a ;colpi di lancia co- 
loro , che formavano la fua fami- 
glia : e bifognava , che i Senatori 
aveflero antichi férvigj , e molti me- 
. riti « per ottenere la grazia d 1 effere 
decapitati ~ Allora tutte le arti , 
le- facoltà , che infievolite già. 
grandemente pur refpiravano anco- 
ra , furono interamente fpente e di- 
firutte furono banditi, o fatti mo- 
rire gli 1 Avvocati , e i Giureconful* 
tiì ; le- Lettere erano confidente 
come - fegreti; pericolofi , e i Dotti, 
come nemici dello Stato . 11 Tiran- 
no facendo tacere tutte le leggi, fi 
faceva lecita ogni cofa , e diede la 
fleffa licenza-. a\ Giudici ,.che in- 
viava nelle ^provincie : quefte erano 
perfone ^ cfi 1 altro non conofcevano 
.die la guerra, lenza Audio e few- 
za principi , ciechi adoratori del di-- 
fpotifmo,di cui erano gli ftromentr. . 

Ma quello , che cagionò' nelle Pro- Rigore 
vincie una univerfale - deflazione., 
fa. la dmumerazione -, che fece fa-rè. p01 
di tutti gli abitanti de’ Puoi Stati 
e la {lima- di tutte le* facoltà . I 
Commiffarj fpargevano da percutto 
un’.inquietudine , e un terrore pa- 

Q 6 ri 
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ri a quello che avrebbe potuto ca- 
gionare un efército nemico ; e pà- . 
reva , che P Impero di Galerio , 
non forte da un capo' all’ altro po- 
polato che ,da fchiavi- . Mifuravanfr 
le campagne , numeravanfì ì ceppi 
delie viti , gli arbori ., e per dir 
così le zolle di- terra ; facevafi re- 
gifiro degli uomini , e degli anima- 
li^ ; la necelfttà delle, dichiarazioni* 
riempiva le città d’una grandiffima 
moltitudine dì contadini , e di fchia- 
vr ; e i padri vi traevano feco i 
loro figliuoli » La giufiizia d’una 
import zione proporzionale avrebbe 
refo quefte violenze fcufàbtli , fé la- 
umanità le averte in parte raddol* 
ette e mitigate , e fé le impofizio- 
nr in fé ftefle Yoffero fiate tollera^ 
brìi ; ma ogni cofa ri Tuonava di cole- 
pi di verghe è di gemiti ; mette- 
vanfi i fanciulli , gli fchiavi , le- 
donne alla, tòt^tura per verificare le- 
dichiaràzioni de’ padri , de’ padroni-,- 
de’ mariti ; tormentavanfi i portef- 
fcri medefimi , e fi cofirigne va no- 
col dolore a dichiarare più di quel- 
lo, che pofledevano : nè la vecchiaia, 
nè la malattia difpenfava alcuno dal- 
portarli al luogo; ordinato ; fifìavafi 
arbitrariamente l’età' di ciafcheduno; 
e fìccome , fécondo le leggi , 1* ob- 
bligazione di pagare la calìa doveva 
. r * ia- 
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incominciare -, e finire ad una certa Collant:-.' 
età, aggiugnevanli degli anni a’ fan- n0 * 
ciulli \ e (e ne levavano a’ vecchi . An * 

I primi Con>mifiarj avevano procu- 
rato di foddisfare all’ avidità del' 

Principe co’ più ecceffivi rigori r 
nulladimeno' Galerio per anguliiare 
ancora di più gii fventurati tuoi 
fiudditi , ne mandò- degli altri in più ' 
volte a fare nuove ricerche ; e gli 
ultimi mandati , per forpafiare i lo- 
ro anrecefTorì , aggravavano a loro- 
capriccio , ed aggiugnevano al loro 
ruolo più di quello , che ritrovava- 
no e ne 1 beni , e nel numero degli 
abitanti-. Frattanto- gli animali pe- 
rivano y gli uomini morivano ; e • 
dopo morti fi facevano vivere fopra 
r ruoli , e fi efigeva ancora la tafia 
degli uni e degli altri. Non re fla- 
va no efentr i mendici : la loro indi, 
genza gir latvava dall’ impofizione , 
ma non dàlia barbarie di Galerio ~ 
furono raccolti per fuo comando 
Aalla fpiaggià del mare , e mefit in* 
alcune barche , che fi fecero fom- 
merger-e ed andare a fondo . 

Quefta è l’idea , che un Autore 
contemporaneo iflruttitfimo e de- 
gniamo in fede , ci ha lafciata del 
governo di Galerio . Per quanto eflereìr.v- 
malvagio fr fofie quefta Principe , putiti adii 
parte di quefte vefTaziont debbono effollu * 

’ cefi- 
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certamente imputarli a’ Tuoi Miniftri. 
Ma tal 1 è la condizione di : coloro , 
che governano fi - addogano, loro 
le ingiuftizie di quelli , che impie- 
gano .• quefti fono delitti delle loro* 
mani . I nomi di quefti uomini*, vili 
ed ofcuri perifcono con elToloro ; 
ma le loro» iniquità , fopravvivono 
e reftano attaccate al Superiore , il 
cui ritratto Ircompone in gran par- 
te delle virtù i e de 1 vizi di coloro,, 
che hanno operato per fuo comando. 

Galerio era tutto occupato in 
quelle. rapine e in » quelle vio- 
lenze , allora quando intefe la morte 
di Goftanzo ed indi a non molto 
gli fu- prelemara 'i 1 immagine di Co- 
ftantino coronata di alloro . Il nuovo 
Imperatore- gl iela,mandava\ fecondo 
r.ufanza per notificargli la fua 
promozione all’ Impero . Elìtò lungo 
tempo , fe doveife riceverla : il fuo 
primo . penderò fu di d irla alle 
fiamme inlìème con colui. yche gliela 
aveva recata /..ma gli fu rapprefen- 
tato quello > che aveva a * temere da’ 
fuoi propri faldati ; r di già malcon- 
tenti dell’ elezione de’ due Celari v 
e difpofti a dichiararli per Coftan- 
tino, il quale farebbe lenza dubbio* 
venuto a ftrappargli il fuo aflenfo 
mano ancata . Più capace di ti- 
more , che d’ un ientiraento di giu- 
liva;, 
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ftiz.ia ; ricevette contra Tua voglia Cottami- 
quella immagine / e pei* inoltrare . 
di dar quello-, che non potea- toglie- 
re , mandò la porpora a Coftantino.. 

Gli andavano- falliti i Tuoi di Legni 
fopra. Licinio ; ma. per-, abbaffare 
almeno il nuovo Principe più che . 
ei poteva , fi pensò di dare il titolo 
di Augufto à Severo , ch’era il 
maggiore di età , e di non lanciare 
a Coftantino che il rango di Celare 
dopo Malfimino , facendolo in tal 
modo dilcendere- dal fecondo grado 
al quarto . Il giovane Principe , che 
aveva un animo grande, e uno Spì- 
rito fermò' e fodo , molti ò di con- 
tentarli di quello , che fe- gli accor- 
dava , e non giudicò opportuno sdì 

turbare la pace dell 1 Impero , . per __ 
confervare il titolò di un potere , 
di cui pofledeva tutta In realità . In 
fatti fi cominciò da quello anno ad 
annoverare quelli’, della., fua, potè Ila 

Tribunizia . . Maflcnzìo j 

Severo , il quale comandava in promotTo j 
Italia ,, molto contento di quella aUimpc- j 
nuova difpolìzione , non tardò a Ipe- Pa . j 
dire a Roma. T immagine- di Co- nrg h*. \ 
itantino , per farlo colà' riconofcere Laff.c. 18... : 
come Celare • Ma lo fdegno di un 
rivale fino allora difpregiam , e che 
pretendeva di avere più diritto all tm->- 
Impero di tutti quelli nuovi Sovra- »<,»« n., 
. ni, «i$v 
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Coftaiwi. turbò l’ordine fiabilito da Gàr- 

T' a _* lerio . M. Aurelio Valerio Mafien- 
’ 3 \zio era ^figliuolo 1 di. M affimi ano . Le 
fae cattive qualità: , e forfè le Tue 
cHfgrazie hanno fatto- dire , . eh’ era 
fuppofto , pretende!] anche, che fua 
madre Eutropia cpnfeflafiTe , che lo 
area -avuto da un? Sirio. Quefii era 
un Principe malfatto di corpo- e di 
fptrito , d* un animo vile e. pieno 
di arroganza , difloluto , Xuperftizio- 
lo e 'brutale a Pegno dinegare il 
rifpetto dovuto a fuo padre , Galerio 
gli aveva data in ifpofa una figlia, 
che aveva avuta dalia fua prima 
moglie ; v mi nota vedendo in lui 
altro che vizj, de' quali, non poteva 
fare alcun ufo , aveva impedito a 
Diocleziano di eleggerlo 'Cefare . 
Maflenzio • pertanto dimenticato da 
fuo padre , Odiata da fuo fuocero t 
aveva fin allora «• menata • una vita 
o/cufa , avviluppato nelle tenebre 
della diffoSutezza, ora ’a Roma , ed 
ora in Lucania . La voce lparfafi 
dèlia promozione di Gofkntino lo 
risvegliò ; credette di dover falvare 
una parte della fua eredità-, cui fi 
vedea rapire, da tante mani ftraniere* 
ba difpofizione degli animi gli pfo» 
curava molte e grandi facilità : V in* 
fa ziabile avidità di 'Galeria metteva 
terrore alla Ci&à.di Roma j .afpet* 

tavanfi . 
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tavanfi de’ Commiffarj incaricati di Coflamì- 
efercitare quelle ifteffe venazioni , “® • 
che gemer facevano le Provincie ; n * 3° * 
$ ficcome Galerio temeva la milizia 
Pretoriana , così ne aveva ceffata 
una parte : quefto era un dare a 
Maffenzio quelli , che recavano . 

Quindi li corruppe facilmente col 
mezzo di due Tribuni cognominati 
Marceli iano e Marcello : e le pra- 
tiche di Lucignano , foprantendente 
alla difìribuzione de’ viveri , che 
facevafi a fpefe del pubblico erario, 
fecero dichiarare il popolo in fuo 
favore. La rivoluzione fu pronta ; 
non coftò la vita che a un picciolo 
numero di Magiftrati iftruiti del 
loro dovere anche verfo un Princi- 
pe odiofo , fra 1 quali T Iftoria non 
nomina che Abellio , di cui non è 
ben nota la qualità . Maffenzio , il 
quale s’era fermato due o tre leghe 
lungi da- Roma fulla via di Lavico, 
fu- proclamato Augufto il vene’ otto 
di Ottobre. 

Galerio eh 1 era in Illiria non reftò- Maflìmia- 
gran fatto fgomentato da quefta no- »o rjaffu- 
vella . Faceva tanto poca ftiroa di 
Maffenzio , che non poteva confide- Augufto 
rarlo come un formidabile rivale . L*ft.c.z6. 
Scrive a Severo che rifiedeva a Baiuxìo in 
Milano, e lo eforta a metterli egli 
medefimo alla tetta delle fue truppe, £ m 


gle 
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Coturni- a marciare contra l’ ufurpatore . Maf- 
fenzio nientp men timorofo di Se- 
Jrt. p*,! vero v' non ofava efporfi folo alia 
Maxìm,(r procella , da cui era minacciato » 
Conjianu Ri cor Te a filo,- padre Mafììmiano 
f < I0 * ch’era forfè feco lui. d’accordo , e 
che trovavafi allora in Campania . 
Quelli , che non potea avvezzarli 
alla vita privata , accorre a Roma; 
rafìicura gli animi, feri ve' a Diocle- 
ziano efortandolo a ripigliare feco 
lui il governo dell’ Impero- ed a- 
vendo. quello Principe ricufato di 
fare v li fa pregare da fuo 1 figlio , 
dal Senato-, e dal popolo ad accet- 
tare di nuovo il- titolo df Augufto j 
MafTim-no Marmino non ebbe parte- in que- | 
non pren- prime turbolenze . Tranquillo in 
in quefìi Oriente , ed immerfo ne luorpia- 
movimen- ceri’, guftava una quiete r che non ; ! 

• lafciava^. godere a’ Cri fifoni-» Effendo 
fif't pa a Cefarea di Paleftina il dì venti di, 
t,jì' e $ Novembre^,, giorno del fuo nafei- 
’ mento, cui celebrava con grandi!!!-, 
ma pompa-, dopo gli- ordinari diver- 
timenti , volle abbellire la fella con 
uno fpettacolo- , di- cui i Pagani 
erano fempre vaghi e defiderofi . 

( ‘ Il Criftiano Agapio era da. due anni 
condannato alle fiere . La compaf- 
fione del Magiftrato, o la.fperanza 
di vincer la fua coftanza aveva 
fatto differire il fuo lupplicio . MaC* 

limino 
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limino lo fece llrafcinare full’ arena Coftatm- 
infìeme con uno (chiavo, che dicevafi, "® n * ^ 
che avelfe affolli nato il fuo padrone. 

Il Cefare fece grazia all’ omicida , 
e tutto T anfiteatro cifuonò di accla- 
mazioni alla clemenza del Principe. 

Avendoli poi fatto condurre dinanzi 
il Crilìiano , gli promette la vita 
e la libertà' , quando rinunzj alla . 
fua religione . Ma quelli proteftando 
ad alta voce , eh’ è pronto a (offrire 
con giubilo ogni colà' per- sì bella 
cagione corre da fe: incontro ad - 

un’ orla , che fe gli aveva aizzata 
contra, e fi dà in preda alla ferocia 
di quello animale , che lo lacera 
e (traccia . Riportali femivivo nella 
prigione , e il giorno dopo , poiché 
ancora refpirava » è gettato nel mare 
con grolle pietre attaccategli a’ pie- 
di . Quelli erano i divertimenti di 
Mafiimino . 

Colìantino fegnalava gfincomin- 
ciamenti del fuo Impero con azioni 
più degne d’un Sovrano Quantun- no . 
que ei fofTe ancora nelle tenebre 24. 
del Paganefimo , non fi contentò f * 
come fuo Padre di lafciare a’ Cri- ^ 
fliani , con una tacita permiifione , 
il libero efercizio della lóro Reli- 
gione , ma 1 ’ approvò con un Editto. 
Siccome aveva fpeffo in bocca que- 
lla bella malfalla, che la fortuna fa 

gl’ lm- ' 
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g-1’ Imperatori , .ma òhe tocca agli 
Imperatori a giiffiificare la fcelta 
della fortuna , fi applicava a rendere 
i Puoi, fuddi ri, felici . AftePe prima a 
regolare l’interno de’ Tuoi Stati., e 
dipoi, pensò ad alficurarne le fron* 
ttere. 

' Do P° aver vietate ,le Provincie 
P°o§ ef te alla fua ubbidienza , rimet- 
tendo dappertutto il buon ordine r 
marciò oontra i Franchi. Quelli 
popoli y i più belli coli tra’ Barbari, 
profittando dell’ artenza. di Coftanzo 
per, violare i trattaci di pace , ave* 
vano^ pattato il Reno , e menavano 
ltragi e rovine . Coftantino gli 
vinte , fece, prigionieri due de’ loro 
Re, Alcarico , e. Ragaifio 5 . e- per 
punire quefti Principi della loro 
perfidiagli fece, divorar dalle fiere 
nell’ anfiteatro-** barbara azione , che 
deturpava la Tua vittoria , e per cui 
la pofterità dee avere tanto mag- 
gior orrore , quanto ; che la vile 
adulazione degli Oratori di quel tem- 
po s’ è ftudiata di efal tarla co’ mag- 
giori elogj,. 

Avendo sforzato i Franchi a ri- 
pagare il fiume , lo. pafsò ancor* 
egli Penza efiere appettato , fi av- 
ventò (òpra il loro pa efe,e. gli Ibr- 
prefe innanzi che averterò avuto 
tempo di fai va r fi , ficcome era loro 

co- 
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coftume , ne’ bofchi e nelle paludi. Coflaati- 
Ne furono trucidati , e p.refi un nu- n .° • 
mero prodigìoFo . Tutte le greggi e Ao ' 
furono o ammazzate o prefe : tutti 
i villaggi incendiati . I prigionieri , 
eh’ eran giunti all’età di pubertà , 
non potendo , fìccome troppo fofpet- 
ti * eflere arruolati nelle truppe, nè ' 
FufFrire la Fchiavitù come troppo, 
feroci , furono tutti efpofti alle figure 
a Trevi ri., ne’ giuochi celebrati do- 
po la Vittoria . 11 coraggio dique&a 
valorofa gente atterrì i lupi vinci- 
tori , che prendevano diletto del lo- 
ro Fupplizio : fi videro correre in- 
contro alla morte ^ e confervare 
ancora un animo intrèpido tra denti,, 
e fotto le qnghie delle' beftie feroci, 
che gli (tracciavano Fenza trai* loro 
di bocca un FoFpiro . Chechè pofia 
dirfi per iFcuFare Cofiantino , è d’ 
uopo confettare , che ritrovami nel 
Fuo temperamento alcuni tratti di 
quella ferocia comune a* Principi 
del .Fuo fecolo , e .che. fi manifeltò 
ancora in rnohe cccafioni , anche 
dopo che il Criftianefiruo ebbe rad- 
dolciti e mitigati i Fuoi co fiumi .. Mette i« 
Per levare a’ Barbari la voglia dei- 
di pattare il Reno, e per procurare h Galli», 
a ,Fe (letto un libero ingreflo falle 
loro terre, mantenne lungo il fiume Ftne J , c ' 
i forti già fabbricati , e guerniti di 

truppe ,TÌl.art io* 
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Coftantì* truppe, e fui fiume ifteffo una flotta 
u ° ' c* k en annata . Cominciò a v Colonia 
A». 300. un p 0nte fa pietra , il quale non 
fu terminato fe non in capo a- dieci 
anni, e che, fecondo alcuni, fuifr- 
ftette fino al 955. Dicefi parimente 
che fabbricale , 0 riftauraffe il ca- 
rtello di Duitz rimpetto? a Colonia 
per difendere quello ponte . Quelle 
grandi opere finirono d'intimorire i 
Franchi ; domandarono la pace , e 
diedero in ortaggio i più nobili della 
loro Nazione. 11 Vincitore per co- 
ronare quelli gloriofi fucceifi , iftitul 
i Giuochi Francici , che continuaro- 
no a celebrarli ogni anno dal dì 
quattordici fino a venti di Luglio. 
Ann. 307. 08 ™ c °fo era * n movimento in 

Severo Italia . Severo partito di Milane 
tradito . ne j CLlor dell’ inverno dell’anno 307., 
p/nT.Tì marc iò verfo Roma con una grande 
lS.f.z6* armata, comporta di Romani, e di 
Anony, foldati Mauri , che tutti avevano 
Vti'f Zof. fe rvito fotto Maflìmiano , ed erano 
EpìtEu. a °cora a luj affezionati . Quelle 
tropi’o . " truppe avvezze alle delizie di Roma 
avevano più voglia di vivere in 
quella Città che di rovinarla . Maf- 
fenzio avendo torto guadagnato An- 
nullino Prefetto del Pretorio , non 
ebbe difficoltà a corromperli . Torto 
che furono alla villa di Roma , ab- 
bandonarono il loro Imperatore , e 
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fi diedero al fuo nemico . Severo cofauti- 
abbandonato fi dà alla fuga , ed in- • 
contrando Matti miano alla celta di An * I07 ‘ 
un corpo , che aveva poc’anzi ra- 
dunato , fi l'ulva a Ravenna , dove 
fi rinferra col piccolo numero di 
coloro «, che gli fi erano confervati 
fedeli. Quella Città era forte, po- 
polata, e baftevolmente provveduta 
di vettovaglie per dar tempo a Ga- 
lerio di venire in lòccorfo . Ma 
mancava a Severo T ajuto principa- 
le .• non aveva nè intendimento , nè 
coraggio . Mattimiano fìretto dal 
timore , che aveva di Galerio , fa- 
ceva larghitttme promette , .e iorttf- 
limi giuramenti per indurre Severo 
ad arrenderli : quelli più tiretto 
ancora dalla propria timidezza , e 
minacciato da una nuova deferzione, 
non penfava che a falvar la fua vi- 
ta ; acconfentl a tutto , fi pofe nelle 
mani del fuo nemico , e relìituì la 
porpora a colui , che gliel’ avea data 
due anni avanti . ’• 

< Ridotto alla condizione di privato, sua mor- 
ritornava a Roma , dove Mattimiano »e . 
gli avea giurato che farebbe onore- y r 
volmence , trattato . Ma Maflenzio v t "£ 
p^r difimpegnare fuo padre dalla 
parola data , fece tendere per viag- 
gio un’ imbofcata a Severo . Lo 
prette , lo condulfe a Roma come 
. uno 
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uno fchiavo , e lo mandò trenta mi- 
glia lungi da Roma .Culla via Appla, 
in un luogo detto le tre Olterie , 
dove quello fventurato Principe do- 
po edere flato trattenuto prigione 
per alcuni giorni fu coftretto a farli 
aprir le. vece . Il fuo corpo fu por- 
tato nel fepoicro di Gallieno , otto 
0 nove miglia diCcoflo dalla Città . 
Lafciò un figliuolo per nome Seve- 
ro , il quale non fu -erede che delle 
fue calamità . 

Maffimiano prevedeva già , che 
Galerio .non avrebbe tardato a por- 
tarli in Italia per vendicare la morte 
di; Severo . Temeva ancora che 
quello nemico violento e irritato 
non conducefle Ceco Maffimiano ; e 
quali forze avrebbero potuto refi fie- 
re alle armate infieme unite di que- 
lli due Principi ? Pensò adunque 
dal canto luo a procacciarli un’al- 
leanza capace di foftenerlo in mezzo 
ad una sì violenta procella . Mette ! 
Roma in grado di difefa , e corre 
nella Gallia per unire a fe Colian- 
tino dandogli in moglie fua figlia 
Flavi* Malfimiana , che aveva avuta 
da Eutropia -, e che per parte di 
fua madre era forella minore di 
Teodora , Cuocerà di Coftantino 
Era nata ed allevata -a Roma . 
Suo padre l’aveva desinata ai fi- 
gliuolo 
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gliuolo di Ck>ftar>20 iin da’ ptnrm CoAun^ 
anni •deli’. imo e deli’ altra.. V edevafi no * 
nel fuo palazzo di Aquilea un qua- ^ n * 
dro nel quale là giovane Principe^ 
prefentava a xCoiiantino nn elmp 
d’oro. Il matrimonio di Mi nervina 
ruppe quello progetto : ma la futa 
molte 'accaduta prima di quella d| 
Coftanzo diede occafione di ripigliar- 
lo , e pare , che quello Principe 
avelie aceonfentifo a queftanjnione. 

Lo flato , in cui trovavafi allora r . 
Maliimiano fece, che li cohcludeflc 
prontamente ; ^matrimonio fu- fatto 
a Treviri il dì trend uno di Marzo» 
Abbiamo ancora un Panegirico , che 
fu pronunciato allora in pre lenza 
de’ due Principi* Per la dote di fua 
figliuola MaUimiano diede a fuo ge- 
nero il titolo di i\ugu fio , lenza cu-, 
rarfi dell’ approvazione di Galerio • 

Quello Principe era molto lontano v f a a j' '* 
dall’ accordarlo . Pieno di collera , fejUrRot 
e vago lòltanto di vendetta , era mi . 
già entrato in Ttalia con un armata Inerrt * Pam 
più forte di quella di Severo , e non *• 
minacciava nulla meno che di tra- Ano%y*. 
cidare il Senato , di flerminare il i*f. ~ . 
popolo, e rovinare la Città . Nqp 
aveva mai veduta Roma , e non ne 
conofceva nè Ja grandezza , nè la 
forza , trovp- v che non poteva edqr 
p/fefa : parendogli che l’attacco e i 
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roftanti- la circonvallazione fo fiero del pari 
iT» . irnpraticabiìr i fu coftretto a ncor- 
Ao. 307. j. ere al maneggio . Andò ad accam- 
pare a Terni in Umbria , donde 
fpedl per deputati a Maffenzio due 
de 1 fuoi principali pfìziali , Lici- 
nio , é Probo per proporgli di depor 
Je armi , e di rimetterli alla bene- 
volenza d' un- iuocero , pronto a 
concedergli tutto quello 9 che non 
pretendere di- ottenere con violenza, 

E’ coflret- Maffenzio fi guardò dal cader* 
to a riti» in quefio aguato , Attacco Galeno 
rarfi. con quelle medéfime armi , che gli 
erano riufcìte sì bene pompa Seye- 
roi e fi" àpprofìtt^ di quelle confer 
^eiize per corrompergli col denaro 
una gran parte delle lue truppe , 
malcontente già d’ efTere impiegate 
contro dì Roma , e da un fuocero 
contrai fuo genero . Interi corpi ab- 
" " bandonarono Galerio ed entrarono 

■ ' in Roma. Quefio efempio Icolfe già 
il rimanente dell’ armata , e Galeno 
era in procinto di provare la fteffa 
? forte di' colui , che veniva a vendi- 
care , allorquando quello fuperbo 
Principe ^ umiliato dalla necelfìtà ^ ( 
proftrandofì a piedi de foldati 5 t 
(implicandoli: con le lagrime agli 
ocelli a non" darlo in mano de’ iuot 
nemici , venne à capo a forza di 
? »' J pre- 
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preghiere e di prome/Te di trarre- Colanti, 
nerne una parte . Levò tofto il no * 
campo, e fuggì i n fretta. 

• Non yi vpleva pià che un Capo Rovina 
con una partita di buone truppe pg r ogni cola 
opprimerlo in quella precipitofa fua £ h °:, 
luga . Lo conobbe ; e per togliere fu, ùvn, 

. inimico il modo d’ infeguirlo « e a pattare, 
ricompenfare nell* ìfìeffò tempo i 
luci faldati della loro fedelrà co-' -- 
mandò joro , che rovinafferò tutte 
le campagne , e diftruggeffero ogni '£ ' 
jorta di prowìfioni e di viveri . 

Non fu mai meglio ubbidito . La’ 
piu bella parte dell’ Italia provò 
tutti gli ecceflì dell’ avarizia , della 
licenza , e della rabbia la più sfre- 
gata . A traverfo di quelli orribili 
ìaccneggiamenti l’ Imperatore o piut- 
folto il flagello de]] 1 Impero ritornò 
in ranncnia ; e l’ infelice Italia ebbe v 
motivo di ricorda rfi allora ,.che 
fileno ricevendo due anni innanzi 
il titolo d’ Imperatore s* era dichia- 
rato nemico del nome Romano e 
che aveva propofto di cangiare la 
denominazione dell’ Imoero , chia- 
mandolo V Impero de’ Dici , per- 
che qua fi tutti coloro , che gover- 
navano allora traevano , ficcome 

bari 3 l0r ° ° r ’ sine da quefti Bar * 

è 2 Maf- 
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Malli intano era ancora nella Oal- 
lia . Sdegnato contra fuo figliuolo , 
la cui viltà ave va Ja (ciato sfuggi- 
re Galeno , rjfol vette di levargli 
il fupremo potere. Sollecitò lue ge- 
nero a perleguitare Galerio , e ad 
liniffi feco lui per - ifpoghare Mat- 
fenzio . Co (Vantino era a cip dilpQ- 
fto , nja non potè rifolyerfi a la* 

• fciare la Gallia , dove fi rendeva 
neceffaria la fua presenza per tenere 
jn freno i Barbari . Non v h&cofa 
piu equivoca della condotta ci Mal- 
fimiano .. Nnìladimeno , quando li 
efarninino attentamente tutte le liie 
azioni , k fcorgefi , che > non aveva 
nulla di fitto , e di determinato 
.fuorché il defìderio di farfi padrone. 
Senza amore del pari che lenza 
icrupolo , jiemicojlgualn^ente di fuo 
figlio, e di fuo genero , cercava di 
dillruggerli uno per rpezzo_. dell al- 
tro , per farli perire arabidue : il 
difpia'cere di . veder Mattonaio più 
(onorato , e pip^ ubbidito , e di non 
effer egli confiderato , che pome 
creatura di fuo figliuolo , aggiunfc 
alla (ua ambizione un 1 amara gelolia. 
Tentò fegretamente i foldati <fi se- 
vero eh’ erano fiati 1 fuoi : ed 
avanti anche di efferne ben ficuro , 
raduna il popolo e lè nulizif .$ 
f r • monta 
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monta infieme con Maflfenzio fui Coflanti. 
Tribunale e dopo aver deplorati i • 
mali dello "Stato , fi volge improvi- 
faroente con volto minaccevole , e 
torvo verfo fuo figlio , 1 ' accufa 
di etter cagione di quelle di [grazie, 
e come tra (portato dalla fua vee- 
menza gli firappa di dotto il manto 
di porpora . Mafienzio fpaventato fi 
getta nelle braccia de’ loldati 4 i > 

quali motti dalle Pie lagrime , e 
molto piò dalle lue promette, cari- . 
cano Maffimiano d’ingiurie , e di 
minacce. Quelli tenta invano di -j 

perfuader loro , che quella fua vio- 
lenza è una pura finzione per ifpe- 
riraentare i) loro 2©lo verfo di fuo 
figliuolo , ed è collretto ad ufcire 
di Roma . 

Galerio aveva conferito il Con* j VIa(ren2Ì4 , 
folato di quell’anno a Severo , e a gii toglie 
Mattinino : il primo non era fiato il Confo- 
riconofciuto negli Stati di Maffen- lat0 * 
zio , che aveva nominato ConfoSo^g^* 
fuo padre per la nona volta : e „ 0 L 15. ’ 
Mattmiano dando a Coftantino la fm* c<>~ 
qualità di Augufto , lo aveva fatto 
Confalo feco lui , fenza punto ba- 
dare al titolo di Mattinino . Maffen- 
zio avendo difcacciato fuo padre , , 
gli tolfe il Confolato , fenza folli- 
tuirg*li alcuno . Cefsò anche allora 
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di rieonofeere Cofiantino per Con-» 
folo , e fece porre agli, atti la dati 
de’ Gonfoli dell’anno antecedente , 
in quefti termini : Dopo il fi fio Con* 
filata*, quello era quello di Collana 
zo Clèro , e di Galerio , eh’ erano 
itati arabidue .Confoli per la feft» 
volta nei ;a& ■ \ 

, Maffimiano fi ritirò nella Gallia, 
fia per armare Goftantino con era 
M affenzio , o fia per rovinarlo. Non * 
avendo potuto rmfcire ^ fieli’ uno nè 
nell’ altro difegno fi arrifehiò di 
andar a ritrovare Galerio , nemico 
mortale di fuo figliuolo-, col prete- 
ilo di riconriliarft feco lui , e di 
«lettere in opra d’accordo i mezzi 
di riordinare gli affari dell’ Impero; 
ma in fatti per cercar Toccafione 
di privarle di vita , e di regnare in 
fuo luogo , credendo di non poter 
riprovare rìpofo fé non fui trono . 

Gaierio*era a Garnunto nella Pan- 
nonta. Difperato pel poco fuccefib, , 
che aveva avuto contra Maftenzio , 
e temendo di edere vicendevolmen- 
te da lui affai ito , pensò a procu- 
rarli P appoggio di Licinio , met- 
tendolo in luogo di Severo . Quefti 
era ùn Daco, d’ una famiglia mente 
meno ofetma che quella di Galerio» 
davafi tuttavia vanto di difeèndere 
dall’ Imperatole ..Filippo . Non fi 

fa 


/ 


Digitized by Google 



DEL BASSO IMP. L.L 7 g 

fa precilamente f età fua , ma era 
più attempato di Galerio ; e quefta *'° • 
fi fu una delle ragioni 3 per cui r#* “ 
quefti non lo aveva creato Celare, 
giulla l’ ufanza r prima d’ innalzarlo 
alla dignità di Augufto . Avevano 
formato infieme un’intima unione, 
fin dal tempo che fervivanq nelle , • 
armate . Licinio aveva poi feguita ' 

collantemente la forte del^fuo ami- 
co, ed aveva molto contribuito col 
fuo valore alla celebre vittoria ri- 
portata (opra Narfete. Aveva fama 
di gran guerriero, e vantofft Tempre 
d 1 una fevera efottezza nella dil'cipli- 
na. [ fuoi viz/ v maggiori delle fug 
virtù , nulla avevano , <^he rincre- 
fcefle ad un uomo qual’ era Galeri^ 

Era afpro * collerico i crudele , dif- 
foluto, d’una fordida avarizia, igno- 
rante j nemico delle lettere , delle 
leggi , e della morale ; chiamava le 
lettere il veleno dello Stato ; dete- 
stava la fcienza forenfe i ed ebbe 
diletto , quando fu Imperatore , di 
perfeguitare i più rinnomati Filo- 
lofi , e di far loro ('offrire per odio, 
e per capriccio i fupplizj rifervati 
agli fchiavi . Vi furono tuttaviadue 
forte di perfone , cui Teppe trattare 
con molta equità ; favoreggiò gli , 
agricoltori , e la gente di campa- 
si ; e tenne in upa rigorofa fog- 

D 4 ge~ 
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fri- gezione gli Eunuchi , e gli Ufrziall 
del Palazzo , cui diletta vali di pa- 
ragonare a quegl’ infetti , che- rodo’ 
i\è \ continuamente le cofe , alle quali 
fi attaccano . '* • • -a. « 

rìoclexi»- Per rendere più magnifica , e 
no rifiuta pompofa f elezione di- Licinio, Ga- 
ti"??* ^ er ^° Diocleziano ad intèrve- 

. ***** pire ad eflà . Il trecchio vi accon- 
. lenti : patti dal fuo tranquillo ritiro 
di Salona , e ricòmparve alla Corte 
con una dolce maeftà, che traeva à 
fé gli fguardi lenza abbagliarli , e 
là riverenza , e il ri (petto fenza 
mefcol a nza di t iroóre . M affi mtano 
Tempre agitato dal -deli derio- di re- 
gnare, come da un’ ardente febbre , 
volle di nuovo (limolare fegreta- 
mente il Aio antico collega, dive- 
ntato filofofo * a ripigliare la por- 
pora , e a reftitu ire la quiete alf 
imperò , il quale nelle mani di tanti 
giovani Sovrani non era che il 
fra-finito delle loro paffionK - Allora 
fu , che Diocleziano gli diede quella 
~ ideila rifpolta .* * Ah i fe potefìe ve- 
dere a Salona qui frutti , e que' le- 
gumi , che coltivò con le mie proprie 
matti , vói’ non mi parlertfle mai 
MèH* Impero. 1 . A leuni Autori hanno 
dettò * che Galerio fi unì a Malli- 
miano per fare a Diocleziano quelta 
propofizionc : le ti fatto é vero ; 
*1 . §l. , .*■ ' que- 
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quefto elfer non poteva" che una C®(tantì- 
finzione , e un puro complimento na • 
dal canto di quefto Principe , il Atu 3 ° 7 ' 
quale non aveva certamente voglia 
di ritirarli indietro d’ un folo gra- 
dino; ma ramò.zione di Maftimu- 
no ci fa fede in quefto della Tua 
fìncerità . . 

In prefenza adunque e co]l’ af. Ao ”™* 
lenfo de due vecchi Imperatori , C kron. 
Gtilerio onorò Licinio del titolo di Aitx.tfcm 
Augufto il dì undici di Novembre ft * i * !**: 
307. dandogli, per quel che _ credei], 
per fua porzione la Pannonia , e la I9 . 'f l>pra 
Rezia , afpettando , che potefle dar- chianti. 
gli , ficcome fperava di far tofto , n9 • 
tutta la fpoglia di Maftenzio . Li- 
cinio prelè i nomi di G. Flavio- 
Valerio-Liciniano Licinio : egli vi 
aggiunfe il foprannome di Giovio i 
che Galerio avea prefo da Diocle- 
ziano . -x 

Coftantino , che non era flato Maffimìn® 
confai tato, oflervò intorno a quefta com f inua * 
elezione un profondo fìlenzio . Maf- H ! f cX 
fenzio dal canto iuo creò Cefare fuo ìiiani . 
figliuolo M. Aurelio Romolo . Ma 
lo fdegno di MaiTìraino non tardò a 
manifeftarfi . Per lutìngare Galerio, 
e per guadagnare nel di lui animo 
la maggioranza (opra Licinio , che 
cominciava a dargli gelofia , aveva 
raddoppiato il iuo furore , e la fua 
D 5 era- 
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Cortami- crudeltà contra i Criftiani . Mensa 
*o. Prefetto d’ Egitto era Criftiano : 
3C7 ‘ avendo ciò faputo Maffimìno , fpe- 
difee Ermogene a prendere il di lui 
pofto , e a punirlo. Il nuovo Pre- 
fetto efeguifee, i Tuoi ordini , e fa 
crudelmente tormentare il fuo An-- 
teceflore . Ma mofio da principio 
. * dalla fua coftartza , illuminato dipoi 
da molti miracoli , de 1 quali fu te- 
fìimonio , fi converte , ed abbraccia 
il Criftianefimo . Mallìmino fuori di 
fe per lo fdegno fi porta ad Alef- 
fandria ; fa troncare il capo ad am- 
bidùe ; e per tignere in perfona le 
lue mani nel fangue de' Martiri , 
uccide d’un colpo di fpada Eugrafo 
domeftico di Menna, il quale ardiva 
di profetare dinanzi ali' Imperatore 
la Religione proferitta . Non è mio 
difegno di porre lòtto gli occhi de'miei 
Lettori tute’ i trionfi de’ Martiri : 
tali particolarirà s’ appartengono all’ 
Iftoria della Chiefa , di cui furono 
e l’onore, e la difefa. Io mi pro- 
pongo foltanto di render conto de’ 

, fatti principali di quello genere, ne’ 
quali gl’ Imperatori hanno avuto 
v parte immediatamente , e in per- 
fona . 

pozione Gli Editti di Marmino riempie- 
di Urba- vano tutto 1 Oriente di patiboli , di 
no, e di fuochi, e di ftragi , 1 Governatori 

fa- 
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facevano a gara per fecondare l’inu- Cofiantj. 
manità del Principe. Urbano Pre- no * 
fetto di Paleliina lì fegnalava tra An * 3 ° 7 ' 
gli altri , e la città di Cefarea era Firmilìa- 
tinta di l'angue . Quindi ei poffedeva "? • 
tutta la grazia del Tiranno *, la Tua 
barbara compiacenza copriva tuttì^.^^!.* 
gli altri Tuoi delitti , di cui fperava 
di comprare l’ impunità a collo de’ i 
Crilìiani. Ma il Dio, ch’egli ol- 
traggiava , ed afialiva ne’ luoi Servì, 
aperfe gli occhi del Principe l'opra 
le rapine e le ingiuftizie del Pre- 
fetto. Urbano fu convinto dinanzi 
a Mallimino , che divenne vicende- 
volmente per eflolui un Giudice 
ineforabile , e che avendolo condan» 
nato a morte , vendicò , lenza vo- 
lerlo , i Martiri nella perfona di 
colui , che aveva pronunciate tante 
ingiufte condanne . Firmiliano , che 
fuccedette ad Urbano, efienda fiato • 
come lui fedele miniftro degli or- 
dini crudeli del Tiranno , fu pure 
come lui vittima- delia divina ven- 
detta , e gli fu alcuni anni dopo 
troncata la tefta. 

Quantunque i rigori , che Malli- 8 
mino efercitava contra i Criftiani 
nulla coftafiero alla fua crudeltà , no prende 
tuttavia quanto più $’ era lludiato di 
conformarli al voler du Galerio , Auguro . 
tanto più reftò offe io della prefe- ev/hÌ/l 
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renza , che quefto Principe dava 4 
Licinio* Dopo che 3’ era confide- 
rato come la perfona che occupava 
il fecondo pofto nell’ Impero , non 
voleva lcendere al terzo . Ne fece 
delle doglianze mefcolate con mi- 
nacce . Per placarlo * Galerio gli 
invia più volte de’ Deputati ; gli 
rammenta i Tuoi benefizi pattati ; 
lo prega ancora di fecondar le fue 
mire , e di rifpettare* la vecchiaia 
di Licinio. Maffimino , cui quelli 
riguardi rendevano più altiero ed 
ardito , protetta , che e (fendo da tre 
anni adorno della porpora de’Cefa- 
ri, non s’ indurrà mai a lafciaread 
fin altro il rango , eh' è a lui do- 
vuto . Galerio, il quale credeva di 
aver diritto di efigere da lui una 
intera fommiffìone , gli rinfaccia 
invano la fua ingratitudine : gli con- 
venne cedere all* oftinazione di fuo 
nipote. Abolifce fiubito , per pro- 
curare di foddisfarlo , il nome di 
Celare; dichiara ch’egli medefimo f 
é Licinio faranno chiamati Augutti, 
e. che Maffimino-, e Coftantino 
avranno il titolo non più di Cefari, 
ma di figliuoli di Augufti . Scorgefi 
dalle medaglie di quefti due Prin- 
cipi , che adottarono da principio 
guefta nuova denominazione. . Ma 
JvUffiajim? 119# la conieivò per mol- 

^ tp 
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to tempo ; fi fece proclamare Au- 
gufto dalla fua armata , e fece fa- 
pere poi a Aio zio la fuppofta 
violenza fattagli da’ fuoi faldati . 
Galerio • coltre tto con fommo luo 
difpiacere ad acconfentirvi , abban- 
donò il difegno , che aveva forma- 
to , ed ordinò , che i quattro Prin- 
cipi foffero tutti riconofciuti per 
Augufti. Galerio teneva fenza con» 
tradizione veruna il primo rango f 
l’ordine degli altri tre era contefo: 
Licinio era il fecondo a parer di 
Galerio, il quale non concedeva fe 
non l’ultimo porto a Coftantino : 
ma Maflìmino nominava fe medefi- 
mo avanti di Licinio ; e fecondò 
ogni apparenza Coftantino ne’ fuoi 
Stati era nominato innanzi agli altri 
due . Da un’ altra parte Maflenzio 
non riconofceva da principio che (e 
folo per Augufto ; fi compiacque 
dipoi di far parte di quefto titolo» 
Maffimino . Ma in ultimo tutte 
quelle contefe di preminenze fini- 
rono con la morte funefta di eia- 
feuno di quefti Principi , i quali 
^cedettero un dopo Palerò alla for- 
tuna , e al merito di Coftantino . 

Maflìmiano , Imperatore onorario, 
poiché non aveva nè fuddiri , nè 
funzioni , fe non quelle , che a lui 
hpponeva la turboìeiua fua indole, 

sm 
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non era fiato 'punto nè poco conti- 
derato in queste nuove dilpofiiioni. 
Era allora in difcordia con Galerio; r 
al principio di quello anno pare che 
avefiero vi liuto tra loro in buona 
intelligenza ; pofciachè vedeti ne’ 
falli il decimo confolato di IVIalTi- 
iniano unito al fettimo di Galerio . 
Maffenzio , che non riconofceva nè 
l’ uno , nè f altro , dopo aver la- 
fciato paffare intornó' a quattro me%>. 
lènza nominar Confoli , nominò fe 
medefìmo il dì venri di Aprile infieme 
con luo figliuolo Romolo , e conti- 
nuò ad e (Ter lo coll elio lui anche 
T anno feguenre . 

Veggendofi tranquillo in Italia ^ 
mandò le fue immagini in Affrica 
per farli colà riconofcere . Attri- 
buiva a fe quella provincia, come 
una parte della fpoglia di Severo . 
Le truppe di Cartagine riguardan- 
do Maffenzio come un ufurpatore , 
non vollero a lui ubbidire ; e te- 
mendo , che il tiranno non andafie 
a coftrignerle a far ciò armata ma- 
no, prefero lungo la riva del fiume 
la ftrada di Aleffandm per ritirarli 
negli Stati di Maflìmino . Ma aven- 
do incontrato per via delle truppe 
a loro fuperiori , montarono fopra 
alcuni navigli , e fe ne ritornarono 
a Cartagine . Maffenzio irritato da 

. (jue- 
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quella refiftenza, rifolvette tolto di 
poffare in Affrica , e di andare in 
perfona a punire i capi di que’ 
ribelli ; ma fu trattenuto a Roma 
dagli Arufpic», i quali lo affi cura- 
rono , che le vifcere delle vittime 
non gli promettevano nulla di fa- 
1 vorevole e profpero . Un’altra ra- 
;■ gione più foda li è , che temeva 
■ r oppofìzione del Vicario d’Affri- 
i ca, cognominato Aleffandro >il quale 
; aveva un grandiffìmo credito nel 
t paefe . Volle pertanto affìcurarfi 
!• della fua fedeltà , e gli domandò 
5 fuo figliuolo per oftaggio : quelli 
era un belliffìmo giovane : e il padre 
, informato delle infami diffolutezze 
1 di Maffenzio , ricusò di darlo nelle 
r fue mani. E (fendo Rati indi a non 
t molto (coperti alcuni ficarj fpediti 
, per uccidere Aleffandro , i faldati 
. maggiormente (degnati proclamaro- 
, no Aleffandro Imperatore , Era , 
. fecondo alcuni, di Frigia, fecondo 
ì altri , di Pannonia ; era peravven- 
1 tura nato in una di quefie Proviti- 
! eie , e originario dell’ altra : tutti 
l accordano ch’era figlio di un Con- 
1 tadino ; il che non lo rèndeva men 
1 degno dell’ Imperio di Galeno, MaC- 
(ìmino, e Licinio . Ma non com-r 
penfava quello difetto con neffuna 
buona qualità; naturalmente timido, 
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Gufanti, e infingardo , lo era divenuto ati- 
no . cora più a cagione della vecchiaia. 
An. 3 c 8. Nulladimeno non ebbe bitògno d’u* 
merito maggiore per foftenerfi più 
di tre anni contra Maffenzio , fic- 
come vedremo in appreso . 

Maflìm’a- £)ue perfone di un’ indole tale , 
no deoon? q Ua jj (j erano MaffìmV no , e Ca- 
perete- lerio > non potevano ftare lungo 
conila tempo infieme unite e congiunte ♦ 
voWa. ii p r imo {cacciato da Roma,ei'clufo 
i*n.ag. da jp Italia 1 obbligato alla fine ad 
plZ'g' c. abbandonare l’ Illiria % non aveva più | 
14.^15. afilo fe non pretto Coftantino . Ma 
perdendo ogni altro rifugio non ave- 
va perduta la voglia. di regnare , 
qualunque misfatto gli fotte d* uopo 
per ciò commettere . Gettandoli 
pertanto nelle braccia di filo gene- 
ro , portò feco in cuore l’atroce 
di legno di levargli la corona infieme 
con la vita . Per meglio celare i 
fuoi perfidi progetti , depone un’ 
altra volta la porpora . La genero* 
fìtà di fuo genero volle. , che ne 
confervafre tutti gli onori , e i van- 
taggi . Coftantino gli diede alloggio 
nel fuo palazzo , e lo mantenne con 
magnificenza.* gli dava la delira in 
. . cgni luogo, dove fi ritrovava con 

etto lui ; efigeva , che foffe a lui 
ubbidito con più rifpetto e pron- 
tezza , che alla iaa propria perfona; 
'* * egli 
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egli medefìmo fi moftrava -follecito Coftanti- 
e premuralo di ubbidire a lui; di "°* 
modo che avrebbe!! detto , che Mal- 11 * 
fimiano era l’ Imperatore, e Coftan- 
tino fernplice di lui Miniftro. 

Il ponte , che quelto Principe L * ripi- 
faceva coftruire a Colonia , dava ® 
qualche timore a’ Barbari dUà dal Pmrg ». 
Reno , e quello rimore produceva «<*■ 
in loro contrarj effetti . Gii uni tre- 
mavano e chiedevano la pace ; gli * 
altri $' inferocivano , e correvano 
alle armi . Coftantino , eh 1 era a 
Trevi ri , raccolfe le fue truppe, ed 
appigliandoli al configlio difuofao- 
cero , la cui età , ed efperienza gli 
imponevano , e di cui la fua pro- 
pria ingenuità non gli permetteva 
di diffidare , non condufie fieco per 
quefta fpedizione che un diftacca- 
menro della fua armata . L’inten- 
zione del perfido vecchio era di 
corrompere le truppe , che gli fa- 
rebbero lafciate , mentre fuo genero 
col rimanente in piccolo numero , 
loccomberebbe fiotto . la moltitudine 
de’ Barbari . Quando, paffiati alcuni- 
giorni, credette che Coftantino folle 
già inoltrato ben addentro nel paefie 
nemico, ripiglia per la terza volta 
la porpora , s* impadronifee detefori, 
verfia a piene mani il denaro, ficrive 

a tutte 
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a tutte le Legioni , e fa loro gran-* 
Au. icg. diffime promefie .Nel l’i fteflò tempo 
p$r mettere di mezzo tra fe e Co- 
Ifantino tutta la Gallia , marcia ver- 
io Arles i piccole giornate , con- 
« fumando i viveri e i foraggi, affine 
di togliere H modo d’ infeguirlo ; e 
fa correre da perfutto la voce della 
*v morte di CoftajitinO. 

CoftàHtì- Quella. nuova non ebbe tempo di 
"^^^àccreditarfi . Coftantino avvifato del 
Juf. r ° ’ tradimento di fuo fuocero , ritorna 
F.umen , indietro con incredibile diligenza * 
p ‘ ne 8 r c - Lo zelo de’ Tuoi foldau forpaffa an- 
/. 2 o. ** & 0 * defiderj . Vogliono appe- 

na fermarli per prendere un po’ di 
cibò ; JVardore della vendetta fora- 
miniftra loro ad ogni momento no- 
velle forze ; volano fenza prendere 
il minimo ripofo dalle rive del Re- 
no a. quelle della Saonà . L’Impe- 
ratore per fol levarli gli Rimbarcare 
a Chalóns ; fi annoiano della len- 
tezza di quello tranquillo fiume / 
danno di "piglio a’remi, e il Ro-> 
dano iliefio non fembra loro abba- 
ftanza rapido . Arrivati ad Arles , 
non trovano piti Maffimiano , il quale 
non aveva avuto tempo di mettere 
la città in grado di difefi , ed era 
fuggito a Marfigfia . Ma raggiun- 
gono quivi la maggior parte de loro 
j*‘. t , ■ ' com- 
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compagni , i quali , non avendo CWHnti- 
voluto l'eguire l 1 ufurpacore , li get- n0 * 
tano a’ piedi di Coftantino, e rien- An ‘- 5 °*‘ 
erano nel loro dovere. Corrono tutti 
iniieme verfo Marliglia , e quan- 
tunque conofcano la forza della cit- 
tà , fi rendono certi di efpugnarla 
al primo attacco* 

In fatti tolto che Coftantino corti- C !"T 
parve , s impadronì dei porto , e per fon 3 * 
fece dare l’alTalto alla città : era 
prefa , fe le fcale non follerò fiate p **'& • 
troppo corte . Nulloftante quefto \ 9 ' n 
inconveniente , molti foldaci lan- 
dandoli -con quanta forza avevano, 4 , 
e facendoli follevare da’ loro com- 
pagni , s’ attaccavano a’ merli , e 
facevano a gara per giugnere alla 
foramità della muraglia , allorché 
T Imperatore per rilparmiare ilfan- 
gue delle foe truppe , e quello de- 
gli abitanti fece lùonare la ritirata. 

E (fendali MalTimiano fatto vedere 
fulla muraglia, Coltantino li- acco- 
da , e gli rapprefenta con dolcezza 
l’indecenza ,e 1* ingiufìizia del fuo 
procedere . Mentre il vecchio fi 
diffonde in ingiuriofe invettive , apre lì 
fenza fua faputa una porta della, 
città, e s’introducono i foldàti ne- 
mici . Prendono Maflimiano , e lo 
conducono dinanzi all’Imperatore , 
il quale dopo avergli rinfacciati i - 

fuoi 
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; Tuoi misfatti , credette di ; punirlo 
abbaftanza fpogliandoio biella por- 
pora , e fi compiacque di lafciargli 
la vita. n ***•.- '* 

Qtiefto Spirito altiero e turbo- 
lento, che non aveva potuto con- 
, tentarfi nè del titolo d’ Imperatore 
. fenza Stati , nè degli onori .htell* 

I mpèro fen za i 1 titolo d’ I m pe rato- 
re , poteva ancora meno (offrire 
l' annientamento , a cui fi vedeva 
ridotto . Per ultimo tratto di difpe- 
razione formò il difegno di uccidere 
Tuo genero ; e per un effetto di 
quella imprudenza , che Iddio fuole 
far compagna della colpa , per im- 
pedirne il fucceflo, o per afficurar- 
ne il caftigo , lo comunicò a (ua 
figlia Fauna , moglie di Coftami- 
no adopera le preghiere , e le 
lagrime ; le promette uno fpofo piò- 1 
di lei dégno ; e le chiede per unica 
e fola grazia , che lafcì aperta la 
camera , dove dormiva Co (fantino , 
è faccia in modo 5 che fia mal cti- 
ftodita. Faufta fìnge di e(ferecom- 
ttoffa dalle fue lagrime , gli pro- 
mette tutto , e va tofto ad avvertir 
foo marito . Prendonfi tutte fe mi* 
fure , che potavano produrre un 
pieno ed infiero convincimento * 
Metfefi nel letto un eunuco , il quale 

riceva il colpo defiinaco aU’Impe- 
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statore . Alla mena notte Maffimia- Cofani!- 
no s’accolta; trova ogni cola nello “® ■ 
flato, che defìderava : le guardie A ’ 3 
rimafle io piccolo numero 3 J erano 
allontanate ,• dice loro paflando , che 
ha avuco poc 1 anzi un fogno molto 
importante per fuo figliuolo , e che 
viene a parteciparglielo ; entra , tra- 
figge 1 ’ Eunuco , ed efce pieno di 
allegrezza , yantandoli del colpo , 
che aveva fatto . L’ Imperatore fi 
fa tolto vedere , circondato dalle _ . 
fue guardie y cavali dal letto lo 
fciagurato , di cui aveafi facrificata 
la vita : Maffimiano agghiaccia di _ 
terrore ; fe gli rinfaccia la fua mi- 
cidiale barbarie, e non fe gli lafcia 
che la fce Ita del genere di morte: 
fi determina a . ftrsmgolar.fi con le 
proprie mani ; infame lupplizio, di 
cui meritava in fatti d’eflere egli 
medelimo V elecutore e la vittima. 

Non fu tuttavia privato d’ un’onore»- 
vofe fepoltura . Secondo un antica 
Cronaca, fu creduto , circa l’anno 
■1054. <“•* aver ritrovato il fuo corpo 
a Mai i.glia , tutto ancora intiero in 
una calTa di piombo rinchiufa in ua 
fepolcro di marmo. Ma Raimbaud, 
Arcivefcovo allora d’ Arjes , fece 
gettare in mare il corpo -di quefto 
perfecutore , la cafla , e perfino 
X ìfte ilo fcpofcrp . Non potendo la 


„ „ w ' S T © R FA' ? 
^° r “ rì - fr'enercfità di Co (tanti no negare gii 

Jini aio. •?' °n°rt ad un fuocero tanto 
perfido , volle nello fieffo tempo 
punire i Aioi misfatti con un’infa- 
' ^ Ia me fla foyente in ufo n'eir Im- 
pei'o Roncano rifpetno a’ Principi 
dtteitatf.- fece abbattere le fue ftj. 
tue ,, cancellare le Tue ifcrizioni , 
.non nfparmiando nemmeno que’mo- 
bu menti , che gli mno’oomuni c- n 
Diocleziano . Maffehzio , che non 
; aveva mai rifpettato fuo padre in 
vira , ne fece un Db dopo la fua 
morte . ' ' - r ( 

ne^e’ vlr . Ma fóh5Ìano non viffe , fecondo 11 
nità di €Jované Vittore , più «che fent’annj. 
Maffimia. ^j*a ifeto quali ventanni collega di 
vih.Epit £i? cl ? lano ; Ne* cinque ultimi anni 
J? f? 11 *** continuamente il 
T*n. e. i, limbello.' deila fua ambizione, tentato 
Jnvft. >a Vicenda a ripigliare e cofìrettQ 
**"’ *■ 8 ? la telare la fovrana potenza ; pi$ 
iptelice dopo averne gufiate le dqÉ- 
' pezze , che non lo era (fato nel 
fango, c nella baffezza del fuo na- 
1 cimentò , • cui il fuo orgoglio gli 
fece* dimenticare tofto che ne fa 
ufcitò. I Panegirici , corruttori de* 
Principi , quando nè 1* Oratore , nè 
/ 1 Eroe non fono filpfofi , fe la in- 

telerò con lui me defi mo per fedur- 
o. Aveva prefo il nome di Ercu- 
# ■ ^ » ^ ueft o & per 1‘ adulazione de- 

èu 
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gii uni , e per Ja vanità dell’ altro Cofhnti- 
jun titolo incontrartabile d’ una no- no- 
ti Ita , che lai iva fino ad Èrcole •„ An ' 3 1 ®- 
Per .cancellare la traccia della Tua 
origine , fece eoftruire un palazzo 
yicino a Sirmio in luogo d’ una ca- 
panna 3 dove fuo padre e fua ma* 
dre fi avevano guadagnato il vitto 
con la fatica delle ioro mani . 

Egli morì a Marfilia fui principio r° nfoIa '' 
delfanno 310. il quale è regnato 
ne’ farti in quefti termini .♦ il (e- Tilt . a*, 
fondo anno dopo di decimo/ettimq f-f 
Con [alato : querto era quello di ^'/ opr * 
Malfimiano , è di Gale rio nel 308. nò**?'# 
Galerio non avendo nominato Con- in B^ron, 
foli per gli due anni feguentì , prefero 
per data qu’efto Confolato . Chechè 
ne dica il Sig. di Tillemonc , io 
fofpetto , che Andronico , e Probo 
fegnati per Con foli nel 310. ne* ^ 
farti di Teone , non fieno ftati no- 
minati da Galerio , fé non dopo la 
morte di Maflìmiano . Non volle , 
che fi continuafie a porre per data 
negli atti pubblici il Confolato di 
un Principe , che aveva fofferta una 
morte sì ignominiofa . In Italia 
^lafienzio s 1 era fatto folo Con fola 
per la terza volta , fenza prendere 
per collega fuo figlio Romolo .-co- 
me ne’ due anni antecedenti .• il che 

dà 
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GoRintL. di -ad alcuni motivo di credere , 
no - che quefio giovane Principe mo- 
*°1 3l °* riffe nel 309. Sqo Padre lo co}locò 
nel numero degli Dei . 

Coflanti- . La ribellione di Maffimiano aveva 
no fa rifvegUa(o il genio guerriero d$’ 
ferie ad .Barbari ; il Tuo cattivo fucceffp fece ' 
Apollo. loro deporre le. armi . Alla nuova 
Eumnu de 1 loro movimenti Coftantino fi 
pofe in marcia -verfq il Reno:, ma 
*' u * jl fecondo giorno, mentre fi avvi- 
cinava ad un famofo tempio di 
• , Àpolline , di cui la Storia non io- 

dica ir luogo , intefe che ogni colà 
s’era calmata, pfifeqnefia occa- 
fione di rendere omaggio delle fue 
vittorie a guefto Nume ,, cui ono- 
rava. con un culto particolare , fic- 
come apparifce dalle fue medaglie, 
j? di fargli magnifiche offerte . 

„ * Continuò la fua marcia fino 3 
J» c«tà di Treviri , ed atte fe a riftaurare , $ 
Trevirì . ad abbellire quefta Città , dove fa- 
ceva ì’_ ordinaria fua refidenza . N$ 
♦,aa 7 ’ rialzò le muraglie rovinate da lun- 
go tempo : fece in effa un Circo f 
• -, grande quafi quanto quello di Rq- 
-* JP ’ nelle Bafiljche , una piazza 
^ “pubblica , qn palazzo di giqftizia , 
-magnifici edifici, fe diamo fede ad 
Piamene , il quale pronunciò in que- 
sta óccafione 1 ’ elpgio de} Principe ' 
- tiftauratore • / 

' ' II 
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Il ri^ofo di Colla ntino era per gli Cortanti* 
Barbati di là dal Reno il legnale 
della guerra . Quando lo veggono An ‘ 3I °* 
occupato in quelle opere, ripigliano Gu 
r armi, da principio fepar ara mente; co ^"* i 
dipoi formano una lega formidabile. Barbari • 
e riunifcono le loro truppe. Quelli N gxar - 
erano i Brutte» , i Carnati, i Che- p * nr S' Cm 
rufchi , i Vangioni , gli Alemanni, i 
i Tubanti . Quelli popoli occupa- ez 5 . m e. 
vano la maggior parte de’ paefi ^s lie • 
comprefi tra il Reno , l'Oceano, il 
Vefer , e le fonti del Danubio . L* 
Imperatore Tempre apparecchiato 
alla guerra anche nel Icno della pa- 
ce, marcia contro di loro al primo 
legno ; e fa in quefta occafione 
quello , che aveva veduto fare da 
Galerio nella guerra poritra i per- 
itarli . Si travelìe , ed eflendofi ac- 
collato al campo nemico con due 
de 1 Tuoi Ufìziali , parla co’Barbari, 
e fa creder loro che Coflantino lìa 
lontano . Raggiugne tollo la fua 
armata, piomba loro addofTo quan- 
do meno fe 1’ afpettano , ne fa un 
gran macello, e gli obbliga a ritor- 
nare ne’ loro ritiri. Per quella vit- 
toria forfè fi cominciò queft’ anno 
a dargli Tulle monete il titolo di 
Maximas confervatcgli dalla polle- 
riti . Richiamato nella Gran Bre- 
tagna da alcuni movimenti de’ Pitti, 

Stor. degl' Imp.T 13. E e de’ 
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collanti- e de’ Caledonj Vi riltabili la tran- 
D0 • , , quillità ; e la quiete . 

ituo ve' a * ' Mentre Dio ricompenfava con 
efaxìoni di quelli prófperi fucceffi le morali 
Galerio. virtù di Gollantino , puniva i furori 
jjj Galerio, che aveva il primo ac- 
cefo il fuoco della perfecuzione , e 
che la continuava 'con riftefla vio- 
lenza . Quello Principe’ dopo l’ele- 
zione di Licinio s v era ritirato a 
Sardica. Vergonandofì di efiere fug- 
gito dinanzi ad un nemico , cui cre- 
deva di aver ragione di di fpregiare, 
pieno di rabbia , e di vendetta, pen- 
favi a rientrare in Italia., e a met- 
tere. infìeme tutte le lue forze per 
opprimere Maffenzio . La fua vanità 
era inoltre occupata da. un altro di 
'fegno 7 II ventèlimo anno , dopo 
che era fiato creato Cefare, doveva 
fpirare il primo di Marzo 312. 1 
Principi cimentavano una gran ma- 
gnificenza in quella folennità , che 
chiamavafi i Vicennali; e ’f. altiero 
Galerio , che lì confiderà va di grati 
lunga luperiore agli altri tre Au- 
gufti , fi apparecchiava per tefnpoa 
dare a quella cerimonia tutto lo 
fplendore , che credeva convenirli 
al capo di tanti Sovrani .. Per fod- 
disfare a quefti due oggetti aveva bile, 
gno di levare immenfe fommedice- 
'/curo'^e di fare prodigiofe raccolte 
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di frumento , di vino , di drappi di Cofantù 
ogni Torta , che diftribuivanfi al pò- 
polo con profufione negli fpetcacoli n ‘ 31 
di quelle fefte. La Tua naturale cru- 
deltà e la pazienza de’ Tuoi Tudditi 
erano per lui una fonte, che credeva * 
inefauribile . Si fparfe né’ Tuoi Stati 1 ‘ \ 

una nuova truppa di ETattori : co- • 

(loro rapivano ineforabil mente quel- 
lo che avevafi falvato dalle venazio- 
ni precedenti :: rubavano le cafe ; * 

spogliavano gli, abitanti ; portavano 
via tutte le raccolte, tutte le ven- 
demmie ; e diftruggevano perfino la 
Speranza della ricolta ventura , non 
lafciando agli agricoltori di che Te* 
minare le doro campagne ; anzi vo- 
te vali efiger da loro a forza di tor- 
menti quello , che la terra non ave- 
va loro dato : quell’ infelici perfup- 
plire alle liberalità del Principe, fi 
morivano di fame e di mi feria . 

Tutto rifonava di querele e di la- 
menti , quando le orribili grida di 
Galerio fecero cefiare tutto -ad un 
tratto le violenze de’fuoi Miniftri , 
e i gemiti de’ luoi Sudditi . 

Era "tormentato da una crudele $ ua . > 
malattia.: aveva un’ulcera nel peri- l at ~ a * 
neo, la quale refi He va a tuct?* i ri- e!/ /. 8* 
medj , a tutte le operazioni . Due 
volte i Medici vennero a capo di ^ n y Va - 
ferrar la piaga ; e due volte effen- 

E 2 r ' "doli * 1 
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doli rotta la cicatrice , perdette tan- 
to l'angue , che fu vicino a fpirare. 
Potevaafi tagliare quanto volevafile 
i, carni , cjuefto male incurabile -dila- 
tava# di mano in rmno ; e dcpa 
• aver divorate tutte le parti elterne, 
penetrò nelle inte-iota, ed ivi gene- 
rò de 1 vermi + i quali ufcivano co- 
me da una perenne forgente. Il fuo 
letto pareva il ^patibolo di un reo -: 
le lue fpaventevolt grida , 1* odore 
.infetto , eh’ efalava , la villa di quel 
vivente cadavere , tutto infpirava 
orrore . Aveva perduta la figura di 
«omo corrompendoti ; e fciogliendcfi 
tutta la mafia cel fuo corpo, la par- 
te fupericre rimaneva fpolpata ; fi 
non era che una fcheltro pallido, e 
. difleccato j l’ inferiore era gonfio co- 
me un otre ; e non fi diftinguevano 
più nè gambe , nè piedi . Era un 
anno intiero , che flava in preda a 
quelli orribili tormenti : . nulla più 
Operando da’ Tuoi Medici, ebbe li- 
cori o a’ Tuoi Dei , implorò 1’ affi- 
fìen^a di Apolline, $ di Efculapio; 
e ficcome le. vittime riufeivano inu- 
tili del pari che i rimedi fino allora 
adoperati , fi fece condurre dinanzi 
quanti Medici riputati e ftimati vi 
erano nel fuo Impero ; e vendican- 
doli (opra di loro dell’ eccefiò de’ 
luci dolori , faceva trucidare gli uni, 

■J ' : . P er * 
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perchè non potendo Sopportare Sin- Stenti- 
Sezione , non ofavano accollarli al n0 * 
i'uo letto ; e gli altri , perchè dopo An 3 
molte attenzioni, e fatiche non gli 
procuravano alcun follievo . Uno di 
quelli Sciagurati , eui flava per far 
trucidare , fatto ardito dalla deae- 
razione : „ Principe , gridò , voi vi 
„ ingannate, Se Sperate , che gli uo- 
„ mini vi guariscano da una piaga , 

„ con cui Dio medefimo vi ha per* 

„ cotto: quella malattia non deriva 
„ da umana cagione ; ella non è Sog- 
„ getta alle leggi dell’arte noftra ; 

„ rammentatevi i mali, che avete 
„ fatti a' Servitori di Dio , e della 
>, guerra, che avete dichiarata ad una 
„ Religione divina, e conoscerete a 
,, chi dobbiate chieder rimedj . Fo 
„ pollò bensì morire co’miei fimili, 

„ ma nelfuno de’ miei Simili potrà 
„ rifanarvi. 

Quelle parole penetrarono il cuo- An 311. 
re di Galerio-, ma non lo cangiaro- Editt0 di 
no. In lungo di condannare Se me- 
delìmo, di confettare il Dio da lui cnftùmi. 
perSeguitato ne’ Suoi Servi, e di di- Laft.c. 33. 
fermare la Sua collera fottometten- <T . H 
doli alla Sua giultizia, lo confiderò 
come un pottente e crudele nemico , 
col quale bijognava venire ad un 
accomodamento . Ne’ nuovi accetti 
de’ Suoi dolori gridava , ch’era pronto 

E 3 a ri* ✓ 
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Coftant*. a rifabbricare le Chiefe , e a dar 
J®’ f u foddisfazione al Dio de? Crifìiani , 
• * finalmente immerfo ne’ neri vapori 

di un orribile pentimento, fa radunare 
intorno al Tuo letto i> Grandi della 
fua Corte ; commette loro\, che fac- 
ciano cefiar fenza indugio la perfe- 
cuzione , e detta nell' ifteflo tempo 
un editto di cui Lattando ci ha con- 
servato L originale eccone. la tra- 
duzione-. ' 

,, Tra le. altre difpofizioni, nelle 
quali fìamo. continuamente occu* 
5 , pati pel vantaggio- dello Stato , 
v ci eravavamo propofti di riformare 
„ tutti gli abufi contrari alle leggi , 
j, e alla disciplina- Romana , e dì; 

ricondurre, alla ragione, i. Crifiia* 
n ni ,. che hanno abbandonate f 
„ ufanze e i colìumi de’loro mag- 
,, giori . Noi eravamo afflitti veg- 
,, gendcli. come di concerto talmen- 
; „ te trasportati/ dal. loro capriccio ,, 

. „ e dalla loro follia,, che. in vece di 
-v ,, feguire le antiche pratiche , fta- 
„ bilite forfè da' loro flteflì antenati, 
,, fi facevano delle, leggi a. loro ta- 
n Tento, e feducevano i popoli for- 
„ mando aflemblee in. diverfi lue- 
„ ghi . Per rimediare a quelli difor- 
„ dini commettemmo loro di ritor* 
,, nare alle antiche loro iftituzioni: 
molti hanno ubbidito per timore; 

. n « mol ‘ 
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^ e molti anche avendo ricufato di Cottami- 
„ ubbidire fono flati puniti. Final- ^n^n. 
} , mente fìccome abbiamo ricono- 
„ fciuto , che la maggior parte 
„ perfeverando nella loro oflinazio- 
„ ne, non rendono agli Dei il cul- 
,, toch r è loro dovuto, e non ado- 
rano più. nemmeno il Dio de’ 
w Criftianii , per un impulfo della 
„ noftra gran clemenza , e fecondo 
il noflro collante coflume di dare 
„ a tuttii gli uomini contrafiegni 
,,, della noftra dolcezza , ci’ fìam 
„ compiaciuti di flendere fino fopra, 
di loro gli effetti della noftra in- 
„ dulgenza , e permettere , che ri- 
„ piglino gli. eferciz; del Criftiane- 
„ fimo y „ e tengano le loro affemblee, 

„ a condizione 1 che non accada in 
n effe cofa alcuna contraria alla di<* 

„ fciplina . Prefcriveremo a 1 tylagi- 
„ firati con un 1 altra lettera la con- 
n dotta , che. debbono tenere . In 
„ conofcimento di quella indulgenza, 

„ che abbiamo per gli Criftiani,faran- 
„ no tenuti a pregar Dio per la noflra 
,, converfione , per la falute dello 
„ Stato,, e per la loro, affinchè 1' 

„ Impero fia in ogni parte, fi curo ? 

„ e pacifico, e ch’eglino medefimi 
„ pollano vivere fenza pericolo , e 
„ lènza timore . 

E 4 Queftq 
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oftanti- Quello bizzarro contradittorio 
editto , più atto ad irritare Dio che 
a placarlo, fu pubblicato nell > -Jm- 
Morte di P ero > e ffffiffo T ultimo' di Aprile 
Galerio. dell’ anno 311T a Nicomedia , ove 
ztfl.c.K' aveva avato principio la perfecu- 
/8 ' L\ zione otto anni avariti con la di firn- 
Mift.Miji'. zdone della Chiefa maggiore.Qumdi- 
11. ci giorni dopo\fì Teppe quivi la 

morte di quello Principe . Era fi- 
nalmente fpirato a Sardico dopo un 
fupplizio di -un anno e mezzo.efren- 
do (lato Cefare tredici anni , e due- 
meli , Augufto fei anni , ed alcuni 
.giorni. Licinio ricevette i Tuoi ul- 
timi fofpiri , e Galerio morendo gli 
raccomandò fua moglie Valeria; e 
Candidiano fuo figliuolo naturale t 
di cui racconteremo in progrefTo le 
funefte avventure. Fu feppellito in 
Dacia , dov'era nato , in un luogo , 
eh’ egli aveva chiamato Romuliano 
dal nome di fua madre Romula. Per 
una vanità limile a quella di Ale£- 
fandro il Grande , vantavafì di aver 
avuto per padre un moftruofo fer- 
pente . Non fi fa il nome della pri- 
ma fua moglie , dalla quale ebbe 
una figliuola , cui diede in ifpofa a 
Maflenzio . Nulloftante le fue di£- 
folutezze aveva rifpettata Valeria, e 
e le aveva fatto 1* onore di dare il 
fuo nome ad una parte della Pan- 
no- 
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jionia . Aveva per lo avanti procu- Coftanù- 
..rato a quella Provincia un grandif- ? 
fimo tratto di terre arabili , facen- J 
do atterrare delle valle forelle , e 
difTeccare un lago detto Pè/fo. , di 
cui aveva fàtto {correr le acque nei 
Danubio . Maffenzio r che aveva va- 
ghezza di popolare il Cielo di nuo- 
ve Divinità y fece di' lui un* Dio , 
quantunque fodero flati nemici mor^ 
tali ; e lolo dopo la morte 'di Gale- 
rio fi ricordò , che qu?fto Principe 
era fiio fuocero,,titolo , che gli diede 
allora infieme con quello di Divu r M ,| 

folle fue proprie monete. 

Non debbo dilfimulare, che molti 
Autori pagani hanno molto vantag- n J ent ^ n i t r ^ > 
giof, 'mente parlato di Galerio .• gli tftrno a 
attribuifcono dell’ equità , ed anche Galerio . 
de’ buoni cofìumi . Ma oltreché Eutropìe • , 

quelli fono compilatori , dìe.- non 
efpongono alcuna cofa per minuto , 
e a quelli è d’ uopo credere folla 
loro parola , lo zelò di quello Prin- 
cipe per la religione . , che quelli 
Autori profetavano, può nel loro 
fpirito aver tenuto luogo di merito. 

Forfè anche gli Autori Cri fifoni , 
per motivo contrario hanno e fo- 
derata alcunpoco i fuoi vizi . Mfc 
egli non è da credere , che uomini 
^celebri , come Lattanzio , ed Eufebto,- 
i quali fcrivévano fatto gli occhi de’ 

B 5 con*. 
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contemporanei, di .Galerio , c che- 
fpiegano minutamente, tuttora la fua 
condótta.^, abbiano voluto efporfì atL 
edere, fmentiti.da tantiteftimonj Co- 
pra fatti recenti è pubblici , Ora, 
volendo giudicare di quefto Principe - 
non, dalle qualità, che gli attribuifeo- 
no , ma dalle, azioni' , che di lui, 
narrano, tra una folla di vizinoti 
fi ritrova in luLveruo’ altra, virtùj, 
che il valor militare». 


Confolati Era, quando morì, Con Colo per 
«li quefto. I’ ottava, volta. I fafti si accordano * 
T^ii^nota P oc hitfim° intorno a’ Confolati-. di, 
38. - j opri quefto anno : gli uni danno per coU 
Cojianù-. lega , a Galerio , Mammina per la 
' feconda volta ; ajtrf Licinio ; ed è >; 

. certo, .che quefti era fiato .Confolo . 
f anno feguente : alcuni-, nominano . 
Galerio folo Confolo . Maffenziov 
lafciò. Roma , e l’Italia» fenza Con-, 
foli, fino al mefe di Settembre , in^ 
cui nominò. Rufino , ed Eufebio V.o- 
ìnfiano . 

JDivif«on». T Alla prima nuova della mòrte dl\ 
di MaflR- Galerio .Mafiìmino , che aveva prefe- 
Licinio, già avanti le lue milure , acccrfe- 
i« 7 . e . 36. in diligenza per prevenire Licinio 
e impdffeifariì deiP Afia fino alla. 
Propontide, e allo ftretto di Calce- - 
donia,. Segnala il fuo arrivo in Bi- 
tinia col rallevare i popoli » facendo.* 
ceffare tute’ i, rigori; deirefarioni v . 


que- 
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quella. politica generalità. gli conci Colanti- 
ho tutt” i cuori. , e gli fece. .tolto 
- ri trovare, piu. foldati che non voleva. 

Licinio s 1 accolla dal canto fuò; già 
Jè armate erano fchierate falle due 
oppofte- rive ; ma in luogo di veni- 
re alle mani , gl’ Imperatori s'ab- 
boccano nello ftretto medelimo , lì 
giurano una lineerà amicizia,, e con- 
vengono con un. trattato che tutta 
l’ Alia reitera a Malfìmino , e lo 
ftretto fervirà di confine a' due Im- 
peri». ‘ : iy . jj 

Dopo una sì favorevole conclu- Diflolu- 
lìone. non. dipendeva che da Malli -r 4 l 

mino y , eh’ egli vitelle felice e tran- jj 

quillo. Quello Pn nei pe*ufcito come n vìa . EpÌK 
Galerio, e Licinio dalle forelle dell’ L«fl e. 3$. 
Illiria, non aveva- però) lo? fpirito / ■ Htfl. 

tanto rozzo ed incolto ... Amava le / - 8 * , 

lettere , onorava gli uomini eruditi, 
ei Filofoifi j.e forfè non gli era. 
mancata che una buona, educazione 
e migliori eferapj per mitigare , e 
raddolcire il barbaro genio, che trae- 
va dal fuo nafeimento Maebro del 
fupremo potere , per- cui non era- 
nato , trafportato , e fedotto dall’ 
efempio degli altri Principi , in ul- 
timo divenuto feroce per 1’ alfuefa- 
zione di verfare il fangue- de’ Cri- 
ftiani , non la perdonò alle fue Pro- 
vincie \ opprefie i popoli ccn ina- 

E 6 po- 
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>• pofizioni , e fi diede lenza ritegno 
in preda a tutt’ i difordinì. Non fi 
levava mai di tavola che non foffe 
ubriaco, e il vino lo rendeva furi- 
bondo.. Avendo oflervato , che gli 
era allora più volte accaduto di dar 
degli ordini , de' quali' erafi poi pen- ; 
tito , comandò , che quello, che avef- 
fe ordinato dopo pranzo non foffe 
efeguito che il giorno feguenteitur- 
pe precauzione , la quale faceva co- 
nofcere 1* intemperanza, di cui pie** 
veniva gli effetti . Ne’ Tuoi viaggi 
portava dappertutto la corruttela, e 
la diffolutezza ; e la fua Corte fedele 
nell’ imitarlo , difonorava ogni cofa 
ne’ luoghi , per cui p a ffa va . Cor- 
re vali innanzi co* Tuoi forieri ùiu 
truppa di Eunuchi, e di mmiftride^ 
luoi piaceri per* preparare con che 
fodisiàrlo . Moke femmine , che 
amanti della loro caftità , non vol- 
lero arrenderli alle fue brame , fu- 
rono annegate per fuo comando ; e 
molti mariti fi diedero la morte . 
Dava in preda agli fchiavi delle 
donzelle ben nate e civili , - dopo 
averle difonorate, quelle d' un’ ordi- 
naria, éondizione erano preda del 
primo, rapi core; dava egli medefimo 
con breve , e come una ricompenfa 
quelle , eh’ erano di una diftinta no- 
biltà; e guai al padre, il quale dopo 
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la concefiìone dell’Imperatore aveffe Coftàmiù 
negata Tua figlia, alla più infima del- *»o .. 
le fue guardie, che quali tutte erano 3 rt * 
Barbari , e Goti cacciati dal loro 
paefe • ' ■ •-* 

U editto di Galerio in favore -de- Maflìnvncu 
Criftiani era flato pubblicato negli £ c ^ r ^? 
Stati di Goftantino e di licinio , e C u»ìone I 
db ve va ciò farli anche intatto lMm- £«/*. Mfl-». 
pero . Ma Mimino-, al quale non l 9- w» 
poteva fare a meno di dii piacere, lo 
foppreffe , ed usò ogni cura per im* 
pedire , che non diventaffe pubblico 
ne 1 Tuoi Stati;. Nulladiraeno ficcomc 
non. ofa comradrre apertamente a* 
fuoi Colleghi , ordinò di viva voce a 
Sabino fuo Prefetto del Pretorio, che 
faceffe ceffare la peHeeuziorie.Que- 
fli feri fife - a tmP i Governatori delle 
Provincie una lettera circolare;com- 
metteva loro , che , non effendo mai* 
fiata- iocenzione degl’ Imperatori di 
ferire uomini per motivo di religione^ 
ma foltanto di' ricondurli all’ uni* , 
formità del culto fiabilito in ogni- 
tempo , ed effondo Y oftinazione de’* 

Criftiant invincibHe, doveffero cef- ' 
fare da ogni- violenza , e non in-, 
quietare alcuno, die faceffe profef- 
fione del Criftianefìmo . : " y- 

Mafiìmino fu ubbidito meglio, che lì^- 3- ^ 
non defiderva ; Furono meffi in li» 2 ì < JJ ie . . Jft * 
bertà coloro- , i quali- erano tratte-^" 

nuli 
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coPanu^ nuti in prigione , e condannati alte • 
5 ®* * miniere per aver confeffaco.iinome • 
3 di- Gesù CriftQ. te Chiefe fi ripa- 
polavano , P ufizio divino celebra-- 
vafi in.efiefenza confufione r .e tte 
moret.quelfa era una elvella. Au- 
rora., che. cagionò rparaviglia e al- 
te gre z,zst. agl 1 ifteflì Padani .‘andava» 

, gridando', c^e .U bJPi° de! Criftiani. 
era, il folo grande- , il fola vero .. 
Quelli de!- Fedeli-, che avevano co~- 
raggiofamemer combat turo in tempo 
della perfecuzione ,, erano -onorati, 
come atleti coronati di gloria v quel- 
li che avevan ceduto, riiòrgevano 
ed abbracciavano con giubilo un’ au- 
ftera penitenza , Vede vanii leiìrade.- 
della città, e i fentierL delle • camr ; 
pagne pieni d’ una. folla. dLConfef- 
fori 5 , i quali coperti di. gloriole ci- 
catrici ritornavano quali trionfanti 
nella, loro pàtria cantando a lode. di - 
Dio cantici di , vittoria • Ttfjt* i po- 
poli applaudivano ^ alla loro libera- 
zione,^ isloro* ftelte carnefici. , fi, 
congratulavano Ceco loro * 

Artifizj JL’ Imperatore , i cui ordini ave— - 
roiitra ì vano procurata quella univerfale al- 
kgr&za* , er* il folo , che non la,, 
i.i.i 2.0 gultava ; formava il fuo, tormento , 
no» potè! lòpportarlo più. che Teli 

^ meli „ Affin di turbarla colfe un pre- f 

fello per proibir te adunanze pretto . 

al i 

! 
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a V fepolcro de 1 Martiri. Indi fece , Cofanti*- 
che Magistrati delle città gli Ipe- "° • 
ditfero deputati- per chiedergli con, 
iStanza la permiflìona discacciare i 
CsriStianl , e di, diftruggere le loro 
Chiefe . In quelle fegrete- pratiche 
fi fervi/ degli artifizj, dL un certo 
Teotecno Magiftrato di. Antiochia. 

Quelli, era un uomo che. ad uno fpi- 
rito violento accoppiava una mali- 
zia con.fumata . Nemico giurato de v 
Criftiani gli aveva affaUti con ogni 
Torta di, mezzi, fcreditati con le più 
atroci calunnie , perfeguitati.ne’loro;. 
più . occulti . nascondigli ,.e ne aveva., 
fatto perire un. grandiflìmo numero. 
Maflimino s! era- ' dato agli , orribili - 
nu iter j della. magia; nonSaceva cofa.. 
alcuna Senza, confultare gfindovini , . 
e gli oracoli ; e quindi dava grandi 
di dignità,,- e privilegi confiderabili • 
a’ maghi. Teotecno per confermare- 
con un ordine del Cielo una nuova, 
perfecuzione , contacio’ con gran- 
cerimonie una ftatua di Giove Phi - 
//ui. , titolo, fotto del quale- quello 
Nume era da lungo- tempo adorato 
iiv Antiochia- ; e dopo un ridicolo, 
apparato di magiche- impofture , e 
di- esecrabili fuperflizioni , .fece par- 
lare 1* oracolo , e’gli fece- pronun- 
ziar*. contra i Criftiani una Sentenza* 
di mando fuori della città , e del 
territorio « . A.. afiT 


3>i8 t S T OR I A * - 

.eofbnti- A quefto fegnaletutt’ i Magiftiati 
H °* delle altre città rifpofero con un 
fj m jj e decreto , e i Governatori per 
Editto di riconciliarfi il di lui favore, gli ec- 
Maffimì- citavano fegretamente a ciò fare . 
no Allora l’ Imperatore fingendo di vo- 
i. p« ]er annuire alle iftanze de’ Deputa- 
* 7 * - ti, fece, intagliare in tavole di bron- 
zo un referitto , nel quale dopo aver 
lodato ne' Tuoi popoli con. termini 
magnifici il loro zelo pel culto degli 
Dei - , e 1? orrore, che dimolirava- 
no contra una ftirpe empia , e mal- . 
yagia , attribuiva a 1 Griftiani tutt' i 
mali , che avevano ne’ paflati tempi 
afflitta la terra , e alla protezione 
degli Dei dell’ Impero tutt' i beni, 
di cui godèvafi. allora , la pace , la 
i buona temperie dell’ aria e la fer- 
tilità delle campagne prometteva 
alle città. , quanto gli avevano do- 
mandato e commetteva anzi loro 
di. bandire, tutti quelli , che perfi- 
fbflero óftinatamente nell errore ; 
ed. offeriva loro di rico.npenfare la 
loro pietà,, accordando ad elfi fui 
fatto qualunque fi fia graziceli? vo- 
leffero chiedergli . . 

Ua p?rfe- Non* fi ricercava già. tanto per 
M *. ,9ne . rinno veliate i furori della perfecu- 
^ ricomm. ^ prte _ yj^e «riaccendere tut- 

Èuf.-i. 9 è i fuochi , ed attizzare contra i 
* Griftuni tutti gii animali feroci . 

' ' " ' Non 
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Non v* erano flati giammai tanti Cofanù- 
marriri , nè tanti carnefici. Maflimi- n0 A :^ TU 
no elefTe in ciafcheduna città, trai £,#.*36.* 
principali abitanti de’ Sacerdoti di vàuf. »'* 
un ordine diftinto a’ quali commife ,ó 9 ’ 
di far ogni giorno facrificj a tutt’ i 
loro Dei , d 1 impedire , che i .Cri- 
fliani non efercitafTero nè in pub- 
blico , nè in privato alcun atto della 
loro religione , di afiìcurarfi delle 
loro perlòne , e di coftrignerfi a fa- 
criticare , o a darli nelle mani de’ 
giudici . Per Invigilare all’efecuzicne 
di quefti ordini , creò in ogni Pro- 
vincia un fupremo Pontefice, cavato 
da Magiftrati di già fperimentati 
nelle pubbliche funzioni:© piuttofto 
ficcome la loro inftituzione era an- 
tica , accrebbe il * potere di quefti 
Pontefici, dando- loro una- compa- 
gnia di guardie con onorevoliiTrrm 
privilegi ; erano fuperrori a- tutt’ i 
Magiftrati ; avevano diritto di entra- 
re nel configlio de’ Giudici , e di 
prender pofto con effoloro.. ì| 

Siccome la fuperftizione fi collega 
con tutt’i delitti cosi. Maffimino era p0 r gii ftk- 
appaffionato per gli facrificj . Non la- critiaj 
fciava pattar giorno fenza offerirne ^ f J7* < 

alcuno nel fuo palazzo. Perfuppli- 
re ad effì , rapivanfi le greggie nel- - 
le campagne . I fuoi cortigiani , ei 
fuoi minHtrinoa fi nutrivano che del- -*• 

la .—in 
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Cottami. la carne delle vittime . Gli era per- 
fino venuto fn capo di non fare im- 
JIIt bandir fulla. Tua., tavola fe non vi- 
vande di animali fcannati a piè de- 
‘gli altari, ed offertici già agli Dei, 
perchè tutt! i Tuoi convitati; folfero 
partecipi della iua, idolatria . 

Calunnie Tutti coloro v che afpiravanp al: 

Criftfani ! di lui: favore , fi sforzavano a gara 
’ di nuocere a’ Criftiani , ed ognuno 
penlava^ ad inventai: contro di loro 
nuove calunnie ^ Furono inventati 
degli atti falli dii Pilato , pieni di. 
feefteranpdé contra Gesù^ Cririo * è 
furono per» ordine di.Mafiìmino di£- 
fufi per tutte- le Provincie: fucora- 
meflo a’ maefìrì di. fcuole , che gli. 
metteflero> in! mano a! fanciulli ,, e 
gli faceflero loro imparare a memo- 
tia .* fi fubornarono ideile femmine 
proftitute , perchè andaffero a de- 
porre dinanzi a’ Giudici^ cK erano» 
Criftiane- , e fi. confeffaflero com- 
plici delle più orribili, abominazio- 
ni praticate , dicevan. elleno , da* 
Criftiani ne’ loro Tempi - Quelle 
depofizioni inferite negli atri pub- 
blici erano torio fpedice per tutto !* 
Impero- ’ . ; . } 

Diverti : il teatro più ordinàrio delle cru- 

7^7*70 "deità di Malfimino era. Cefarea di 
#. 6 . '& Paleftina- Ma. dovunque andava , il 
£8. i*. fuo palfaggio. era fegnato dal fi^ngue 

de’ 
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de' Martiri . A. Nieomedia fece tra Colanti* 
gli altri morire Luciano celebre Sa 110 • < 

cerdote della Chiefa di Antiochia .* n ‘* u * 
ad Aleflandria dove pare che an- 
daffe più volte , fece tagliare il ca- 
po a Pietro , Vefcovo di quella cit- 
tà a molti Vefcovi di Egitto v e a. 
un grandiffìmo numero di Fedeli . 

Privò di vita molte.- donne Crifìia- 
ne , alle quali non aveva potuto to- 
glier 1’ onore. Eufebio ne nota tra 
V altre una, ch’egli non- nomina ; 
quella è , fecondo Baronio , quella , -, ; 

che la. Chiefa. onoraj fotto il. nome 
di Santa Caterina , quantunque Ruf- 
fino la chiami Dorotea. Era diflinta 
per la fua bellezza v per. la fua na- • 
fcita v per. le fue ricche:zze, e molto- 
per la fua fcienza; cofa che non era- 
lenza efempio tra le donne di Alef- 
fandria . 11. Tiranno ppefoda amore.- 
aveva tentato indarno- di fedurla .. 
Mollrandofi ella pronta a- morire 
ma non ad appagare le fue voglie , 
non potè, rifolverfi a darla al fup- 
plizio ; fi contentò di conficcare i 
f'uoi beni,. e di bandirla, da Alef- 
fandria e quello atto fu confìde- 
rato nel; tiranno come, uno sforzo 
di clemenza ,, che il folo amore 
produr poteva. In ultimo Ranco di 
llragi , e di macelli , per un altro 
effetto di quella medefima clemenza 
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tifanti. di lui propri», comandò , che non 
*° • fi fa ce fiero più morire Criftiani , 
*"• 3Ir * ma che folaraente fi mutilatìero „ 
Quindi cavavanfi gli occhi a' Con- 
feflòri , tagliavanfi loro le mani , i 
piedi, il nafo, e le orecchie, bru- 
ciavafi loro con ut* ferro rovente 1* 
occhio deliro, e i nervi del garetto 
finiftro , e mandavanfi in quello fia- 
to a lavorare nelle miniere . . 

Carsftia * divina vendetta non tardò a 
e fcoppiare . Maffimino* nel- fuo editto 
lenza i n contea i Criiìiani attribuiva a’ fuoi 
Oriente . Dei j a pace > 1& fanità, e r abbona 
1 1' ? g Y che rendevano i popoli felici 

**’ * ' fotto il fuo regno . I Commi flarj 
incaricati di portar quello editto in 
tutte le Provincie , non avevano 
. ancora terminito il loro viaggio ., 
che il OP>> gelofo- , per ifmentire 
quello empio Principe , mandò tutto 
ad una volta la carellia , la pelli- 
lenza , e fa guerra . Avendo il Cielo 
negate durante il verno quelle piog- 
gìe , che rendono fertile la terra , 
mancarono i frutti’, e- le mefiì j e 
la carelli» fu tofto feguita dalla 
peftile-nza . A’ fintomi ordinari di 
quello morbo fe n’aggiunfe un nuo- 
vo : quell’ era un‘ ulcera infiammata, 
che fi chiama carbone , la quale 
diffondendoli per tutto il corpo , 
a’ attaccava particolarmente agli oc- 
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chi , e fece perdere la vifta a un 
numero infinito di perfone di ogni 
età, e di ogni fefìo , come per pu- 
nirle con quell 1 ifieffo fupplizio , che 
avevafi fatto fofifrire a tanti Con- 
fe/fori . Quelle due calamità infic- 
ine congiunte /popolavano le città , 
e defolavano le campagne: il mog- 
gio di frumento vendeva/! più di 
dugento franchi, moneta di Francia: 
incontravanfi ad ogni pa/fo dcnne 
didime per lor naCci mentore quali 
ridotte a mendicare non avevano 
altri legni della primiera lor con- 
dizione , che la vergogna della' loro 
ttiferia . Viderfi de’ padri , e delle 
madri llra/cinare nel le campagne la 
loro famiglia , per mangiare come 
le beftie il fieno , e T erbe : fe ne 
videro degli altri vendere i loro 
figliuoli pel mefchino nutrimento 
d’ un folo giorno . Nelle fìrade^nelle 
pubbliche piazze vacillavano e ca- 
devano gli uni /opra degli altri 
aridi , e /carni fanta/mi , che non 
avevano forza di chiedere fpirando 
un pezzo di pane , La pefiilenza 
faceva nell’ i fi e fio tempo orribili 
ftragi ; ma pareva che a/falifie par- 
ticolarmente le cafe, che l’opulenza 
falvava dalla care/tia . La morte , 
armara di quelli due flagelli , fcorfe 
in poco tempo tutti gli Stati di 

telar. 
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Coluti- Maffimino ; fpenfe intere famiglie ; > 
no • nè v’ era cofa ;più ordinaria' , dice 
Ail ' 3 11 * un tèftimonio di villa , quanto veder 
lufcire ad un tempo da, una fola cala 
due o tre funerali,; non udivafi in 
tdtte le città che un orrìbile con- 
certo di gemiti , di grida lugubri , 
e d’ iftrumenti , 'che ufavanfi allora | 
ne’ funerali . La pietà fi Itancò pre- 
tto * y la moltitudine de’ bifognofi , 

T affuefazione di .vedere i morti , il 
timore d’ una morte vicina , e fimi- 
le , aveva indurati tutt* i cuori :: 
lafciavanfi diflefiin mezzo alle fira- 
de ^cadaveri infepolti , deftinati ad 
cffer^pafio rie’ cani . «I .foliCriftiani, 
di cui -quelli màli facevan vendetta, 
mòfìrarono umanità verfo i loro 
perfecutori ; eglino foli difpregiavano 
la fame, e il contagio j per alimen- 
tare i miferabili , per affi fiere i 
moribondi., per dar fepoltura a’mor- 
ti . Quella generofa carità forpren- 
- deva., ed -inteneriva gl’ infedeli; non 
potevano far a ìneno di lodare il 
Dio de’ Crifliani , e di accordare , 
che fapeva ifpirare a’ Tuoi adoratori 
la più bella qualità , eh’ eglino me- 
defimi fapeflero attribuire a’ loro 
Dei , quella cioè di benefattori de- 
gli uomini . 

Guerra A tanti difaflri Maffimino aggiunfe 
«turagli * ìi c fo e angora mancava per 

ro- 
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rovinare affatto i Tuoi fuddiri . In- r coftanti- 
traprefe contra gli Armeni una 
pazza guerra. Quefti popoli, amici 
ed alleati da molti fecoli de’Roma- 
ni , avevano abbracciato il Criftia- 
nefimo , di cui praticavano tran- 
quillamente gli efercizj . Il tiranno 
fi pofe alla teda delle fue truppe 
per andare a sforzarli ne' loro monti, 
e rialzare gl’ Idoli , che avevano 
atterrati. Gl’Iftorici non ci hanno 
iftruiti delle circoftanze di qtielia 
fpedizione : ci dicono foltanto , cne 
l’ Imperatore , e 1* armata , dopo aver 
molto (offerto, non .ne diportarono 
che vergogna e pentimento . 'Sf 
eccettuino quelle fanguinofexontefe, 
che una ridicola fuperftizione.aveva 
talvolta eccitate in Egitto tra due 
vicine città, quefta fi è la prima 
guerra di religione , di cui parli la 
Storia. Io ho raccolto tutto quello 
che lappiamo di Malfimino per queft’ 
anno e il Tegnente , per non effere 
obbligato ad interrompere quello , 
che rimane della Storia di Mafien- 
zio .fino alla fua. .morte,. 

Quefto Principe falendo fui trono Aratane* 


(ì Ju venti. 
Sat. l$. 


aveva ritrovato un gran numero di 
Cri ìiani a Roma, e in Italia. Sic- 
cj ae fapeva , eh’ erano molto in- 
chinati per affetto a Coftantino , il 
quile imitava verfo di loro la dol 


lìmo in 
Italia . 
Euf. Hit' 
1.8. e 14 
Anaflaf. 
Vit. Mar- 


ce zza pian ■! 1 
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Coftanti- cezza di fuo padre ; per trarli al 
no • Tuo partito fece celiare la perfecu- 
An. jic. z,ìone , fece loro reftituire le Chiefé, 
in nienti e finfe anche per qualche tempo di 
sigon. ir profetare la loro religione . Il Cri- 
imp. o.:. ftìanefimo refpirava in Italia , e per 
jtqu/xe. poter fupplire .al battefìmo , e allo 
A**, fpirituale alimento .de’ fedeli , che 
andavano ogni giorno più moltipli- 
cando , il Papa Marcello aveva ac - 
crefciuto fino a ventiquattro il nu- 
mero, de’ tìtoli della città di Roma: 
quefìi eranò ripartimenti per altret- 
tanti Sacerdoti , e come tante par- 
rocchie. Aveva indotte due pie e 
» ricche donne u cognominate Prifcil- 
la e Lucina , una a fabbricare un 
'cimitero nella via falaria , l’altra 
a lafciare in teflamento alla Chiefa 
l’ereditf di tutt’i Tuoi beni . Quelle 
donazioni non ìiufcirono gran fatto 
felici e vantaggiofe . Maffenzio 
gelofo della. pia accortezza di que- 
llo Tanto Papa , levò la mafchera , 
fi dichiarò nemico de’ Criftiani,volle 
coltrignere Marcello a facrificare 
agl 1 Idoli ; e non avendo egli voluto 
ciò fare > lo fece rinferrave in una 
delle lue fonderie , perchè aveffe 
cura de 1 Tuoi cavalli ammalati . Mar- 
, cello raoil quivi di mi feria' dopo 

cinque , altri dicono , due anni di 
Pontificato T de' quali la maggior 

parte 
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patte egli avea pattati , come quali Cortami 
tuct’ i Cuoi anrecefibri , o in un con- 
tinuo timore delia morte, o ne’ pa- ' 3U ' 
timenti. Eufebio , Greco dinafcita, 
che a lui (accedette , non occupò 
la S. Sede , che alcuni meli , e 
fottentrò in di lui luogo Milziade , 
di cui avrò occafione di ragionare 
in apprettò . 

Mentre Maffenzio faceva a 1 Cri- cfuepr* 
lliani in Italia una guerra , nella «ntn 
quale ei non correva alcun rifchio , 
ne terminava in Affrica un* altra , ^ /, 
che farebbe (lata pericolofa , fe 
avefle avuto un nemico piò corag- vm* 
giofo . Rifoluto di andare ad attac- 
car Coftantino , fotco prete fto di 
vendicare la morte di luo padre , 
che punto non gli rincrefceva , ma 
in fatti per arricchirli delle fpoglie 
di un Principe da lui odiato , aveva 
difegno di marciare in Rezia , d’ on- 
de avrebbe egualmente- potuto por*- 
tartt in Gallia , e in Illiria : lufin- 
gavatt d* impadronirli tofto di que- 
lla ultima provincia , e della Dal- 
mazia , col mezzo delle truppe , e 
de* Generali , che teneva Culla fron- 
tiera , e di entrar poi nella Gallia, 
della, quale farebbe!! di leggieri in- 
fignoriuo. Ma innanzi di venire all* 
elocuzione di quelli chimerici pro- 
getti , credette di dover affìcuradi 
*■ fC.d€ S r Imp.T.iy F dell’ 
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Cottami' dell’ Affrica , dove Aleffandro fl 
no • manteneva da tre anni * Queffo 
A». 3 u. tiranno -aveva quivi elida, ed am- 
pliata la fua potenza, e rovinata , 
ficcorae pare, la città di Cirta ca- 
pitale della Numidi»/, Maffenzio 
raccolfe adunque .un piccolo numero 
di coorti; note aìla. loro tefta Rufìo- 
Volulìano tuo prefetto del pretorio, 
e Zena capitano famofo e rinoma- 
* to per la fua feienza militare , ed 
amato dalle truppe per la fua pro- 
bità e dolcezza , ' 

Sconfitta Non coftò loro altro che la fa- 
fandto ef " tlca $ pattare il mare . Aleffandro 
TiiL°art. confumato della .vecchiaia , e noq 
1 6 . avendo maggior capacità che forza, 
r ,fr » .ftrafcinandjfi dietro faldati arruolati 
in fretta , e la metà de’ quali era 
fenz’ armi , andò ad incontrarli : ma 
ùnicamente per darli alla fuga al 
primo attacco . Alcuni battaglioni 
appena fecero una debole refiftenza, 
ogni cqfa fu rovefeìata in un mo- 
mento • egli medefimo fu prefo , £ 
ftrangolato fui fatto . Fu per qual- 
che tempo creduto , che Nigrinia- 
no , del quale fi hanno due meda- 
glie , che gli attribuifeono il titolo 
di Divus , forte il figlio di quefto 
Aleffandro, morto innanzi di fuo 
padre , e porto nel numero degli 
Pei . Ma fi ha dipoi riconofciuto , 
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che quelle medaglie fono fiate bar- Cortei',, 
iute tra il regno di Claudio, e quello na • 
di Diocleziano. Al1, 5 li ' 

La guerra ero finita, ma le con- n:f 0 U- 
Seguenze della vittoria , furono- piò z ’°' ,e .- 11 ' 
funefte della guerra . Maffen?ioaye!- ^Imi ' 

Va dato ordine , phe fi mecteffe a 
facco , e fi bruciaffe Cartagine, che i$. 
fra divenuta un’altra volta una deljf 
più floride città del m on do,di por- 
tar yia, o di diffruggere quanto vi 
era di bello nella Provincia , e di 
trafportarne a Roma tutte le biade, 
pii abitanti dell’ Affrica /offrirono 
gli eftremi rigori , Di coloro che 
erano diftioti per la nobiltà , o pejr 
Je ricchezze , nefluno fu rifparmia- 
to : fotti furono tratti dinanzi a Tri- 
bunali come partigiani e fautori di 
Aleffandro ; tutti furono fpogliati 
de’ loro beni : molti perdettero la 
vita; e dopcr quelle violenze MajT- 
fenzio trionfò m Roma non tanp 
de’ nemici vinti , quanto de 1 fuò| 

Sventurati Ridditi da fui rovinati. / 
flfon* trattava con più d’ umanità i “i 
Romani. Sin da innanzi la guerra 
d’ Affrica , effendofi appiccato il fa. c.14. 
fuoco al Tempio della' Fortuna a Zi/, /. a. C 
Roma , mentre fi procurava di eftin- Au ” 1 ' 
guerlo , un faldato fi lafciò sfuggire ■ * 

un motteggio contra la Dea : il 
popolo fdegnato fi avventa fopra di 

F z N ‘ lui, ■ 


JbyGooole 
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Cotanti- lui, e lo fa in pezzi . Subito i 
no. faldati ? e particolarmente i Preto- 
Àn. jii. r j an ^ piombano fapra il popolo ^ 

percuotono f uccidono, trucidano | 
. i Tenia diftinzione d’ età , nè di feflo; 
Roìna ruotava nel fangne , e poco 
mancò , che quefta fanguinofa con- 
tefa non diftriiggefie la capitale dell’ 
Impero . Secóndo Zofirao , MaC. 
fenzio placò i faldati; fecondo Eu- 
Ccbio , abbandonò il popolo al loro 
furore: quefte due teliimonianze fi 
" ^^àSggiano , ma quella di Aurelio 
Vittore decide in favore di Eulebio, 
e fa MafTenzio reo della ftrage de! 
faói fudditi. 

Avariai» Divenuto piu infoiente non pofe 
i\ Maf. più limite , nè confine alle fue ra- 
f epzio * bine , alle fue diffolutezze , alle fue 
wj*’ crudeli fuperftizioni ; Obbligava 
tutti gli Órdini cominciando da’ Se- 
natori fino agli Agricoltori a dargli 
in r forma di donativo confiderabili 
fonarne di denaro: odiofa » m.a lu- 
s finghiera iftituzione pe ? facce fiori; la 
‘ quale fembra perdere della faa viltà 

a proporzione che fi difcofia dalla 
faa origine, e di cui gl’imperatori 
feguenti credettero di poter appro- 
fittarli fenza partecipare della igno- 
minia . 

s«e rapì-' Non contento di quefta contribu- 
„ zione * che non era volontaria fe 

\ non 
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non in apparenza ,fece morire (otto CoftanL 
fallì pretelti un gran numero di Se- ,* 
natori per impofleffarfì de’ loro beni» * 
Considerava come patrimonio luo L *• 
proprio quello de* fuoi fudditi ; 
non la perdonava nem meno a’Tempj & 4 ! tt*. 
de’ifuoi Dei ; era una voragine, che *«-• p**. 
ingoiava tutte le ricchezze dell’uno c - 8 ’ 
verfò , che quali undici fecoli ave- , -' c ‘ * * 
vano accumulate in Roma : V Italia 
era piena di delatori , e di aflaffini 
dedicati a’ fuoi furori , cui egli pa*- 
fceva con una parte della* fua preda: 
una parola , un gello innocente ma- 
infettavano una congiura contra il 
Principe ; un fofpiro era interpre- 
tato come un delìclerio della libertà. 

Quella tirannia faceta abbandonare 
le città , e le campagne; cercavano 
i più profondi nafcondigli ; le, terre 
rimanevano fenza Cementa, e lenza 
coltura; e la careftia fu sì grande, 
che non v’era a Roma memoria di 
averne fofferta una limile. 

Pareva che il tiranno trionfaffe ? ue dlfrd * 
della pubblica miferia . Affettava * 
di inoltrarli felice potente , fupe* p«». *. 
riore ad ogni timore: radunava tal- *4 
volta i fuòi foldati '■ per dir loro , f u f' V 'l‘ 
eh’ egli era il Colo Imperatore; che £ 
gli aftri , i quali li arrogavano que. T™d. /* 
Ila qualità , non erano che fuoi- s y mm l/t - 
Luogotenenti 9 i quali cuftodivano^-/^; 

F 3 . le/.xi. * 



I 
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'Coftantì. Je lue frontiere . In quanto a voi , 
no • diceva egli loro , godete , fcialacqua- 
Aa. jij, [e , p ró f on dete .* quello era tutto il 
fuo difcorfo . Quantunque fingefte di 
* avere in mente grandi progetti di 
. , guerra i pa flava tuttavia i Tuoi giorni 
' nell’ozio e nelle ; delizie i tutt’ i 
fuoi viaggi, tutte le fué fpedizioni 
” 1 fi riflringevano a farli trafportare 
dal fuo palazzo a’ giardini di Saflu- 
ilio . Addormentato rei feno della 
«lolle zza non fi rifvegliava che per 
darfi in preda àgli eccelli della dif- 
folutezza , rapida le mogli a 1 loro 
Inariti per rimandarle ad elfi di- 
fonorate , & darle in braccio a’ fuoi 
Stelliti : non la perdonava nemmeno 
all’onore de’ primi Senatori i far 
quell’ oltraggio alla primaria nobiltà, 
era per éflo lui un faflinàmentò di 
voluttà / inlàziahile ne’ fuoi infami 
defiderj , là fua pafllone cangiava 
continuamente oggetto , fenza fif- 
larfi , nè eftinguerfi : le prigioni 
erano piene di padri , *e di mariti , 
che un lamento, un gemito avevano 
. refi degni di morte . 

Mort* di Ma nè i fuoi arcifizj , nè le fué 
Sofronia* m ì nacc e trionfavano . delia caftità 
delie donne Criftiane , perchè fape- 
jj, *' vano difpregiare la vita i Raccontali 
che una di efle> chiamata Sofronia* 
moglie del- Prefetto . della città * 

* aven- 


Digitized by Google 



del basso imp.l.i. 127 

Avendo faputo , che i miniftri delle 
diflòlutezze dei .tiranno venivano a 
prenderla per parte fua, e che fuo 
marito per timore, e per debolezza 
l’aveva loro conceda , fece loro 
chiedere alcuni momenti per abbi- 
gliarli ; ed avendo ciò ottenuto , 
loia * e ritirata nel Tuo apparta- 
mento , dopo una breve preghiera i 
s’ immerle un pugnale nel feno , e 
non lafciò a quegli fciagurati che 
il fuo corpo privo di vita . Molti 
Autori ecclelìaftici lodano quefta 
azione ; efla tuttavia non ha il figil* 
lo dell’ approvazione della Chiefa , 
la quale non ha pofto quella donna 
nel numero delle Sante . I Pagani 
debbono ammirare queftaeroica ca- 
lti tà , e coniìderarla come fuperiore 
molto a quella di Lucrezia. 

Quantunque Malfenzio moftrafle 
apparentemente un’ intera ficurezza, 
temeva nulloftante Coftantino ; e 
non potendo occultare a fe ftelfo , 
che non riprovava in fe forze , e 
mezzi fufficienti , ne cercò nella 
magia . Per renderti i demonj favo- 


revoli, e per penetrare ne’ fegreci 
dell* avvenire , faceva aprire il ven- 
tre a delle donne gravide , e ricer-, 
care nell’ interiora de’ fanciulli tratti 
dal loro feno . Scannavanfi de’lioni; 
e con làcrifìcj* e formule di abo* 
. F 4 mi- 


Coftanti- 
no . 

An. 311. 


Superili-' 
zione di 
Maffen- 
zio . 

Euf via. 

l.l.c. 
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eoftiwi- mtnevoli preghiere fi - lufingava di 
■o. evocare le infernali potenze , e di 
■ * IX * allontanare le dilgrazie , dalle quali 
era minacciato. 

Cortami- Ma aveva a fronte un nemico più 
no r, ap- potente de 1 Tuoi Dei . Coftantino o 
aHa^uer- l’pontaneamente , come dice Eulebio, 
ra. SUer "o fegretamente follecitato dagli abi- 
Euf. Via. tanti di Roma , ficcome riferifcontì 
/.t. c. 2 ó. a i tr i Autori, penfava a -liberare que- 

c * tr ^ °PP re ^ one » f ° tt0 alla 
Cejrtn.t. quale gemeva ; e i progetti d’un 
J.p.270. Principe pieno di prudenza , e di 
Zonar. t, attività erano piò ficuri , e meglio 
*' p> a< concertati che quelli di Mafienzio . 
Per non lafciare dietro a fe colà 
veruna , che poteffe dargli inquie- 
tudine , vifitò fui principio di quefP 
anno tutta la parte della Gallia vi- 
cina al Reno , e a* Barbari . Affi 
curò quella frontiera con flotte fo- 
pra il fiume , e con corpi di trup- 
pe, che fervivano di argine , e di 
barriera . 

soleva b Si avanzò fino ad Autun . Quella 
città di c j tt £ fegnalata pel fuo zelo per 
Evmt». Ro® a fin -da innanzi al tempo di 
Grat.dit. Giulio Ce fare, i cui popoli aveva- 
/*#»». no ricevuto dal Senato il nome di 
Fratelli del Popolo Romano , f amo fa 
per le fue fcuole pubbliche , quali 
dillrutta da Tetrico fotco 1 * Impero 
di Claudio IL , rialzata da' fuccef- 

foli 
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lori di quefto Principe , onorata Goftenti- 
poco avanti da’ benefìci di Coftanzo n0 • 

CI oro' . era allora ridotta ad una An * 
deplorabile miferia „ Benché il Tuo 
territorio non fotte aggravato cF im- 
pofizioni niente più che il redo 
della Gallia, tuttavia avendo i fac- 
cheggiamenti delle paliate guerre 
diftrutta ogni coltura , e rovinato * 

un terreno poco fertile ed ubertofo 
-per natura , non poteva foftenere 
la fua parte dell’ impofìzione gene- 
rale , L* avvilimento degli agricol- 
tori rendea il male irremidiabile . 

Siccome il loro lavoro non poteva 
fupplire ad un tempo al pagamento^ 
delle tafTe , e al loro foftemamenfo 
avevano prefo il partito di morir 
di fame fenza lavorare ; t meno 
avviliti dalla difperazioné lì ritira- 
vano ne’ bofchi , o abbandonavano 
il paefe . Quando Coftantino ,entrà 
nella città , cui credeva di ritrovare 
abbandonata e deferta , reftò ma- 
ravigliato dalla moltitudine del po- 
polo , che accorreva per vederlo t 
e dichiarargli la fua allegrezza.» 

Alla nuova del fuo avvicinamento 
tutta la gente de’ luoghi circonvicini 
era accorfa in folla ; Si avevano 
adornate le Brade fino al palazzo .. 
di tutto quello, che la miferia può 
thiamare ornamenti : tutte le com- 

F s ' Pfc 
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Collanti- pagnie folto la loro infegna , tutti 
*»o. i Sacerdoti con le Statue de’ loro 
au. 3*i..j) c j y tut ti gii ftromenti muficali 
onoravano il fuo arrivo , Il Senato 
della città fi proftefe a’ fuoi piedi 
-alla porta del palazzo in un pro- 
' fondo filenzio V Imperatore ver- 
gando lagrime di pietà e di tene- 
rezza , ftefe la mano a’ Senatori , 
li rialzò * prevenne la loro doman- 
da ; rimife loro il thbuto di cinque 
anni , di cui erano debitori all 1 Era- 
rio ; (opra le venticinquemila per- 
fone del territorio di Àutun logge tte 
a pagare la rafia , fece grazia per 
T avvenire di fettemila partite’. 
Quella grazia fece rinafcere la fpe- 
" rania e 1’ iaduftria . Autun fi ri- 
popolò , le terre crebbero di prezzo; 
Ja Città riguardando Coftantjno co- 
me fuo padre , e fuo fondatore , 
prefe il nome di Flavia ; e il Prin- 
cipe fe ne tornò a Tre viri trion- 
fante nel cuore de’ popoli ; e più 
gloriole per aver redimita la vita 
ha venticinquf: mila famiglie che fe 
avelie vinto e diftruteo il più rii*, 
merofo éfercito. k 

K! orna a Trovò a Tre viri un gran numero 

Eumn 1 ' di abitanti di quali „ tutte le altre 
tr *t , città de’ fuoi Stati , che venivano 

c .2 <■ prò ad onorare la celebrazione del fuo 
"f/r quinto anno , e chiedergli grazie o 

ii i ' 


Digitized by Google 



DEL BASSO IMP. LI. i 3 r 
pel loro paefe , o per le loro proprie Coftaatf. 
perfone . Licenziò ria Te concenti 
que 1 medefìmi, a’ quali non poteva - * tl4 
accordare ciò , che chiedevano . In 
prefenza del Principe, e in mezzo a 
quella nùmero fa aflemblea , Eumene 
eletto da Coftanzo Cloro capo degli 
fludj di Autup con una penfioae di 
più di fefTantamila lire , pronunciò 
un difcorfo di rendimento di grazie, 
che ancora ci refia , per gli benefìci, 
de’ quali l’ Imperatore aveva ricol- 
mata la Tua pàtria . . 

Tutto fi difponeva alla guerra . l 
Coftantino efitava ancora , temendo, Mar- 
che non folle del tutto giufta . Predo f e »*io. 
«li altri Sovrani la giuflizia noti 
era che un colore , cui fapevano , 

.che la vittoria non avrebbe mancato cJ’m*, * 
di dare alle loro imprefe.* per^Co- 
fiantino era un motivo Lenza del 
quale non credeva di poter intra- 
prendere cofa veruna , Malgrado la 
cotti paffione , che aveva della città 
di Roma , malgrado le grida , di 
coloro, che lo chiamavano , dubita- 
va con ragione , che non gli folte 
permetto di ’ deporre dal Trono un 
Principe , che non. era fuo vattallo, 
quantunque fi abufatte del fuo pote- 
re . Si appiglio pertanto a' meZjZi 
della dolcezza .* mandò a proporre 
a Maffenzio una conferenza , Quelli 

F 6 ' anzi 
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Cotanti» anzi che accettarla , diede in una 
®°*' fpecie di furore ; fece abbattere 
’ an * quante ftatue. v’ erano in Roma di 
Collantino , e le fece ftrafcinare 
nel fango : quella era una dichiara- 
ai one di guerra , e Mafienzio pub- 
plicò in fatti , che andava a vendicare 
la morte di Tuo padre . 
sì fan for- Licinio poteva opporli a Coftan- 
ii tutti e t i n0 e introdur delle truppe in Ita- 

d:Ue CO S- lia P er ? > e P el Norico y 
leanze. che confinavano, co’ Tuoi Stati.- 
liticai Riufcì a Collantino di trarlo al fuo 
* 44-. partito promettendogli fua forella 
Ìu.lluì Coflanza in moglie : Malli mi no pre- 
ùct/.Pa. fé ombra di quella prometta , e 
neg, e- 2, credette , che quella unione fi for- 
Zof. i. a. mafie contro di lui ; e per bilanciarla 
lì procurò quella di Mafienzio , a 
cui mandò a chiedere la fua amicizia, 
ma legatamente ; perchè voleva 
con fer vare con Coftantino le appa- 
renze d’una buona intelligenza. Le 

• fue offerte furono accettate con 
quella-^ ftefia allegrezza , con' cui 
avrebbefi ricevuto un ajuto inviato 
dal Cielo . Mafienzio gli fece eriger 
re delle Statue accanto delle fue . 
Nulladimeno Coftantino non fu in- 
formato di quello maneggio, e della 
perfidia di Mafiìmino , fe non dalla 

• villa medefima di quelle Statue , 
allora che fu padrone di Roma . Per 

altro 
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• altro quelle due alleanze non prò- Coflantì- 
duffero verun altro effetto , che la 
neutralità de 1 due Principi , i quali 3,1 * 
non ebbero alcuna parte in quella 
guerra. - - 

L’Occidente non aveva mai mefie Prepara- 
ta piedi si numerofe armate . Maf- 
fenzio radunò centofettantamila uo- z o a /"‘ 
mini d’ Infanteria , e diciottomila di 
Cavalleria . Quelli ef>po loldati , ». 

che avevano una volta fèrvito Tuo 
padre ; MafTenzio gli aveva levati 
a Severo , e ci aveva aggiunte dell' 
altre reclute . Le truppe di Roma, 
e d’ Italia formavano yn corpo di 
ventiquattromila uomini \ Cartagine 
ne aveva fomminiltrati quarantami- 
la : tutti gli abitanti delle fpiagge 
marittime cella Tofcana *’ eranq 
arruolati , e facevano a parte un 
corpo confiderabile : il rimanente 
era di Siciliani, e di Mauriti . Im- 
piegò una parte di quelle truppe 
nel munire le piazze che potevano 
difendere Y ingreffo dell’Italia ,e 
tenne la campagna «o’ Tuoi Gene- 
rali con centomila uomini'? Aveva 
-Capitani fperimentati , del denaro , 
e delle vettovaglie .• Roma n’era 
fiata provenuta per lungo tempo a 
ipefe dell’ Affrica , e dell’ Itale ? * 

dalle quali avevanfi levati, tutt’ i 
grani , iLa fui principale fiducia $ 

' * : cr » 


Digitized by Google , 


1&4 STORIA 
Cofomti- era ne' foldaù pretoriani i quali 
avendolo follevato all’ Impero , ave- 
IU vano fecondate tutte le fue violenza 
e. non potevano fperare perdono 
che da un Principe ^ del quale er3- 
f no fiati a parte di tutt’ i misfatti . 
Forze di Coftantino aveva» un’ arcuata di 
n 0 °. aUU " novantamila .uomini a piedi , e 
jnàtr. Va- d’ ottomila a cavallo * Era compo- 
»v- f - 2 ‘ fta di Germani e 'di Galli. Ma la 
\ $ 2 5 - necefffià, in cui era di guernire le 
**' * 2 ‘ rive del Reno con foldati per afft- 
curare^la Gallia , non gli lafeiò 
più che vemicinquemila uomini da 
condurre di qua dalle Alpi . Una 
parola, la quale non fi ritrova che 
in un Panegirifta, fuppone, ch’egli 
avefle una flotta , con la quale s im- 
padronì di molti porti in Italia . 
Ma non fi fa intorno a quello pun- 
to alcuna particolarità . , t ■ 

dm “di'** rQuefte erano poche truppe con- 
quefto tra forze tanto grandi , quali erano 
Principe, quelle di Mafienzio , ma al numero 
■f " 6,r Pa *: fuppliva una fperimentata bravura, 
e capacità^ del loro.* capo ,, che 
e. 3 7 . hì/? ‘non 4e aveva mai ricondotte dalla 
1. battaglia che vittoriofo .Vi fu tutta- | 
via da principio ; qualche bisbiglio | 
nell’ efercitp ì gli uficiali , medefimi 
parevano intimoriti e biafimavano 
- tacitamente un imprefa , che fem- 
bt-ava loro temeipria ; gli arufpici 
non promettevano niente di profpe'- 

ro 
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ro e di favorevole ; e Coifantino, Cortami* 
il quale non era per anche fciolto *»• 
dalle fuperftizioni , temeva non le ar- * 5 
me del luo nemico , ma i malefici, 
e i magici fegreti , che metteva ia 


opera . 

Credette di dovere a ciò opporre Mfwx 
un più valido e poffente foccorlo ; 'J 
ed eflendofi T inferno, dichiarato per nare al 
Mafifenzio , cercò nel Cielo un, ajuto crift.ane- 
fuperiore a tutte le 

mini e de’ demon) . Fece riflemo { J g 
ne , che degl’imperatori antece» 
denti, quelli , che avevano collocata 
la loro fiducia nella moltitudine 
degli Dei , e che col tributo di tante 
vìttime , ed offerte , avevano loro • 
facrificati anche tanti Criltiani , 
non ne avevano ricevuta altra rt« 


. * 'u- 


compenfa che oracoli, ingannatori ^ 
e una morte funefta ; eh 1 erano fpa- 
riri dalla faccia della terra fenza 
lafciare pofterità , nè traccia alcuna 
del loro pafiaggio ; che Severo , e 
Galerio foften-uti da tanti foldati^ e 
da tanti Dèi , avevano terminata la 
loro imprefa contra Matfenzto « il 
primo con una morte crudele , 1 al- 
tro con una vergogno!» fiiga ; che 
fuo padre folo , favorevole a Cri* 
Jftiani , e più zelante per conlerva- 
zione de’ fuoi fudditi ;> che p el culto 
di quegli Dei ifticidi^U* aveva co- 
• 1 ' ' " ! ronato* , 


c — 
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Cotanti* ronato con* un felice fine una vita 
tranquilla , e piena di gloria . Occu* 
3,x * pato da quefti penfieri , i eguali non 
gl 1 infpiravano che difpregio per le 
lue Divinità, invocava quel Dio unico, 
che i Criftiani adoravano , e eh egli 
non conofceva ; lo pregava arden- I 
temente ad illuminarlo con la fua ] 
luce, e ad aflifterlo col fuo ajuto • 
Appari- - Un giorno , che penetrato di j 
Crocei*^* quelli (entimemi , marciava alla 
Euf. v\t. tetta delle fue truppe , poco dopo 
/.r.c. 28*. l’ora del mezzodì, in un tempo 
Soerau /. calmo e fereno , ficcorae alzava 
pL-t'a ’i , (petto gli occhi verfo il Cielo , vide 
<5. ' .* al di (òpra del Sole dalla parte di 

Fónti* ■ Oriente , una Croce rifplendente , 
*s. Mm. intorno alla quale erano fegnate in 
•pudFho'r. caratteri di luce quefte tre parole 
*n. ,55/ latine ; in hoc vince vinci con que- 
Hijf.Aufe.Jìo . Quefto prodigio ferì gli occhi, 
i.iiThrop.Q j 0 (pi r jto di tutto l’efercico . L’Im- 
*chlìn. paratore non era ancora rinvenuto 
Aie*, dal fuo ftupore , quando venuta la 
p • notte , vide in fegno il figliuolo di 
ctJren. t. pi 0 . ^e teneva \ n mano quel fegno, 

Zon* r 7 °t. di c ui veduta, aveva l’ immagine nel 
a. p, 2. Cielo , e gli commife di farne un 
limile , e di fervirfene come d*m* 
Collanti, fegna nelle battaglie . 

»o fa fare \[ Prìncipe rifvegliatofi , raduna 

Eu/.ntT 1 i uo * amici > narra i° ro quello , 

1 . c*p, j 0t che aveva poc’anzi veduto ed udì» 

3U tOj 
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to , dipinge loro la forma di quel 
celefìe fegno, ed impone loro di 
farne un limile d’ orcf e di pietre 
preziofe . Eufebio, il quale attefta 
di averlo più volte veduto, lo de- 
fcrive così . Era una picca lunga 
ornata d’ oro , che aveva una travet* 
fa in forma di croce ; alla fommità 
della picca erigevafi una corona d* 
oro arricchita di gioje , ohe rinchiu- 
deva il monogramma di Cri Ilo 3^ , 
cui l’Imperatore volle dipoi portare 
fcolpito anche nel fuo elmo. Dalla 
traverfa pendeva un pezzo di drap- 
po di porpora, quadrato coperto di 
nn ricamo d ? oro, e di pietre pre» 
aiofe , il cui fplendore abbagliava 
gli occhi. Al di fotto della corona, 
ina al di fopra dell’ infegna eravi 
il buffo dell’ Imperatore , e de’ Tuoi 
figliuoli rapprefentati in oro ; fìa che 
quelle immagini f oflero collocate fili- 
la traverfa della croce, fìa che fof- 
fero ricamate -fulla parte fuperiore 
dell’ infegna niedefiroa ; poiché 1 * 
ripresone di Eulebio non dà un’idea 
chiara di quella polìzione . Pare* anzi 
dall* ifpezione di alcune medaglie , 
che quelle immagini follerò qualche 
volta ne* medaglioni lungo il fegno 
della picca, e che il monogramma 
di Crifto foffe ricamato fullo dea- 
dardo. 


Comand- 
ilo . 

Ao. 3»'. 


•t 


* 
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Cotanti- Quello fa dipoi il principale fleti- I 

•An. 311. ^ ai£ ^° dell' armata di Coftantino, 
e de’ fuoi fucceffori. Fu chiamato 
dì ^uertd Labwutn , o Laborum . Il nome era 
ftenSo. nuovo * ma fecondo alcuni Autori , 
soz. /, 1.' ’.la forma di effo era antica. 1 Ro- 
'• 4- Caiani l’ avevano prefa da’ Barbari ; g 

si "*'* 1 °u era P nn]ia inlegna degli 

#. 1. r«J é f ei 'citi; marciava fempre dinanzi agli 
#A. P . 11. Imperatori; erano in eflà rapprefentate 
C'J r en. Ì. le immagini degli Dei v ed i foldati V 
•r* a 7 C- adoravano del pari chele loro aquile# 
Quello antico culto applicato allora 
al nome di G. C. accotturaò i faldati 
4 non adorare che il Dio dell’Impe- 
ratore, e contribuì ad allontanargli a 
poco a poco dall 1 idolatria . Socrate* 
Teofane , e Cedreno accettano , che 
fuetto primo Ldbaruni vedevafi an* 
Cora al loro tempo nel palazzo di Co-» 
flàntinopoli ; T ultimo dì quelli Au- 
tori viveva nell’ undécimo. leColo* 
Protezio- Cottantinó fece fare molti fieri* 
uè divini dardi foli* ifteiTo modello, perchè 
lIIIIuJ. fodero portati alla tetta di tute’ i 
Muf. Vii luoi eferciti . Se ne fervi va come di \ 
li. c.7. Un aiuto certo efìcuro in tutt’i luo- . 

FTa dove vedeVa piegar le fue truppe# 
t. 2 5. df ^. a ^ eva > che ufcilfe da elfo una virtù 
fr<e>> Lab. divina , che infpirava fiducia a’ fuoi 
o ibi Ga £oi dati , e > terrore a’ nemici » L’ Im* j 
f r ' . petetore feelfe tra le lue guardie .| 
cinquanta de’ più bravi* de’ più vi* 

go- 
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gorofr, e de’ piu affezionati ài Cri- Cò*amU 
rtianefimo, perchè confe'rvartero qde- £ 

Ho prezioso pegno della vittoria * 

Ciafcuno di loro lo portava a vi- * 
Cenda . Eufebid riporta Culla fede 
. di Coftantinó rtiedefimo un fatto, il . - 
quale farebbe incredibile ^ fe norl 
aveffe un«sì buon mallevadore * Nel A 
forte d*unà battàglia effondo fiato 
Colui j che portava il Labarum colto 
da timore è fpàventp ^ lo diede in 
iftanò ad drt altro * é fe ne fuggì ^ 

Appena T ebb 1 egli lafciato , che fu 
Colpito dà Uri dardo„ mortale , che 
lo privò^incdntanente di vita * Gli 
inimici sformandoli tutti d’ accordo 
di abbàttere quella formidabile in* 
fogna ^ Colui , al quale era affidata * 
fi vide torto divenuto lo fcopo di 
dna gràndine di dardi- : nefì'urto lo 
Colpì ; fi conficcarono tutti nel le- 
gno delta piccai qùefta era una di- 
fefa più ficura che il più impene* 
trabile feudo* è colui * che facevà . 

quefta funzione nelle armate , noti . . l% 
t-ertò mai òffefó . Teodofìò il giova* 

He con Una legge dell' anno 416. dà 
à colorò , à’ quali è commeffa la 
Cu fiodia del Labatum titoli onore. J 

voli e grandi privilegi . 4 5o lt \ 

Non fi fa niente di certo intor j luogo do . 
ilò al luògo, dov’ era Corta mino V veappar- 
òuatido vide qtìefh miracolofa Cro* ve quefto 
. . ce* ? rod, 8‘°’ 
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«o. <* • Pretendono alcuni , che foffe 

4n 311» e ,à , alIe porte di Roma ; ma lo 

NUtpA ™f.f° * 3 i V ' rÌ(5mile > < P iù fe ‘ 

g*i i,i t 7 £ u jl a opinione ; non aveva ancora 

•. 29.' panate le Alpi ; quello è quello , 

Ar ~ £. he fcrobra ri fui tare dal racconto di 

5“ f r bi0 ’ di So 5 rat ? . e di Sozoraeno , 
B^iulio u • J? n0 l P quefio 1 tre Autori ori- 
M +in& xn V l r* Averli luoghi della Gallia 
/. 1. h difputano l’onore di aver veduto 
c. 27. quèito prodigio ;r gli uni dicono t 
«• us»% 2 ie apparve a. Numagen Culla de- 
t- i.s. jj l“‘ a riva della Molella , tre miglia 
in al di Cotto di Treviri ; altri a Sint- 
'J'gI' z } c al oonftoente del Reno,, e dell’ 
i aI . cunì tra Autun, e S. Gio- 
fon. vanni di Leone . Secondo la tra- 
tnit. 1. tm dizione della Chiefa di Befanzon , 
jE 4 ciò accadde Culla riva de! Danubio* 
u eCiivr. C i, uan< ^° Coftantino faceva la guerra 
l’£ glifi a Barbari , che volevano paffar que- 
r*rt. *, e. “0 nume, donde un dotto*moder- 
ii . cìù/l no conghiettura , che ciò Ceguiffe 

vn/con. u \ l ^r no ^ e il Danubio vicino 
/ì**t.t, 6 . ? ® r, ^ c ^ 1 « , c ^ e q ué ì^ Barbari 1 
tollero alleati di MaflTenzio . Crede* \ 
che Coftantino attendere nella Fran- 
ca. Contea la Cagione di paffar le 
Alpi , e che allora faéeffe forare la 
rupe detta al giorno d’oggi Pierre 
Pertuis , Petra Pertufa , una giorna- 
ta lungi di Bafilea. Quello foro è 
lungo quarantafei piedi , e largo fe- 

dici 
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dici 0 dìcial'etce. Sull* rupe vi è GoftamU 
fcolpita un’ ifcriziane ■* la quale ac- ™ 
cenna, che .quefto fenderò e opera ? 
di un Imperatore : egli era fatto per 
dare un paffeggio dalle Calile 

Getmania . - ' _ per ardui 

Noi abbiamo riportato, quefto mi* mont<s Fem 
racolo fu Ila teftimonianza di Euie • <** •** * \v«* 
bio , il quale auefia di averlo udi- 
ro dalla bocca lire (fa di Celiammo » margoni 
e che quelio Principe gUeue ave- fonùs . 
va confermata la verità con un fuo Difcuffi8l< 
giuramento • Ma egli è d uopo con- n é 
fetore , che tra gli antichi Autori np la ve. 
alcuni non fanno parola di quella rit.Wi 
apparizione della Croce , .ed altri A .j. C(>n ^ 
non la raccontano , ,-che. .come un n ; C é 
fogno : il che ha dato motivo agl ÌG'UfiCy* 
Infedeli fin dal quinto fenolo d. fere- ^ 
ditare quefto prodigio , ficcome iap- 
piamo da Gelalo di Cizico ; e da tiq p.^6 3 
alcuni moderni Scrittori .di rigettar- Toll ‘y* • 
lo come un pio ftratagemma diCo-^ t ;“- 

/fantino. La verità della Grulla na p> 73J< • 
Religione non dipende da quella 
di quefto miracolo /. ella è appog*. 
giara fopra i principi incopculu : 

£ un edifuio innalzato fino al Lje- 
lo , «abilito nello fteffo tempo , e 
dalla iteffa mano , che gettò 1 fon- 
damenti della terra , C,ut dee for- 
pafiare in durata ; quefto miracolo 
non n’é al più che qn ornamento,’. 
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Cpft atiti- jj quale ^potrebbe cadere , fenjta le- 
A&iiu yargli niente della Tua ferpiezza,§ 

* - jolidità . Io credo adunque di poter* 
come iftorico , riportare in pocfiei 
parole fenza pregiudizio, nè decifio-> 
ne quello , eh’ è ftato detto per di. 
ltruggere , o per confermare la rea- 
lità di quello fatto . 

fuglom Quelli , che 1 q combattono , 1 } 
peroppu- fondaco fui T incertezza del luogo. 

e. dov’ è accaduto ; il che fembra fo- 
44.. ioz* ro indebolire f autenticità del fatto 
t. ». «. ?. in fe Hello j Culla narrazione di 
Lat-tanzio* e di Spzomeno, i qua- 
7. 388.’ li -non parlano di quell’ apparizione 
Gre g . della Croce che copie di un fogno 
***-• «'*- di Collantino , fui lilenzio de’ Pa- 
V«/ V i* ne S*nfti ? di Porfirio Optaziano , 
p“ iti' po £ t a contemporaneo di Coftaptino, 
Gothof. in di Eufebio medefimo , il quale non 
//¥• ne dice parola nella lua Irto ria ec- 
i.e * 6 . ' pisfoftica * e di S. Gregorio Na- 
*’ zianzeno, il quale raccontando un 
miracolo limile accaduto al tempo 
, di Giuliano , non fa menzione di 
quello , che avrebbe dovuto natu- 
rai meftré citare ,;fe vi avelie pre- 
data alcuna credenza . Il giuramen- 
to medefimo di Collantino rende 
loro la cofa più fofpetta : co fa v’era 
bi fogno di giurare per provare un 
-fatto, del quale effer vi dovevano 
tanti teftimonj ? 

Gli 
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Gli altri rifpondono, efiervi nell’ Cpftanò- 
Iftoria infiniti .fatti , la verità de 1 n ^ n . , ^ 
quali non è mpn, certa , benché jion ‘ * 
fi fappia nè il luogo , nè talvolta Ragioni 
anche il tempcr, in cui fono acca-, per fofte- 
duti ; che Lattanzio non ificriven- J erlo : p 
do una fiori a nulla diftrugge col \‘' rn c . \\ 
fuo filenzio , e che non parla fe jtazar. 
non. dell’ ordine ricevuto in fognp Pan.c.14. 
da Cofiantino la notte innanzi la - 
battaglia copra Maflenzio , di fare 
(colpire Cojffa gli feudi della fua 
armata il monogramma di Criftoj ' 
perchè avendo per oggetto la mor- 
te de’ perfecutori , omette tutto \ 
quello , eh’ era 'accaduto .dal prin- 
cipio della guerra fjtno alla morte 
del Tiranno : che il racconto di 
Sozomeno * il quale viveva nel 
quinto fecolo, e eh’ è fiato copiato 
da altri , prova foltanto , che quefip 
ipiracolo era fin d’ allora contra- 
detto ; e che la fua. teftimonianza v 
.efler dee tenuta per nulla, poiché 
dopo aver narrata la cofa come un 
fogno , riporta poi il racconto di 
Eufebio con la fua prova , vale a 
dire , col giuramento di Cofiantino 
fenza moftrare alcun fegno di diffi- 
denza : che i Panegtrifti , eflendo 
idolatri , fi afienevano dall’ efalta- 
re queft’ apparizione della Croge , 
che faceva orrore a’ Pagani come 

il 


Digitized by Google 


144 STORIA 

Goftanti- jj j'egno il piò * infaufto , e cattivo: ' 

J®" che fi ritrova tuttavia ne* loro di- 1 
* 31 ’ fcorfi medefimi con che foflenere 
la verità di quella lfloria : che 
quello è fenza dubbio quel .fanello 
prefagio , di cui parlano , il quale 
atterri gli arufpici , e i foldati : 
che quello è quel medefimo feno- 
meno , il quale malcherato , dirò 
così, lotto idee più favorevoli, e 
più adattate alla fupa^tone paga- 
na y diede, ficcom’ elli dicono , oc- 
cafìoiie alla voce , che corfe per 
tutta la Gallia, erferfi vedute nell* 
aria dell’ armi rifplendenti^di luce, 
ed udite quelle parole : Noi andia- 
mo in foccorfo di Coflantino . Quan- 
to al fìlenzio di Optaziano , di Eu- 
febio nella fua lfloria ecelefìaftica, 
e di S. Gregorio , il primo era pa- 
gano fecondo ogni apparenza , ed 
oltracciò i fuoi. Urani e bizzarri 
acroilici non meritano alcuna con- 
fiderazione: Eufebio nella fua fio- 
ria altro non fa che percorrere 
fuccintamente tutta quella guerra ; 
riferbandofi dì efporla minutameli- 1 
te e con tutte le lue circoflanze \ 
nella vira di Collanti no ; S. Gre- 
gorio? nel luogo di cui fi tratta , 
non parlando che de* prodigi , che 
impedirono a’ Giudei di rifabbri- 
• care il tempio di Gerufalemme y 

non 
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non av.cva bifogno di allontanarli Cottami., 
dal fuo (oggetto per citare altri n A ° * 
fìmilj'efempj : e fi ha mai dubitato A "‘ *'*' 
d’ u d fatto iftorico, pérchè non n’è 
fatta menzione dagli Autori ogni 
volta che raccontano altri fatti a 
quello conformi ? Inquanto al giu- 
ramento di Coftantino , egli è ben 
cofa' (frana , dicon eglino , che ' 
quello , che fi confiderà come una 
prova di verità nella bocca del co- 
mune -degli uomini , fi converta 
in prova di menzogna in quella di 
un sì gran Principe: E’ egli adun- 
que da fiupirfi, che 1’ Imperatore 
favellando privatamente con Eufe- 
bio d’un fatto tanto firaordinario , 
da quello non veduto , benché tan- 
ti altri ne fodero fiati tefiimonj 
abbia voluto determinare la fua cre- 
denza con un giuramento? In ul- 
timo , 0 gli avveriarj acculano Co- 
fìantino di fpergiuro ; il che è un 
attentato alla memoria d’ un sì gran 
Principe: o imputano ad> Eufebio 
d’ aver oltraggiata la Maeftà Im- 
periale con una turpe ed indegna 
ìmpoftura , la quale fmentita da un 
fòlo di tanti teftimonj oculari , 
gli avrebbe concitata contra 1’ in- 
dignazione di tutto l’Impero, e la 
giuQa collera de’ figliuoli di Co- 
fiantino , fotto gli occhi de’ quali 
, St.cUgrimp.K13. G Ieri- 
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Cottami- fcrtveva . Per quelle, ed altre fo- 
"° migliami ragioni , quelli , che di- 
311 fendono la realità di audio mira- 
colo , s’ attengono ali* autorità di 
Eufebio , la cut fedeltà nel raccon- 
to de 1 fatti , almeno di quelli , che 
concernono f Arianifmo , non è 
mai- fiata contradetta.. 

» Coflantino rifoluto di non piu 
bruire . a ri conofcere altro Dio che quello , 
Euf.vit . che lo favoriva con una sì mani- 
/. r c ; 32. fella protezione , fu defiderofo d’ 
Codin - iftruirlì . S’ indirizzò a’miniftri più 
C."V /fanti e più illuminati . Eufeb : o 
io. ’ non li nomina : gli fpiegarono le 
'verità del Criftianefimo , e fenza 
aver riguardo alla delicatezza del 
Principe , cominciarono , lìccome 
avevan fatto gli Apoftoli , da’ mi- 
niftl'i i più atti a ributtare fumana 
ragione , quali fono la divinità di 
Gesù Grillo, la fua incat nazione , 
e quello, che S. Paolo chiama ri- 
• fpetto a’ Gentili la follìa della Cro- 
ste » Il Principe tocco dalla grazia 
gli afcolt© con docilità : concepì 
tolio per gli Mi ni Uri Evangelici un 
ri fpetto ; cui confervò per tutta la 
fua vita : ed anzi cominciò a nu- 
drirfi con la lettura de 1 libri (acri. 
I Greci moderni attribuifcono ad 
Eufrate, Ciambellano dell’ Impe- 
ratore, l’onore di aver molto con- 
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tribuno alla fua conVerfione : Tati- Coftanti- 
ticHità nulla dice di quefto Eufrate. n "* 

L’ efempio di Coftantino fi traffe n * ,lw 
dietro tutta la fua famiglia . Elena' Conver- 
fua madre fua forella Coftanza ^^dei- 
promeffa a Licinio , Eutropia fua a " 
ìuocera, e vedova di Maflimiano, e ìj:vit. 
Crifpo fuo figliuolo, dt età allora /.j. *.47. 
di dodici o tredici anni rinunzia- & l zj 
rono al culto degl’idoli. Non fi ha J'j 
alcuna prova certa della converfio- Baroni. 
ne di fua moglie Faufta , Alcuni p 4 §.*3. 
Autori fuppongono, eh’ Elena tolfe Varh - t -' 2 - 
già Criftiana , il che può effer ve- % l Jn n0 * 
ro * Ma quelli poi , i quali pire- EfìjLaè 
tendono , che av effe allevato fuo i 1 » 
figlio nella fede , e che Coftantino 
Criftiano fin dalla fiaa fanciullezza 
non faceffe che manifeftare la fua 
religione dopo il miracolo dell’ap- 
parizione celefte , fono fmentiti 
da’ fatti , che abbiamo già riferiti . 

Zofimo , nemico mortale del Cri- Favola di 
ftianefimo , e per quefta ragione di Zofimo 
Cofiantino medefimo , ha --iroluto 
mettere in ridicolo la converfione /# ’ 

di quefto Principe; Racconta , che s ‘. * 
l’ Imperatore avendo fatto . crudel» 
mente morire fua moglie Faufta , 
e Crifpo fuo figliuolo , tormentato 
da’ fuoi rimorfi , s’ indirizzò da 
principio a’ Sacerdoti de’ fuoi Dei, 
per ottenere da loro f efpiazione 
- G » • • di 
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Cottati- guelfi delitti : che avendogli 

An.au. 9 U ™- Mp°tìo * che non ne cono- 
* * fcevano alcuna per sì atroci misfat- 
ti , gli fu. presentato un Egiziano 
venuto di Spagna, che trovolfi al- 
lora a Roma , e eh’ erafì infin uato 
preflb alle donne della Corte ; che 
fuetto impoftore lo affi curò , che 
la Religione de’ Criftiani aveva 
de’fegreti per, lavare tutte le colpe, 
qualunque fi foflero , e che il mag- 
giore, fcellerajo , quando ne faceva 
profeffione , era tolto purificato r ! 
che l’Imperatore -colle avidamente 
quella dottrina $ e che avendo ri- 
nunziato agli Dei de’ Tuoi antenati, 
reftò ingannato dal ciarlatano Egi- 
zio . Sozomeno più fenfato di Zo- 
llino , di cui era quafi contempo- 
, raneo , rifiuta fedamente quefta fa- 
vola , ed alcune altre menzogne , 
che i Pagani fpacciavano per una 
cieca diffrazione . Faufta , e Cri- 
fpo non morirono che il ventèlimo 
anno del regno di Coftantino , ed 
oltre a ciò i> Sacerdoti Pagani fi 
farebbero ben guardati dal confef- 
fare , che la loro religione non 
fomminiftfava alcun mezzo di 
efpiare i delitti ; elfi , che infegna- 
vano , che molti de’, doro antichi 
Eroi , dopo .aver commelfi i piti 
orribili omicidj , erano fiati puri- 
ficati con fuppoae efpiazioni . 
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te di barche . Sogno di Coftan - 
tino k Sentimento di Lattanzio . 
Battaglia contra MaJJenzio . Fu- 
ga di MaJJenzio . Confeguenze 
della Vittoria. Ingreffo di Co- 
jlantino in Roma . Fefle f alle- 
grezze , onori fatti a CofìantìnO. 
Difpofizioni di MajJimino . Pre- 
cauzioni di Cojlantino . Saggia 
e moderata condotta dopo la vit- 
toria . Leggi contra i delatori . 
Ripara i mali che aveva fatti 
MaJJenzio . Liberalità di Cojlan - 
tino . Abbellimenti e rijlauri delle 
città .. Stabilimento delle Indi - 
* zioni . Ragioni di quefto Jiabi- 
limento . Condotta di Cojlantino 
rif petto al C rifilane fimo . Pro- 
gredì del Crijlianejimo . O^ri 
' refi da Cojlantino alla Religip- 
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ne , Chlefe fabbricate , ed abbelli- 
te . Co flautino fa ceff'are la per - 
/ edizione di M affimi no . Confo- 
lati di quefV anno . Matrimonio 
di Licinio . Morie di Dioclezia - 
„ . no • Editto di Milano • Guerra 
contra i Franchi . Cojlantino ri - 
colma di benefizi la Chiefa Af 2 - 
fricana . Ef enfio ne dalle funzioni 
municipali ^accordata d Chierici . 
%Abiifi cagionati da quefte efe Ti- 
zio ni , e corretti da Cojlantino , 
faggi fopra il governo civile * 
Leggi per la rifcojfione de Tri- 
buti . Leggi per C ammìniflra- 
zìone della giujlizla . Maffttnino 
, comincia la guerra cantra Liei - 
1 n ió . Licinio gli va incontro « 
Battaglia tra Licinio , e MaJJì- 
mino . • Licinio a Nicomedia * 
Motte di Maffimino . ConfegueH- 
ze di quejìa morte « Avventure 
ì di Valeria , Pri/c*, « difan- 
didiano . Valeria fugge Licinio 9 
ed è perfeguitata da Maffimino • 
Supplizio di tre Dame innocen- 
ti . Diocleziano ripete Valeria • 
Morte di Candidiano -y di * Fri — 
fca i e di Valeria . Giuochi feco— 
lari - Ptfre univerfale della Chie — 
fa. Origine dello Scifma de Do — 
natifti , Conciliabolo di Carta- 
gine ^ nel quale Cecilio è condan— 


... . 

nato . Ordinazione di Majorino • 

Cojlantino prende notizia di que- 
Jla querela . Concilio di Roma , 
Confeguenze di quejìo Concilio , 
Doglianze de' Donatìfli . Convo- 
cazione del Concilio d' Arles . 
Concilio d'Arles, I Doriatifli Ji 
appellano dal Concilio all' Impe- 
ratore . 

D A quafi tre fecoli la criftiana cottati 
Religione Tempre predicata , tino 
e Tempre profcritta crefcendo 
mezzo a’ fupplizj , e traendo nuove Trionfo 
forze dalle proprie Tue perdite, era deiiaReli- 
paffata per tutte le prove , cheg^n«<r*- 
potevano dimoftrarne la divinità % ft,ana * 
Krafi fortificata co’ mezzi più ficu- 
ri , che poflano impiegare gli uo- 
mini per diftruggere quello , che 
non è loro opera : e il Tuo flabi- * 
li mento era un prodigio ,, di cui 
Iddio aveva prolungata la 'durata, 
affine di renderla manifefta, e vi- 
abile a’ fecoli avvenire i più ri- 
moti. Quando il Criftianefimo non 
ebbe più bifogno di perfecuzioni 
per provare la celefte Tua origine, 
i perfecutori divennero Criftiani , 
i Principi fi fottomifero al giogo 
del Vangelo ; e fi può dire , che 
il miracolo della converfione di 
Coftantino fece ceflare fulla terra 
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Coflanri- un più gran miracolo . Vedrem 
dappoco la Croce collocata fulca- 
3 ‘po di tutto f Impero; la Chiefa , 

• che chiama ad alta voce , e fenza 
timore tutt’ i popoli della terra ; 
il Paganelìmo diurutto fenza effe- 
re perfeguitato . Quelli gran can- 
giamenti furono i frutti della vit- 
toria di Collantino. 

rrefa di Sul principio dell’ anno 312. Maf- 
Suza . fenzio s’ era dichiarato Confo lo per 
quarta volta fenza collega. Co- 
plrf urb. fantino avendo prefo per la fe- 
fpudBvcb . conda volta lo fteffo titolo conLi- 
iu (ycip. cinio, pafsò prontamente le Alpi, 
23 ,i»or,s e com p arve dinanzi a Suza quan- 
jp/W.c.j. do credevati ancora affai lontano. 
• in.ert. Quella piazza apriva 1’ ingreffo 
r ‘ n - «.dell’ Italia . Situata a piedi di que- 
ffi a * £ i m onti, era fótte ^ co •) 
oh. 7 *difefa da buone mura , da guer- 
rieri abitatori, e da una numerofa 
guarnigione. Il Principe per non 
effere arrellato al primo paffo, of- 
fri la pace agli abitanti . Quelli 
non vollero accettarla , e fe ne 
pentirono f ilteffo giorno . Con- 
Hantino fa porre il fuoco alle por- 
te, e le fcale alle mura. Mentre 
. - Una parte de’ fuoi foldati fcaglia 
una grandine di pietre, e di dar- 
di fopra coloro , che Hanno a di- 
fcfa della muraglia , gli altri a’ 
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DELBA 5 SOTMP.LIB.il. 153 
-accingono alla (calata , ed atterra- Coitami- 
- no a colpi di picche , e di fpade n ° m 
quando ofano appettarli . In un ' 
momento. ]a città è prefa ; e il 
vincitore a quefto primo efempio 
di valore , capaee òi atterrire ¥ 

Italia, ne volle aggiugnere uno di 
clemenza atto a conciliargliene 1 ’ 
affetto. Fece grazia agli abitanti. 

Ma il fuoco più oftinato della fua 
collera s’era già diffufo affai lun- 
gi ; tutto quello a cui perdonava 
il ferro affava per efièr preda del- 
le fiamme . Coftantino intimorito 
e fpaventatù per nemici , i quali 
diveltavano in quel momento Tuoi 
fWditi^ fa che tute' i &oi Soldati 
s’affatichino , e s’ affatica egli me- , 
defimo per eftinguerel’ incendio . 

La fua bontà fi dimoftra ancora 
più attiva del fuo valore ; e gli 
abitatori di Suza ^doppiamente faj- 
yati nell’ ifteffo -tempo che- vinci , 
pieni di ammirazione , e di rico- 
nofeenza , gli danno il loro- cuore* 
e rendano compiuta la conquida , 

Marcia verfo Turino . Nella pia- ^ 
nura di queffa città preferitali un diTurS£ 
gran corpo di truppe , di cui la / n ter t i 
cavalleria tutta coperta dt ferro , & 

uotniui, e cavalli, pareva invul - 0 ? ' P N *' 
nerabile . Quefta vifta anzi che \ ar ^ 
metter timore al Principe , e a’ 

O <5 fol- 
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Colanti- folcati , gli anima , e gl’ incora#* 
I 2 t gifce, moftrando ad elfi un peri- 
colo degno del loro coraggio. L* 
efercito de 7 nemici era fchierato in 
forma di triangolo. La cavalleria 
formava la punta: le due ale com- 
pofte d 7 infanteria , fi volgevano 
indietro , e fi ellendevano . fino ad 
una grande profondità.! Cavalieri 
dovevano urtare con impeto nel 
centro dell’ armata nemica , tra- 
palarla tutta intiera, indi volgen- 
doli addietro marciare fui ventre 
a quanti incontravano „ Nell 7 ifìef- 
fo tempo le due ale d 7 infanterìa 
dovevano eftenderfi ed avviluppare 
l’armata di Coftantino rotta già 
dalla cavalleria. Il Principe, che 
aveva il colpo d* occhio militare , 
dall 7 ordine , con cui erano fchie- 
rati , comprefe il loro difegno . 
Colloca de 7 corpi a delira e a fini- 
itra per far fronte alla fanteria , 
ed arreliare i fuoi movimenti . 
Quanto è a lui, fi mette nel cen- 
tro a fronte di quella formidabile *' 
~ cavalleria . Quando la vede in atto 
di urtare la fronte della fua arma- 
ta , in vece di farle refiftenza , 
ordina alte fue truppe che s 7 apra- 
no : quefto era un torrente , che 
non aveva forza lè non in linea 
retta ; il ferro , ond 7 era coperta , 

to- 
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DEL BASSO IMP. LIB.II. 155 

toglieva tutta V agilità , e la de- Co{ * antt “ 
Brezza agli uomini , -e a’ cavalli 
Ma torto che la vede impegnata in ‘ , 
mezzo a 1 Tuoi fquadroni , la fa cir- 
condare ed afialire per ogni parte, 
non a colpi di lance e di fpade , 
che non potevafi con quelle ferire 
tali nemici , ma a gran colpi di 
mafie d’ armi . Rertavano accop- 
pati , e fchiacciati fui la fella de 7 
loro cavalli, o dirteli a terra fen- 
za che potefiero nè muoverli jìer 
difenderli , nè rialzarli * Di lì a 
poco , altro non fi vide che una 
orribile confufione d 1 uomini di ca- 
valli , d’ armi ammonticchiati gli 
uni fopra degli altri * Coloro.,; che 
fi falvarono da quella llrage , va- 
levano rifuggirli à Turino con la 
fanteria, ma ne ritrovarono chiu- 
fe le porte ; e Conftantino , che 
gl’ inleguiva con la fpada ne 1 fian- 
chi , finì di tagliarli a pezzi a piè 
delle mura . . 

Quella vittoria j, la -quale non 
cofìò il minimo fpargi mento, di 
fangue al vincitore , gli aprì le tona, 
porte di Turino. La maggior par- ìnitrt j 
te delle altre piazze tra il Po e 
le Alpi gli fpedirono Deputati per ol-. 
afiìcurarlo della loro fommilCone 
e tutti gli offerivano con ardore'™' ^ 
vetto vaglie e provvifiouL Sigonio 
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Colanti- fopra un patto di S. Girolamo con- 
An. tu ghiettura,. che Vercelli facefiequal- 
' che refiftenzà , e che quella cittì 
forte allora quali diftrutta .Coftan- 
tino andò a Milano , e il Tuo in- 
gretto fu una ipecie di trionfo per 
la gioja , e le acclamazioni degli 
abitanti i quali non potevano fa- 
ziarfi di vederlo, e di applaudirgli 
come al liberatore dell’ Italia. 

A (Tedio Alf ufcir di Milano , dove s 1 era 

dì vero- trattenuto alcuni giorni , per dar 
na • . rìpofo alle fue truppe, prefe la via di 

p-TTg Y erona ‘ Sa P eva c " e avre ^^ e quivi 

ritrovate raccolte le forze maggiori 
di Maficnzio, comandate da’migliori 
e % 26 ' capitani di quello Principe, e dal 
Tuo Prefetto del Pretorio , Ruricio 
Pompeiano, il pii* bravo, ed abi- 
le Generale^ che avefle il tiranno 
al fuo fervi zio . Palpando vicino a 
. Brefcia , Coftahtinò incontrò uà 
grotto corpo di cavalleria, il qua- 
le fi diede alla fuga al primo as- 
falto, ed andò a raggiugnere Tar- 
mata di Verona. Ruricio non osò 
tener la campagna, e fi rinchiufe 
con le fue J truppe nella città • L? 
attedio «’ era difficile : era d’ uopo 
pattar T Adige , e renderli padrone 
di quello fiume , che portava T 
abbondanza a Verona : era rapido, 
pieno di voragini, e di rupi , ed 
A nemici ne guardavano le rive . 
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Coftantino ingannò tuttavia la lo- CofantH 
io vigilanza; effondo Salito molto n0 ^ % 
al di fopra della città, fino ad un 
luogo , dove il pafiaggio era pra- 
ticabile , vi fece pafiare , fon za che 
fo n’avvedefforo, una parte della fua 
armata . Appena fu formato l 1 af- 
fedio , che gli affodiati fecero una 
vigorofa Cortita,, e furono rifpinti 
con tanta ftrage di loro, ehe Ru- 
vido! fi vide coftretto ad ufcire 
fegretamente della città per andare 
a cercare nuovi foccorfi. 

Ritornò indi a poco con una Battaglia 
più grafia armata.,' ri Coluto di far d» vero» 
levare rafiedio, o di perire. L’Im- 
perarore per non dare agli afiedia- io.* Na- 
ti la libertà di . fuggire , o anche 
di àfialire in coda durante la batta- 
glia , lafcia dinanzi alla città una 
parte del fuo efordto, e marcia 
con T altra incontro * a Ruricjo,. 
.Schiera da principio la fu-a armata 
in due linee ; ma avendo oflervato* 
che quella de’ nemici er^ piò ira- 
HieroCa, mette la fua Copra una 
fola linea-* e fa una gran fronte 
per timore di effere inviluppato, e 
-cinto . La battaglia cominciò Cui 
declinare del giorno , e v durò fino 
sì notte molto avanzata . Coftanti- 
j\o fece in effa V ufizìo dì genera- 
Je 4 e di foldato « Si lancia nel più 
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Cotanti- forte della mifchia, e profittandoli 
An m deir «ofcurità per correre, fenza 
* J 'elTere «trattenuto, dove lo trafpor- 
lava il fuo valore , rompe , abbat- 
te , atterrar non riconofcevafi, che 
al pefo del Tuo braccio il fuono 
de’ guerrieri frumenti , le grida 
de’foldati, lo ftrepito delle armi; 
«he infieme fi percuotevano,! ge- 
miti de’ feriti , i colpi diretti dal 
cafo, tanti -orrori accrefeiuti da 
quello d’una denfa notte punto non 
turbano il fuo coraggio . L’armata 
-di foccorfo è intieramente {confìt- 
ta ; Ruricio vi refta morto ; Co- 
liantino, fianco, e ri fin ito, coper- 
to di iangue , e di polvere , va a 
raggiugnere le truppe dell’ affé dio, 

« riceve da’fuoi principali ufìziali, 

1 quali accorrono tutti con lagrime 
di allegrezza .a baciargli- le infan- 
guinate fue mani , de’ rimproveri 
tanto più lufmghieri, quanto me- 
glio fon meritati * 

Pren» ti • Durante 1’ affedio di Verona f 
Verona . furono attaccate Aquileja , e Mo- - 
ja q e‘ 5ì dena; le quali fi arrefèrorcon molte 
Modena, altre citta nell’ ifieflb tempo che 
Incrrt. Verona .JL’ Imperatore accordò la 
*^ 11 * vita agli abitanti ; ma ii obbligò 
Naxar.’t . a cèdere le loro armi, e per afli- 
*/• * ’curarfi delle loro perfone,gli pofe 
iottp la guardia de’ foldati . Sicco- 
- - me 
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W erano in maggior numero che Co ^ 3mi- 
1 vincitori , fu creduto necelfario T* , f . 
incatenarli , ma non v erano ca- 
tene; Coftantino rie fece far loro 
delle loro proprie fpade , le quali 
fabbricate per loro difefa diven- 
nero gli Umilienti della Joro fer- 
viti * J 

Dopo tanti feiicVluccefli niente Coftanti- 
più s 1 oppofe alla Tua marcia fino n ? dinan - 
alla vifta di Roma . Raccogliefi 
fedamente da unaparola di Lattari- V«- 
zio , che all’ avvicinarli a quella bri c. 4 r. 
città foffrì una qualche perdita ., ft ri P t ur b‘ 
ma che Tenta fmarrirfi di coraggio, & m J'i 
« determinato ad ogni evento mar -pojfim, 
ciò oltre, ed andò ad accamparli 
dirimpetto al Ponte Molte , detto 
a quel tempo Ponte Milvio. Que- 
llo é ponte di pietra di otto archi 
fui Tevere due miglia al di fopra 
di Roma nella via Flaminia, per 
la quale veniva Coftantino . Èra 

. flato coftruito di legno fin da pri- 
mi fecoli dèlia Repubblica: fu ri- 
fabbricato di pietra dal Cenfore 
Emilio Scauro , e riftabilito da 
Auguflo . Suffifte ancora oggidì , 
efTendo flato riftaurato da Papa 
Niccolò V. alla metà del quinai- 
cefimo fecòlo- 

' Tutto quello, di clie temeva Co- 
Ramino > fi era d’ effere obbligato nn~" 

■ ■' ad,d»mio. 
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Coihatì- àd aficdiar Roma , ben provveduta 
di truppe , e d 1 ogni forta di mu- 
niziom; e di far provare - le caia-* 
in Roma, mità della guerra ad un popolo ^ 
ucnt. tiai quale voleva farli amare . Mafi* 
& /la.' f enz l° per viltà , fia per fuper- 
1 * 0 *'$. fliziofo timore, fi teneva rinchiu- 
« 4 . Neri, fo eragli flato predetto , che pe- 
num \ rirebbe , fe ufeiffe fuori delle porte 
della città , non ofava nemmeno 
partirfi dal fino palazzo, che per 
paflare ne 1 deliziofì giardini di Sal- 
luftio. Nulladiraeno inoltrando una 
falfa fiducia, non aveva punto di- 
minuite le fue folite ed ordina- 
rie diffolutezze . Per una frivola 
precauzione aveva foppreffo tutte 
le lettere , che annunziavano i fuoi 
' infortuni ; fupponeva anche delie 
vittorie per intrattenere il popolo; 
■e in quello tempo probabilmente 
fu ché fi fece decorar tante volte 
del titolo d’ Imperatore , che a lui 
* .vien dato per 1’ undecima volta 
lopra un antico marmo: ridicola 
vaniti, la quale dà alla pofterità 
più efattamente che la Iftoria iftef- 
fa , .il .calcolo delle fue perdite * 
Proteftava talvolta altamente, che 
tutte le fue brame erano divedere 
il fuo rivale a piedi delle mura 4i 
Róma, lufingandofi fenza dubbio 
di .corrompergli / armata , e poco 

ca*- 
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capace di conofcere la differenza , Cortami- 
che elfervi doveva tra le troppe di“°* 
Severo, o di Galerio, e i foldati °* * fl * 
guidati da Coflantino, e dalla vit- 
toria. Ci voleva ben altro, per- 
chè foffe tanto tranquillo , quanto 
fi sforzava di comparire . Due gior- 
ni innanzi la battaglia, fpaventato 
da certi prefagj e da fogni, che 
la fua timidezza interpretava in un 
modo fìniftrp e funefto , abban- 
donò il fuo palazzo, ed andò ad 
abitare con lua moglie e co 1 fuoi 
figli in una cafa particolare . Frat- 
tanto la fua armata ufcì di Roma, 
e lì pollò dirimpetto a quella di 
Coflantino , con Ponte Molle di 
mezzo . 

Allora fu , come convien crede- Ponte A 
re , che MafTenzio fece gettare un 
ponte di barche fui fiume, al di ( ' x ^ 
fopra del Ponte Molle , probabiì- z«f. i a. 
/mente verfo il luogo detto le Rupi 
roJJ'e nove miglia difcofto di R°- V ‘^ E v .^ m 
tna . Quello era il luogo da lui jj£ u 
fcelto per combattere, fia che i 1 44. ùbm. 
pollo gli fembrafle più vantaggio- nius or.*, 
lo , fia per obbligare le truppe a 
fare sforzi maggiori rendendo loro JjJ, M ’ r ‘ 
la ritirata più difficile, e malage- # r . & 
vole. Ila che diffidando de’ Roma -AUxapud 
ni voi effe darla battaglia in lito Fho, ' In - 
da non efièr da loro veduto . Que- [ rrt 2 


Digitized by Google 



IÓ 2 STORIA 

Colanti- fl 0 ponte era coliamo in modo , 
An.’ iu c ^ e P oteva aprirli , o romperli in 
* 5 ** un momento , - non effendo legato 
•&"»* ■*•«. nel mezzo che con alcuni rampi- 
Thi* X nòt <, conl di ferro, che poteva facil- 
31 . /opri mente fiaccarli * Quello era in calo 
cijimntì- di fconfìtta un mezzo di- far perire 
no, m. p armata vittoriofa nel tempo illef- 
J* 8 *' P che infeguiva i nemici. Alcu- 
ni operarj naftolti ne’ battelli do- 
vevano aprire il ponte, folio che 
Coliantino , e le fue truppe ci 
folfero fopra, per precipitarli nel 
fiume. Alcuni Moderni fondati fui 
racconto che Lattanzio, i Panegi- 
rilii , e Prudenzio fanno di quelia 
battaglia , negano f elìftenza di 
quello ponte ; pretendono , che 
Maflen zio nella fua fconfitta cadef- 
fe nel Tevere dal Ponte Milvio , 

, . - fìa eh’ egli medelìmo f a vede fatto 
rompere avanti f azioni, ficcome 
pare che dica Lattanzio , fia che la 
moltitudine, e la folla de’ fuggiti- 
vi ne^ f abbia precipitato . Ma 
noi leguiremo qui Eufebio , je 
Zolìmo, i quali deferì vono in ter- 
mini precilì quello ponte di bar- 
che, e la cui rellimonianza gra- 
ve e confiderabile in fe flelfa , 
particolarmente quando inlìeme fi 
accordano , è in quefto. confer- 
mata , e foftenuta dal maggior nu- 
me- 


Digitized by Google 


DEL BASSO IMP.LIB. II. i*3 , 

mero degli antichi. Autori . Collanti- 

La notte innanzi la battaglia Co- 
ftannno fu avvertito in logno di 
far legnare gli feudi de’ Tuoi fol- Sogno «li 
dati col monogramma di Crifto .^ antl * 
Ubbidì, e allo fpuntare del giorno fc 
quello vittoriofo carattere , impref- 44 p r ud. 
fo per fpo comando , comparve •*>«. 
fopra gli feudi, fopra gli elmi, ed '* g ‘* *• 
infpirò nel cuore de’-foldati una 4 ' 
nuova fiducia . 

Il dì ventotto di Ottobre, Maf- Senllmen . 
fenzio entrava nel fettimo anno del iodi Lat- 
fuo regno . Se vogliamo dar fede tanzio . 
a Lattanzio, mentre i due eferciti^^ 
erano azzuffati infieme , quello^. 
Principe ancora rinchiufo in Romana. in 
celebrava f anniverfario della fua c .v s/ * p- 
promozione all’ Impero , dando 
giuochi nel Circo: e non vi volle num . ih, 
meno , che gli fchiamazzi, e glie. a . ri//, 
ingiuriofi rimproveri idei popolo 3*. 
per obbligarlo ad andare a metter-^'. Co ‘ 
fi alla tefta delle fue. truppe . Ma-* 
i due Panegirifti , de’ quali P uno 
parlava f anno feguente in prez- 
za di Goftantino , e che tutti e due 
non omettono niente di ciò , che 
può difonorare v la memoria del 
vinto , non gl’ imputano quello 
ecceffo di codardia e di viltà ; e 
Zolìmo s’ accorda in quello con 
effòloro . Io feguirò adunque" il- 
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Coihmi. ] ora raoconto come ii pili verifi- 

no ... * 

3, a. mile. . 

Mafienzio , il quale non fi ftan- 
, Battagli» cava £ j mmo } ar vittime , e d’ in- 

Mafien. terrogare glt arufpici , volle alia 
Zio . fine confutare l’oracolo il più ve- 
j+errt. nerato ; cioè i libri fibillini . Ri- 
?” c 6.0 {rov 5 j n e flì ^ ^ j n q Ue i medefimo 
1 Nizar. giorno dovea perire il nemico dej 
p™...zS Romani. Non dubitò che quefti 
% non fijfie Coftantino ; e fulla fede 
Zoj. t.z. (peft^predizione, va a raggiu- 

gnere la fua armata , e le fa paT- 
fare il ponte di barche . Per leva- 
re alle lue truppe ogni mezzo di 
di dar addietro, la fchiera fulla 
riva del Tevere. Quello era un 
terribile fpettacolo , e la villa di 
una sì nura'erofa , e bella armata 
indicava già la decifione d’una im- 
portante querela. Quantunque la 
fronte fi eftendelfe a perdita d’ oc- 
chio , le file ferrate e Uretre , 
gli ordini moltiplicati , le linee 
raddoppiate e follenute da corpi 
di riferva, prefentavano unagrof- 
fa muraglia che pareva impenecra- 
f bile . Coftantino afiai più debole 

in numero, ma più forte pel va- 
lore, e per l’amore delle fue trup- 
pe , fa afialtare la cavalleria nemi- 
ca dalla Tua, e fanell’iftelfo tem- 
po avanzare f infanteria ia buon 

or- 
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ordine. L» urto fu terribile r iPre- Coftanù. 
toriani particolarmente combatte- n0 * 
rono da difperati . I faldati Ara- An# iU> 
nieri fecero eflì pure una vigori 
fa refillenza : ne perì un’ innume- 
rabiJe quantità, trucidati, o calpe- 
sti fotto 1’ unghia de’ cavalli . 

Ma i Romani , e gl’ Italiani fian- 
chi della tirannia, e del tiranno 
non refi fletterò lungo tempo ad un 
Principe , cui defideravano di aver 
per padrone, e Collaudilo fi mò- 
flrava più che mai degno di effer- 
lo . Dopo aver dati i fuoi ordini ' 
veggendo , che la qa valleria nemi- 
ca difpoftava oftinatamente la vit- 
toria, fi mette alla cella delia fua; 
li fcaglia nel più folto degli fq Ua . 
droni: le gioje del fuo elmo ', e V 
oro del fuo feudo*, e delle fu e ar- 
mi lo fanno conolcere agl’ inimici, 
e gli fpaventano : in mezzo aduna 
nube di dardi , lì copre , attacca 
rovefeia: il fuo efempio dà a’ fuoi 
forze ftraordinarie . Ogni faldato 
combatte, còme fe il fuccelìo di- 
pendere da lui folo , e dòvefle fo- 
Jo raccogliere il frutto della vitto- 
ria . 

Tutta !’ infanteria era già rotta Fu s a 
e feon fìtta : le rive del fiume non *f affen “ 
erano più coperte che di morti e™’ 
di moribondi j il fiume medefimo'* 

n’ era * 
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(Sodanti- n 1 era fieno , e non potava che 
"° • fangue e -cadaveri . Malienzio non 
An. 312. p er( j ette j a fperanza fino a tanto 

che vide combattere la Tua caval- 
leria : ma avendo quella alla fine 
dovuto cedere , prefe con elfa la 
fuga , e fi ritraile al ponte di bar- 
che . Quello non era nè abbaltan- 
za largo per contenere la moltitu- . 
dine de! fuggiafchi , che fi ammuc- | 
chiavano, gli uni fopra degli altri, 
nè abbaltanza , (odo per fo {tenerli* 
.In quello orribile difordi ne fi rup- 
pe, e Malfenzio, circondato da una 
folla de’ Tuoi , cadde , reltò fom- 
merfo, e difparve con eflo loro. 
Confe * La nuova di que fio grande a vve- 
dfìiavit- nimento yolò follo a Roma . Niu- 
ror». no o?ò crederla lui principio ; te- 
inctru mevafi , che non venifle fmentita, 
zTr'12 e c ^ e r allegrezza , che aveva pro- 
Anony.' durata, non diventale un delitto; 
Vaie/, la fola villa del capo ifleffo del ti- 
ranno fece certi i Romani della 
loro liberazione . Il corpo di que- 
llo fciagurato Principe , carico d’una 
pelante corazza v, fu trovato il gior- 
no dopo immerfo nel fango del Te- 
vere ; fe gli tagliò la tella , e fu 
piantata fulla cimad’ una picca per 
inoltrarla a 1 Romani. ; 

Ingreffo Quello fpettacolo diede un libe- 
ro alia pubblica allegrezza , 
Trotti* , i . ® fece 
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e fece aprire al vincitore tutte le Gofcum- 
porte della città . Lafciando a fini- ^° n ‘ 
lira la via Flamini a,, traversò i pra- ?I2 ‘ 
ti di Nerone , pafsò vicino al (è- Eu f' v,t - 
polcro di S. Pietro al' Vaticano , tmì j 6 39 * 
ed entrò per la porta trionfale . Pa ZZ 8. 
Era Copra di un carro . Tutti gli Ofa'nà- 
Ordini dello Stato , Senatori , Ca- ur. pan, 
valieri, Plebe, con le loro mogli, \ : 3 - 0, ° 
co’ loro figliuoli , gii accorrevano*™,*™, 
incontro : i loro trafporti non co- 512-$. 75. 
nofcevano rango veruno : tutto ri- 
fuonava di acclamazioni : egli era 
il loro falvatore, il loro liberato- 
re, il loro padre: avrebbe!! detto, 
che tutta Roma non era* Rata per 
lo innanzi che una vafta prigione, 
della quale Coftantino apriva le por- 
te . Ognuna sforzava!! di avvici- 
nar!! al fuo carro, che aveva dif- 
ficoltà a fendere la calca . Non vi 
fu mai trionfo tanto magnifico e 
pompato . Non vedevanfì in eiTo, 

•dice un Oratore di quel tempo , 
fpoglie de’ vinti, immagini di cit- 
tà prete a forza ; ma la nobiltà li- 
berata da oltraggi e da’ timori , il 
popolo fqllevato dalle più crudeli 
venazioni , Roma divenuta libera, 
e che riscattava fe ftefla , facevano 
al vincitore un corteggio molto 
più bello , in cui P allegrezza era 
tutta pura, e la compaflioae nulla 

to- ■ 
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Goftantì- toglieva alla gioja .Se per render 
"° • un compiuto trionfo , era d’ uopo 
A»- 31 2 » c h e fi vedeffero fchiavi carichi di 
catene, ognuno s'immaginava l’ava- 
rizia , la tirannia, la crudeltà , la 
dilfolutezxa incatenate al fuo carro. 
Pareva che tutti quelli orrori re- 
fpiraflero ancora fui volto di Mafc 
fenzio , il cui capo , portato in al*- 
to dietro al vincitore , era 1’ ogget- 
to di tutti gl 1 intuiti del popolo . 
Era cotlume, che la pompa trion- 
fale fallito al Campidoglio per ren- 
der grazie a Giove , ed immolar- 
gli delle vittime . Collantino , il 
ouàle meglio conofceva 1’ Autore 
della vittoria, fi difpensò da que- 
lla pagana cerimonia . Salì diret- 
tamente al monte Palatino , dove 
elelto di abitare nel palazzo , ch$ 
Maltonzio aveva tre giorni innan- 
zi abbandonato . Spedì tolto la te- 
Ha del tiranno in Affrica ; e que- 
lla Provincia , le cui piaghe man- 
davano ancora l'angue , ricevette 
con un’ allegrezza paJi^a quella di 
Roma quello pegno della fua -libe- 
razione : e fi fottomife di buon 
animo ad un Principe , dal quale 
fperavar più umani trattamenti . 
Fefte, al- Non vi furono in Roma per fet- 
legrezze, te giorni c he felle , e fpettacoli 
0l,0ri Co: Squali la prefenza del Principe, 


ti a 


Pancino, 


SlU- 
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autore della pubblica felicità , tene- Coftant». 
va qiiaft fola occupati gli occhi dis- 
tetti gli fpeteatori .. Accorrevano An ‘ V2 ‘ 
da tutte le città dell’ Italia per ve- . 
derlo, e per edere a parte dell’al-'** c,1 9» 
legrezza univerfale , Prudenzio di- 
ce, che all’arrivo di Coftantino i pan . <?. j,. 
Senatori ufeiti dalle prigioni r e ca-^A^- - 
richi ancora di catene , abbraccia- l ’ A e u ‘ r £** 
vano le fue ginocchia piangendo , V ìtt. * 
fi proftravano dinanzi all’infegne , p ru4.'u 
ed adoravano la Croce, e ii nome ■*>'»• *.«• 
di Gesù Crìfto . Se quefto fatto non 49 , 1 * 
è abbellito co'polori della Poefìa , chrZ.it. * 
convien dire , che cofìoro ancora Hip. Mi. 
Pagani non predavano queft’ orna g- A f 1 *• 
gio fe non agli ftendardi del Prin- tn ~ 
cipe , che foleyanfì adorare. Quel- cÌux X .». 
lo, che v’ha di certo , fi è , che 
i paefi da lui nuovamente conqui-* 
fiati fi sforzarono di ricolmare Co- 
fiantino d’ogni forta d’ onori . L’f ta- 
li a gli confaerò uno feudo , e una 
corona d’ oro : 1’ Affrica con una 
pagana adulazione , che fu fenza 
dubbio rigettata dal Principe, creò 
de’ Sacerdoti pel culto della fami- 
glia Flavia : ' il Senato Romano, 
dopo avergli eretta una fiatua d’oro, 

' dedicò fotto il fuo nome molti ma- 
. gnifìci edifiej fatti fabbricare da 
Malfenzio; tra gli altri una bolli- 
ca, e il tempio della città di Ro- 
Stato dtgCimp.T.iz* H ma. 
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Cottami* ma ^ coflruito da Adriano , e riftau* 
rato da MalTenzip . Ma il raonu- 
*’ * 11 mento più confiderabile /eretto in 
fifo onore fu' f are, o trionfale , che 
• T porta ancora il fuo-nome. Non fu 
terminato che nel 315. o 31 < 5 . 
Vedefi a piè del, monte Palatino , 
vicino all’ anfiteatro di Vefpafiano, 
all’ occidente . Fu coftruito in gran 
parte delle reliquie di opere anti- 
che , e particolarmente dell’ arco 
di Trajano , del quale furono in 
/ quello trasferiti molti baffi rilievi, 
e molte ftatue .. Il paragone, che 
può farli delle figure levate dagli 
. * antiehi monumenti con quelle che 
furono allora lavorate , fa conofce- 
re quanto & gufto delle arti avelie 
già degenerato - . V intenzione in- 
‘ dica ancor elfa con la fua enfali la 
decadenza delle lettere, dice: Che 
il \Senato e il Popolo Romana han- 
no confacrato quefl ateo trionfale 
in onore di Cojìantino , il quale 
per ifpirazione della Divinità. , e 
per la grandezza del Juo talento , 
alla tefia della fua armata , ha fa- 
pùto con una giujla vendetta libe- 
rare la Repubblica e dal tiranno , 
e da tutta la fua fazione . E’ da 
offervarfi , che il Paganefimo ado- 
pera qui il termine generale , ed 
equivoco di Divinità per accorda- 
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re i fentimenti del Principe con Cortami, 
le proprie fue idee ; imperocché "°* 
Coftantino non celava il fuoaffet- 3l *‘ 
to per la Religione ? che, aveva 
poc’anzi abbracciata . Anzi dichia- .* 

rò con un monumento pubblico a 

3 ual Dio ei fi credeva debitore 
e’ Tuoi fuccefli . Quando fi vide 
padrone di Roma ,, eflendogli fiata 
eretta una (tatua nplia pubblica 
piazza , quefto Principe , che non 
era punto invanito di tante illuftri 
teftimonianze della fua forza e' del 
fuo valore, fece mettere una lun- 
ga croce in mano, della fua fiatua 
con quefta ifcrizione : Con quefto 
Jegno J aiutar e, vero Jimbolo di for- 
za e di coraggio , ho, liberata la 
Tjofìra città, dat giogo de' tiranni 9 
ea ho rimejjo il Senato e il popo- 
lo nel loro antico Splendore - , . 

Le ftatue di Muffimmo erette Dìfpofi. 
nel mezzo di Roma accanto a quel- zioni 
le di Maffenzio, indicavano a Co- 
frantino la lega fegreta formata 
tra i due Principi . Trovò < anche 44. 
delle lettere, che glie.* ne fommi- 
nifiravano una prova, certa. 11 Se- 
nato lo vendicò di quefta perfidia 
con un decreto , che gli conferi- 
va , a cagione del fuo gran medi- 
to, il primo rango- tra gl’ Impera- 
tori* ad onta delle . pretenfioai di 

H a Maf- 
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Coftan. Malli minò . Quelli aveva ricevuta 
la nuova- delia fconiìtta di Maffen- 
’zio con tanto difpiacsre, come fé 
foffe flato vinto egli medefimo ; 
ma quando ititele il decreto fatto 
* dal Senato lafciò apparire il fuo 
difpiacere, e non rifparmiò nè i 
motteggi, nè le ingiurie. 

Prrcau. Quella impotente gelo Ila dar non 
2 ioni di poteva inquietudine à Goftantino ; 
Coftanu -nulladimenÒ ei non s’ addormentò 
r°«. /««dòpo la vittoria'. Mentre i vinti 
«r*. c.n.nón penfavano -che a rallegrarli 
N*zar. della loro fconfìtta ? il vincitore 
paa ‘ attendeva feriamente a 1 mezzi di 
xòj i 2 ’.alficuraré Ja lua conquida . Per riu- 
TtiL *rt lei re in quello fi prò pò fe due og- 
*4- getti: di togliere il modo di nuo- 
cere a coloro, che non poteva lu- 
fingarfi di trar dalla lua , e di 
conciliarli 1 ? affetto degli altri con 
la dolcezza , e co’ benefizi . I fol- 
dati Pretori ani liabili ti da Augu- 
ro per guardia degF Imperatori , 
frantiti da Sejano in un medefimo 
campo preflo alle mura di Roma , 
crani! refi «erri bili a’ loro Iteflì pa- 
droni . Avevano fovente tolto , da- 
to , venduto F I mpero , e da poco 
tempo, partigiani zelanti della ti- 
rannia di Maflenzio , cui avevano 
innalzato al trono , erano bagnati, 
e tinti del fangue de’ loro concie- 1 
( . - ta- 
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tadiai . Coftantino cafsò quefta le- Coftan- 
diziofa milizia; vietò loro di por- tim> * 
tar armi, e fervirlì dell’abito mi- An ‘ 3l2 * 
litare, e dilirufie il loro campo . 
Difarmò anche gli altri foldati V 
che avevano fervito fotto il Tuo 
nemico : ma gli arruolò di bei nuo- 
vo 1’ anno feguente per condurli 
contra i Barbari . Degli amici dei 
Tiranno, e de’ Luoi complici , non 
ne punì che un picciolo numero • 
de’ più colpevoli . Sofpettano al- 
cuni, che privale di ;yita un fi- 
glio, che reftava ancora a Maffen- v 
zìo; l’iftoria almeno non parla piti 
nè di quello -figliuolo r , rtè della 
moglie di quefto Principe.,- di cui 
non lì fa nemmeno il nome. Al- 
cuni antiquari f hanno Confulk fen- 
za verutt fondamènto .con Magni» 

Urbica: ma i nomi di quéfta non , 
polfono convenire ad ama figliuola v 
di Galerio * 

Quelli atti di feverità celiava- Saggia,? 
no molto alla bontà naturale di moderata 
Coftantino: trovava -nd luo cuore co,rdom 
afilli maggior piacere nel perdona- 
re : Non negò cofa aleuna " al pa, ine m. 
polo , fuorché la punizione di al-r^-^a 
cuni feiagurati , de’ quali chiede- LiBan - or - 
vali la morte . Prevenne le pre-fj*^,*** 
ghiere dì coloro, che potevano te- mi. »rt. 
mer la fua collera, - c diede loro * 5 . 

H 3 7 più, 
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Coftan. più c he la vita , difpenfandogli dal 
chiedergliela .* Confervò ad effi i 

* 3I1 ’ loro beni ,, le vloro dignità, ed an- 

zi ne conferì loro delle nuove , 
/quando .parve che le meritaffero . 
Aradio Rufino era flato Prefetto 
-di- Roma V ultimo anno di Maf- 
fenzio: quello Principe il giorno 
avanti la Tua (confitta ne aveva 
eletto un altro , chiamato Ann io 
Anulino . Eflendo quelli ufcito di 
carica il dì ventinove di Novembre, 
forfè per efiere fpedito in Affrica, 

■ dove fi vede Proconfolo nel 313., 
Cofjantino ripofe in quefto pollo 
lo fteflo Aradio Rufino , del qua- 
le aveva riconofciuto il merito . 
.Gli diede per fucceffòre Y anno fe- 
guente Rufio Volufìano , eh’' era 
Rato Prefetto del Pretorio fotto 

* Maflenzio . „ ■ ■ 

j^ggj ■ La recente -rivoluzione doveva 
con tra i* produrre un gran numero di dela- 
Jeiatorì . tori , ficcome vedefi una gran quan- 
i C io' T *it ^infetti dopo una procella . 
io irgli. Coltantino aveva Tempre avute in 
z.l.&ib) abborrimento , e in orrore quelle 
God. in. an | m e vili e crudeli , le quali fi 
g frt ' Fan ' pafeono delle difgrazie de’ loro cit- 
jvTmt. tadini , e fingendo di perfeguitare 
38. i] delitto, non penfano che a con- 
Vin.Epit. leguirne la fpoglia. Fin dal tem- 
po ch’ era nella Gallia , aveva lo- 
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ro chiufa la bocca . Dopo la fua . Co( * in - 
vittoria fece due leggi , con le qua- “ no • 
li le condanna , alla pena di mor- n ‘ * *’ 
te. Le chiama in quelle leggi: una 
pejle efecr abile , il flagellq maggia- 
re dell ’ umanità . Detefiava non fo- 
Jamente i delatori , che fe la pren- 
devano contrada vita , ma quelli 
. eziandio', che non affalivano che- 
i beni , e le facoltà . L’ indigna- 
zione, che aveva cònceputa contra 
di loro, prevaleva nel fuo cuoce 
all’ interefle del pubblico erario * 
e verfo la fine della fua vita or- 
dinò a’ giudici , che puniflero di 
morte i denunziarori, i quali fot- 
to pretefto di giovare allo Stato 
avefiero turbati con ingiufte, ca- 
viliazioni i legittimi poffefiori. 

Nel foggiorno d’un poco più di ; 
due meli , che fece a Roma , ri- nraii, che 
parò i mali di fei anni di tirannia. 
Pareva, che ogni cofa refpirafle , zi 0 a / a * 
e tornafle in vita. In virtù di un /yw. 
editto pubblicato per tutto il fuo/’™.^. 
Impero , coloro , eh’ erano fiati ^ r J r y t 
fpogliati , rientravano in pofieffo , e> £ 

de’ loro beni; gl’innocenti eli fiati sazj.i.f 
rivedevano la lorò patria i pri- 8. 
gionieri , che non avevano altra * 
colpa che di aver difpiacciuto al 
tiranno , ricuperavano la libertà ; j 
le perfone di guerra , eh’ erano fia- 
li 4 te 
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Cotanti, te fcacciate dal fervizio per mo- 
' tivo dì religione, ebbero la liber- 
*'* *'tà, o di ripigliare il loro grado 
primiero , o di godere d’una ono- 
revole efenzione . I padri piu non 
gemevano per la bellezza delle lo- 
ro figliuole, n& i mariti per quel- 
la delle loro mogli ; la virtù del 
Principe afficurava f onore delle 
famiglie. Un facile accèdo, la fua 
pazienza nell’ afcoltaré, la fua bori- 
• tà nel rifpondere-, la ferenità del 
fuo vólto pròducevano in tutt’ i 
-cuori quell’ ifteflo fentimento, che 
cagiona U villa d’ un bel giorno 
dopo una {irócellofa notte. Retti, - 
. turai Senato l’antica fua autorità; 
parlò molte volte in quella augu- 
ra Adunanza, la quale tale ^ mag- 
giórmente diventava per gli riguar- 
di, che aveva il Principe per etta- 
lei. Ad oggetto di accrefcerne ló 
Splendore, fece coltrare in elfa lé 
perfane piò diftinte di tutte le 
Provincie , é per così dire i‘1 fiore 
■di tutto l’ Impero . Seppe ricondurr 
re il popolo alle regole del dovere 
con una dolce ed v infenfibile auto- 
rità , la quale fenza toglier nulla 
alla libertà, bandiva la licenza, e 
pareva che non avefie in man© al- 
tra forza , che quella della ragio- 
ne, e deirjefempio del Principe. 

. 
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Le fue rendite crefce va no infie- Gofìsatì- 
me col fuo Impero a vantaggio de’ T' 
fuoi additi . Diminuì - i tributi, e 3 
la -malignità di Zofimo ,, eh’ ofa «Lucrali* 
taceiar quello Principe-di avarizia, ? d, . Go " 
c di eccedenti efclionk, è finenti- ‘ 
ta dalle ifcrizioni . Vedremo in ap- thrf. 
pretto delle altre prove della Tua 
liberalità: ella difendeva ad ogni 
più minuta cofa ; mottravafi gene- %„‘f. >.,* 
rofo verfo gli ftranieri.; facevafii- 
ttribuire a’ poveri denaro , alimen»- 
ci , e perfino veftiti . Quanto a co- 
loro,, che nati nei feno dell’ ab- 
bondanza , fi trovavano per funé- 
fte e fatali vicende ridotti alla 
mìferia* gli foccorreva con una 
magnificenza corrlfpondente al , lo- 
ro primiero flato ; dava .ad alcuni 
terre , ad altri gl’ impieghi , che 
erano capaci di {ottenere „ Era il 
padre degli orfani , il protettore 
«elle vedove , Maritava ad uomini 
ficchi, e che godevano del fuo fa- 
vore, le donzelle -eh’ erano rimafte 
fenza padre , e le dotava in un 
modo proporzionato allo fiato dé* 
loro fpofi - In fomma., dice Eufe- 
bio, quello era un Sole benefico. , 
il. cui fecondo. ed, univerfale calore 
variava i fuoi effetti -fecondo i va- 
JUa città di Roma fu 'abbellita. . - 

H 5 Ee- jjftauri 
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Fece fabbricare intorno al gran 
Circo fuperbi portici , le cui co- 
lonne erario arricchite di dorature . 
Furono erette in molti luoghi del- 
le quali erano d’ oro , e d’argento. 
Rifìaurò gli antichi edifici . Fece 
coftruire fui monte Quirinale delle 
terme » le quali uguagliavano in 
magnificenza qiielle de 1 Tuoi ante- 
ceffori : efiendo fiate diftrutte nel 
faccheggiamento di Roma fotto 
Onorio , furono rifatte da Quadra- 
ziano , Prefetto della città fatto 
Valentiniano III. ; ne fufiìfteva an- 
cora una gran parte fotto il Pon- 
tificato di Paolo V. : quando il 
Cardinale Borghefe le .fece atter- 
rare , furono ritrovate le ftatue dt 
Cofiantino* e de 1 fuoi due figliuoli 
Coftanci'no , e Goftanzo, le quali 
furono collocate nel Campidoglio • 
Non contento di' dare a Roma un 
nuovo luftro , rialzò la maggior 
parte delle città, che la tirannia , 
o la guerra avevano rovinate. Al- 
lora fu che Modena , e le altre 
"Città dell’ Emilia, della Liguria, 
e dello fiato Veneto ripigliarono 
il loro antico fplendore • Cirtha 
capitale" di Numidia , diftrutta, fic- 
come abbiam detto , dal tiranno 
Alefiandro , fu parimente riedifi- 
cata da Coftantino. che le diede 
' _ il 
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il Tuo nome . Lo conferva ancora cotanti, 
al giorno d’oggi con molte belle T: 5r „ 
reliquie di antichità. _ \ An ’ V2 

Tutti gli Eruditi convengono , Stabih'- 
giufta la Cronica di Aleffandria , dJfSTTn- 
che le Indizioni corpfnciano da ditoni"'’ 
quello anno 312. Qtiéff è una ri- chron. 
voluzione di quindici anni , della Altx • r* 
quale fi fervi/onb molto una volta ***• 
per le date ^i tutt’ i pubblici atti, s*™, 
e di cui la 0 prte di Roma confèr- Prl 
va ancora J 7 ufo . ir*- primo anno tw. dod. 
di quello Ciclo fi chiama prima 
indizione , e cosi di mano in ma- Rùtili 
n© fino alla qu indi cefi ma , dopo’Ih ckr»n.re- 
quale ricomincia un nuovo Ciclo'. ?• 
iRifalendo dall’ anno 310. trovali , 
cfhe il primo anno deil’era Criftia- 
na farebbe fiato la quarta indizio- §.29. ru- 
ne, fe quello modo di contare \J ì,niani 
tempi fofie fiato allora adoperato ^ 
d’ onde ne fiegue , che per trova- 
re f indizione di qualunque anno 
fi fia dopo Gesù Cri fio, bifogna* 
aggiugnere il* numero dato , e di<- 
videndo la fonema per quindici, fe 
non refta nulla, quello anno farà 
la quindieefima indizione ; fe refta 
un numero , quello numero darà 
]’ indizione, che fi cerca . Bifogna 
diftinguere tre forte d’ indizioni £ 
quella de’ Cefari , che chiamali an- 
che eoftantiniana dal nome del fuo 
H 6 iàr 
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Coflantì. ìnfticutore , e cominciava a venti- 
M 3i i . ( ] uattro di Settembre ; fé ne fervi- 
rono lungo tempo in Francia , e 
in Alemagna ; quella di Coftanti- 
nopoli, che cominciava con Tanna 
de’ Greci al primo di Settembre, e 
' che fu in appreffb la più univer- 
falmente adoperata; in ultimo quel- 
la de’ Papi , che feguirono da prin- 
cipio il calcolo degl’ Imperatori 
de’ quali erano fudditi : ma dopo 
Carlo Magno fi fono fatti una nuo- 
va indizione., cui hanno incomin- 
ciata- dapprima a venticinque di 
Dicembre, e poi al primo di Gen- 
naio .* Quell© ultimo ufo fulfifte 
ancora oggidì : quindi la prima 
epoca dell’indizione pontificale Ti- 
fale al primo di Gennaio delTanno 
313. Giufliniano ordinò nel 537; 
.che a tutt’ i pubblici atti fi po- 
tieffe k data della indizione. 

Ragioni Quella parola lignifica nelle Leg- 
di queftog[ Romane ripartizione de tributi^ 
dichiarazione di quello . che dee 
eoi. Th. pagare ciajcneduna città , 0 provai - 
m. 11 ..eia. Egli e adunque quali certo, 
Ìm /***”' c h e ^ ue ^° nome-'ha relazione ad 
una qualche tafla . Ma qual era 
Goì ,é\- quefto tributo ? perchè quello oir- 
ron.in *»: co \ 0 dì quindici anni ?. Quefto fi 

VC\ysi " ® un . P unt0 1 fopra del quale i più 
r . eruditi cenfeflano di non aver nien- 

Lujoip. te 
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te di certo . Baronio congettura , CoflUuti- 
che Colìantino riducete a quindici *ì 0 - 
anni il fervizio' militare., e che in Aa ' 3 *' 
capo a quello termine n dovette 3 . f. 6. 
indicare un tributo ftraordinario Nor,s F ~' 
per pagare ì faldati -, che fi con- v °^ t fJ rs 
sedavano . Ma quella origine è 
rigettata dal più de’ Critici, come 
-una fuppofizione lenza fondamento, 
{aggetta ad i-afolubili difficoltà , 

JLa ragione ,che determinò Goftan- 
tino a fìfiare il principio dell’indi- 
zione a ventiquattro di Settembre 
non è meno ignota . Moltiffimi 
Moderni non ne trovano veninal- 
tra che la fconfitta di Màfienzio,: 
quello fatto era per Colìantino una 
epoca grande, e per aggiungervi la 
-nafcita dell 7 indizione, luppongono, 
che i ventiquattro di Settembre Ha 
•il giorno, in cui Maflenzio fu 
vinto . Ma egli è provato da un 
calendario d’ indubitata autenticità, 

• che MalFenzio non fu disfatto che 
al dì ventotto di. .Ottobre . Se mi 
fotte permeilo arrischiare le mie 
congetture dopo tanti Eruditi, di- 
rei , che Collantino volendo regna- 
re la fua vittoria, e il^principio • 
del fuo Impero a Roma, con una 
Epoca nuova , la fece afcendere 
all' equinozio di Autunno , che ca- . 
de va a quel tempo addì ventiquattro 

di 
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Cortami, di Settembre . De’ quattro punti 
ar cardinali xidTanno fplare non ve 
' 3 **n’ har^aTcuno y che non abbia fedi- 
to a fidare il principio degli anni 
predo le divede Nazioni. Moltif- 
fìme città greche , liccome gli 
Egiziani, i Giudei pel civile* e i 
Greci di Goftantinopoli Comincia* 
vano il loro anno verfo l’autunno: 
qued’ è ancora al giorno d’ oggi il 
collume degli Abidinj : i Siro-Ma- 
_ cedoni lo cominciano precifamente 
al 41 ventiquattro di Settembre. Egli 
è cola affai naturale il credere, che 
Ooftàntino fcegliede quello de'quat- 
tro punti cardinali della rivoluzio- 
ne fonare, eh’ era più profTimo all* 
avvenimento , dal quale prendeva 
occafione d’ inflituire un nuovo 
Ciclo. t 

Il Principe era occupato da al- 
flamini tre ancora più importanti cure . 
rìfpetto Doveva la fua conquida a Dio , 
al Cri. voleva renderla al luo Autore , e 
n, l o Be<1- COtt una gleriofa e falutare 
itÌKmj}. vittoria fottomettere i Tuoi fudditi 
/. i.r.ai.al padrone , a cui egli medefimo 
Tkreph. cominciava a fervire . Idruito da 
Vedovi pieni dello fpirito del Van- 
dren. ». I. gelo conófceva già quanto bada il 
/. 2 carattere della Religione cridiana 
per comprendere , che abborriva 
Trucia l l &ns ue » e la violenza , che non 

6ym.Lt. CO- 
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conofcetra altre armi , che 1’ iftru- Cortanti, 
zione , e una dolce perfuafione , e • 
che avrebbe difapprovata una eie- n ' 3l2 * 
ca vendetta , la quale togliendo di«^. 615. 
mano a* Pagani le sferze, e le feu- Mem ' . 
ri , le avefie impiegate- fopra di^* •* *■“ 
loro medefimi . Pieno di quefta idea i$ ’ ). 
li guardò dal ributtare , ed offen- 75- TtlL 
dere gli animi; con rigorofi edit- aru 18 f 
ti , e quelli , che -gli attribuì fceJ^J, g; 
Teofane , copiato daCedreno, non fantino . 
fono men contrari allau^erità , che 
allo fpirito del Criftianefimo . Que- 
lli Scrittori , pii fenza dubbici , ma 
di quella pietà , che non deeli 
defiderare a’ padroni del mondo , 
attribuifeono a lode a Coftantino 


di aver dichiarato , che coloro , i 
quali perlìfteflfero nel culto degl’ Ido- 
li farebbero decapitati . Non che 
portare quella legge fanguinaria e 
crudele, Coftantino usò tutt’ i ri- 
guardi d’ una faggia politica . Ro- 
ma era il centro dell 1 idolatria j- 
innanzi di far chiudere i tempi vol- 
le farli abbandonare . Continuò a 
dare gl 1 impieghi, e comandi a co- 
loro , eh 1 erano ad. elfi • chiamati 
dal loro nafeimento , e dal loro 
merito ; non tolfe la vita , nè i 
beni ad alcuno ; tollerò quello , 
che non poteva effere di Brutto, fe 
non da una lunga pazienza . Sotto.. 
. * il 
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Ccftwti-ii fuo Impero , e tetto quello de’ 
*j.° ■ fuoi fucceffori fino a Teodofio il 
n ‘ > 12, grande., ri trovanfi negli Autori, e 
fu i marmi tutt 1 i titoli delle di- 
gnità e degli ufizj dell’ idolatria. 
‘Vi fi veggono reftauramenti di tem- 
pi , e fuperftizioni d’ ogni forta 
Ma non debbono confiderarfi come 
•un effetto di.quefta tolleranza i fa- 
crificj umani ,, che facevanfi ancora 
fegretamente a Roma al tempo di 
Lattanzio , e che sfuggivano cer- 
tamente alla vigilanza di Coftantf- 
no . Accettò la vefte e il titolo di 
fupremo Pontefice y che i. Sacerdo- 
ti pagani gli offerirono fecondo 
.l’ utenza; e i fuoi fucceffori -fino a 
<jraziano ebbero l 1 ifìeffa condifcen- 
•denza . Credettero fenza dubbio , 
che quefìa dignità, cui riducevano 
a un fe rapi ice titolo fenza funzio- 
ne , deffe loro un *nodo piò facile 
di reprimere * e fpegnere a poco 
ra poco le fuperfttzioni , tenendo i 
Sacerdoti pagani in -tma immediata 
dipendenza daUa loro perfona . Non 
tocca a me a decidere , fe abbiano 
'forfè portata tropp’ oltre quefta po- 
litica -compiacenza . 

Progne»; £ fuppiizj avrebbero prodotto. 

G f "'f òftinazione e f odio contra il 
mo. Criftiancfimo ; Coftantino feppein- 
baron.ìn fpiraroQ.1 1 amore,. J1 fuo efempte, 
«*. 3 1 *- • , il 


Oigilized by Googl 


DEL BASSO IMP. LIB.II. 185 
il filo favore, la fua dolcezza me- 
defìma fecero più Criftiani , che non 
ne avevano pervertiti i tormenti i 
fotto i Principi perfecutori . Gì un- Frud - ,n 
fero i popoli a poco a poco ad ar- Sym i ^ 
roflìre di quegli Dei , che da loro v ’ 54 
medefinf fi fabbricavano; e fecon- 
do 1 ? ©nervazione di Baroni o , la 
caduta dell* idolatria , fece cader 
anche la .ftatuaria . La Religione 
crrftiana penetrò fino ne] Senato, 

Ja difefa più forte del pagariefimo . 

Anicio illufire Senatore fu il pri- 
mo a cónvertirfi ; ed al fuo efem- 
£io videfi profirarfi a pi 4 delia Cro- 
cce quanto v’ era di più diftinto a 
Roma ,'gli Olibrj , i Paolini , i • 

Baffi . 

. L’imperatóre rimediò a. tutt’. 4 Onori-rei 
inali , che potè guarire, feftza far® Ja . Co ^ 
nuove piaghe . Richiamò 
ni efiliati ; raccolfe le reliquie de’ gione." 
Martiri , e le fece feppeliìre con Euf. viu 
decenza. Il rifpetto , che portava ^ 1 - e ; 
à’ Miniftri della Religione*, la ren-^' 
deva piu rifpettahile a’ popoli 
Trattava i Vefcovi con ogni jforta™». *»». 
di onori ; compiaceva!! di farfr da. 3 12 * 
loro accompagnare ne’ Tuoi viaggi; 
non temeva di avvilire da maeftd 
imperiale ricevendoli alla fua tavo- 
li , per quanto femplici fo fiero al- 
lora nel loro efteriore . I Vefcovi 

di 
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cottimi- di Roma perseguitati , e nafcofti 

An’ ?ia ^ n0 a 9 ue * cem P° V 1 quali non al- 
' 3 tro ancora conofcevano fé non le 
- ricchezze eterne, e i temporali pa- 
timenti , trafiero a fé la principale 
attenzione di quefto religiofo Prin- 
cipe. Diede' loro il palazzo di La- 
cerano : quefto era fiato una volta 
l’abitazione di Plauzio' Laterano , 
di cui Nerone aveva confìfcato i 
beni , dopo averlo fatto morire . 
Dopo che Coftantino era divenuto 
padrone di Roma , chiamavafi que- 
fto edifizio il palazzo di Fauna , 
perchè quella Principefla Soggior- 
nava ordinariamente in efio . Quan- 
tunque Baronio collochi nel pre- 
sente anno quefta donazione, lem- 
bra tuttavia che debba efiere tras- 
portata addietro fino dopo la mor- 
te' di Faufta nel 3 26. Coftantino 
aveva un palazzo vicino a quefto, 
del quale fece, una bafilica criftia- 
na , che fu chiamata coftantiniana, 
o bafilica del Salvatore, e la die- 
de al Papa Milziade , e a’ Tuoi Suc- 
ceftbri . 'Queft’ è oggidì S. Giovan- 
^ ni di Laterano . E quefto fu* il pri- 
mo patrimonio de’ Papi . Non v’ è 
piò bifogno in Francia di rifiutar 
l’atto di quefta famofa donazione, 
che rende i Papi padroni Sovrani 
d i Roma , e di alcuni luoghi dell’ 
Italia . Pie- 
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Pieno di zelò per la maeftà del' Coltami- 
culto divino, Coftantino ne accreb- n f‘ 
be lo fplendore, facendo "parte de 1 ’ 3 # " 
Tuoi tefori alle ChieFe . - Aumentò chiefe 
quelle, che gii fuffiftevano ,'e ne fa ^ bri ^ 
coftrufle delle nuove . Avverte mol- abbellite, 
te a Roma , e in tutto l’ Occiden- Euj\ Vit. 
te , che lo riconofcono per fonda- L **M** 
tore . Egli è certo , che. fece fab-f? * 
bricar quella di San Pietro al Va - tit.ì.u'g. 
ticano , fu quel medefimo terreno, 14. An** 
eh’ occupa oggidì la più augufta . 
Bafilica dell’ Univerfo . Quella era Ror ^**. 
di \ 1 tC architettura rozza ed infor- 1,^478. 
me fatta in fretta e cofìruita in 
gran parte delle reliquie del Circo 
di Nerone . Fabbricò parimente ió’' acra * 
tempi diverfi la ChieFa di San Paò- v 
lo , quella di S. Lorenzo , quella 
di S, Marcellino e di S. Pietro , 
quella di Santa Agnefe r cui fece 
fabbricare ad iftanza di Fua figliuo- 
la Coftantina, e la bafilica del pa- 
lazzo Sefforiano , che fu dipoi chia- . 
mata la ChieFa di Santa Croce , 
allora quando quello Principe fece 
in efla deporre una porzione della 
vera Croce . Ne fondò molte altre 
a Oftia , ad Albano , a Capua , a 
Napoli. Arricchì quefte Chiefe di 
vali preziofì , e di magnìfici orna- 
menti : diede loro in proprietà ter- 
re e rendite deftinate al loro man- 
te- 
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no ° tenimento , e al foftentamento del 
An.jia.CJen>, al quale accordò privilegi 
-ed efenziont » 

Celanti. In quefto medefimo anno,o fui 
fare C | ef * P 1 **^ 0 del tegnente, innanzi di 
periccul P artvre . da Roma , fece d’ accordo 
«ione di con Licinio -un editto molto favo- 
Maffimi- revole a’ Criftìani , ma che riftri- 
™ u 'fHì/ì $ neva tuttavia a certe condizioni 
Ja libertà del pubblico culto < Ciò 
L«3- i. raccogliefi dalle parole di ùn feeón- * 

tn‘pf a ài> edittó ’ che '** fatt0 a Milano 
' n gì um nel toefe di Marzo Seguente, e del 
•pud. tì€- quale fi - legge l’ originale in'Latrart- 
-f*>u z \ 0 . jp antichità non ci ha confer- 

lirit'T. WS il primo. Coftantino lo fpe- 
> jfyi’dì a Malfìmrno lo informò nell’ 
ifteflo tempo delle maraviglie, che 
Iddio aveva operate in fùo favore^ 
e della fcónfìtta di MaiTenzio . Maf- 
fiminó , ficcòme ho già detto ave- 
va intefa quefta nuova con una fpe- 
zie-di rabbia* Ma dopo alcuni trafc 
porti , aveva celato il Tuo difpet- 
to $ non credendo di effe re per an- 
che in grado di manifeftarlo con 
una guerra aperta . Portò anzi la 
dHTìmulazione tant’ oltre ^ che ce- 
lebrò fopra le fue monete la vit- 
tòria di Coftantino. Ricevette adtm • - 
que la' lettera -e T editto ; ma fi 
trovò imbrogliato rifpetto alla con- 
dotta,. che doveva tenere * Per una 

parte 
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parte non voleva moftrare di ce- Coftm?- 
dere a’ fuoi colleghi , . per V altra "° • 
temeva ^irritarli . Prefe il partito A "' 3 ‘ 2, 
d indirizzare come da fe una let- 
tera a Sabino fuo Prefetto del Pre^- 
torio , con ordine di fendere un 
editto in conformiti, é di farlq 
pubblicare ne’Tuoi Stati. In quefta 
lettera fa lui principio l’ elogio di 
Diocleziano e di Maflimiano , che 
non avevano , jfuo dire * incru- 
delito contra \ jCriftiani , fe non 
per ricondurli alla Religione de* 
loro m^giprf • prende poi vantag- 
gio dall’ .editto di tolleranza ', che 
aveva pubblicato dopo la morte di 
Galerio, e non parla della rivocar 
zione di quello editto r fe non in 
un modo ambiguq e<j ofeuro j di- 
chiara in ultimò , che vuole, che- 
fi adoperino ioJtanto i mezzi di 
dolcezza pèf richiamare iCriftiani* 5 
al culto degli Dei , che fi lafci 4 
liberta di cofcienza sj- coloro V phe 
perlilJerannQ pella loro religione ; 
e proibisce a chiunque fi fia , il 
maltrattarli . Quefta coftituzione di 
Malli mi no non alficurò i Criftiaru 
in modo , che fi fidaflerq di pub- 
blicamente manifestarli ; conofce- 
vano che gli era ftata comeftrap- 
pata dal timore ; ed ingannati gi4 
Una volta , non credevano più a 

que- 
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Collanti- quelle apparenze di dolcezza . Ol- 
n0 * ’ tre a ciò offervavafi una differenza 
*.“• 5 12 ' grande tra l’editto di Collantino, 
e quello, di Muffimmo,: il primo 
permetteva efpreffa mente a’ Criffia- 
ni di radunarli , di fabbricar Ghie- 
fe e di celebrare pubblicamente 
tutte le cerimonie della loro Re- 
ligione ; Muffimmo, fenza dir pa- 
rola di quella permiffione, lì con- 
tentava di proibire , che foffe fac- 
to loro alcun male . Si tennero 
pertanto occulti , ed appettarono la 
•' loro liberta dal fuprémo Padrone 
degl’ Imperatori , e degl’ Imperi . 
An. Maffi mino dopo la morte di Ga- 

coiifoiuti lerio non aveva riconofciuti altri 
di auefto Confoli che le medelìmo , e il fuo 
S^an Teforiere Peucezio . JLo elef- 
Euf.Hijì ■ le ancora per collega fui principio 
i y. >n. dell’anno 313. Collantino lì dichia- 
ri. Th. r £ ConPoIo con Licinio : lo erano 
, o ìèg*. tutti e due per la terza volta . Sia 
ir ibìGaì. che foffe ancora a Roma al di di- 
ciotto di Gennajo, fia che ne folle 
qualche tempo innanzi partito, fe- 
ce una giultilfima legge , pubblica- 
ta , o affilia a Roma in quel gior- 
no: Quella metteva rimedio alle 
ingiuftizie degli fcrivani delle pub- 
bliche gravezze , i quali folleva^ 
. vano i ricchi con danno de’ poveri. 
.nonio 1 di Lifciaio non aveva avuto parte 
Licinio, nella 
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nella guerra contra Màfienzio . Nul- Codanti. 
ladimeno Coftantino credette di.J^ 
dover efeguire la promefla v che * * * 
fatta gli aveva r di dargli fua fo- e. 
relia Coftanza in moglie . I due 4 s- B*iv 
Imperatori fi trasferirono a Mi- ‘p. 

lano , dove furono celebrate le 33 7 ]b* u . 
nozze . V 1 invitarono Diocleziano, in 
Effendofi quello Principe fcufato g 

per la fua troppo avanzata età , 
gli feri fiero una lettera minacce- i.z. ' Ano 1 
vole, nella quale lo accufavano di »y Vtlr f- 
effere* fiato del partito di Màfienzio, 
d’efferlo ancora di quello di Mafli- 
mino loro occulto nemico . 

Quefti rimproveri diedero una 1 
mortale ferita a Diocleziano , le tnno . 
cui forze già debilitate, e confun- Lotici, 
te da amari difpiaceri più ancora ? J ‘ u r x “L 
che da’ frequenti accefil della fua™ ' * 
malattia non fi fofìenevano che a Cuper. in 
fatica . Aveva vivamente lentito 1’ p 
affronto fatto alla fua perfona *• 
quando erano fiate abbattutele fue piti 
fiatue infieme con quelle di Maf- 1.9. vili, 
lìmiano . Le difgrazie di fua fi- e p u - 
gliuola Valeria, della quale aveva s t onVo P' 
inutilmente chiefta la libertà a Maf- i„‘ 
fimino , oftinato nel perfeguitare u*™». 
quefta Principefia, inasprirono an- 
cora i fuoi dolori.. Finalmente le 
minaccerr de’ due Imperatori fini- Dio.ini» 
rono di opprimerlo. Si condannò 

egli < 
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Cosanti- egli raedefimo alla morte ; e quel 
““ • -poco di tempo , che ancora vifle, 
Att * lo pafso tutto in crudeli inquietu- 
dini . Quella funefta malinconia 
non gli lafcìava prender Tonno ‘ 
paffava le notti lofpirando , ge- 
. * mendo , piagnendo , e vpltolando/f | 
' ora fopra il Tuo letto , ora- fulla 
terrai» giorni non erano più tran. 
ouiJIi. Giunfe perfino^ a privarli 
d’ogni cibo; e fi lafciò morire di 
fame; alcuni dicono, che prefe il 
veleno. Tale fu la fine di unPrin-* 
cipe , la cui vecchiaia farebbe Ha- 
ta più felice , e la memoria pià 
onorevole, Te non a vette ofcurato 
lo fplendore delle Tue gran qualità 
con 1’ atroce editto , che fece per 
pire t?nti Criftiani . Non fi fa 
precifamente il numero degli anni, 
eh’ è vifiuto . Vittore non gliene 
dà che feffantotto ; non fi può , 
come fanno alcuni antichi e mol- 
ti moderni , prolungare làxfua vita 
oltre f anno 313. fenza fiìi^ntire 
Eufebio , e Lattanzio , i quali di- 
cono efpreflamente , che Malli mi- 
no , il quale morì nel 313. reftò V 1 
\ ultimo de’ perfecutori . Ma convien 
dire , che Diocleziano pàfiafle il 
primo di Maggio , per ritrovare i 
nove anni almeno incominciati , 
.che Vittore mette tra la fua ab- 

' ài j 
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iticazione ; e la fua morte. Morì ^ ofts,atu 
nel Aio palazzo di Spalatro una 
lega difeofto da Salona , dove il 
Sig. Spon ne) 1675. vide an cora 
alcuni avanzi della magnificenza 
di quefto Principe. Fu meflb nel 
numero degli Dei , probabilmente 
da Maffinpoo, 0 forfè anche da 
JLìcinio . 

Quantunque quello ultimo Prin- Editto di 
eipe non abbia mai fatta profeftìo- 
nè del Criftianefìmo , nulìadimeno 4 s. eÙ/: 
la Tua alleanza con Coftantino , e Hìju. io. 
il fuo odio eontra Maffìmino., lo k >s- 
difponeva allora a favorire la.Re-^j l j r lm 
licione Criftiana . Si uni pertanto \ x .Son t 
volentieri a Coftantino per for- * «««• 
mare una dichiarazione , che fa c - *• 
pubblicata a Milano il dì dodici di & ** 
Marzo, e mandata in tutti gli Sta- 
ti de’ due Imperatori . Quefta con- 
fermava , ed ampliava 1’ editto ? 
eh’ era fiato fatto a Roma alcuni 
meli avanti: accordava a’Criftiani 
un’ intiera, ed afibluta libertà per 
P efercizio del loro pubbiicg culto, 
e levava tutte le condizioni , eoa 
le quali quefta pefmiflione era fia- 
ta per lo innanzi riftretta: ordi- 
nava , che foftero loro reftituiti * 
Lenza dilazione , e Lenza efige- 
re alcan rimborfo o compento , 
tutt’i fondi appartenenti alle Chie- 

St.degrimp.T,i$, I fe , 
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Cortami- fé , e pi ometteva di indennizzare 
■° • 3. fpefe de* due Imperatori coloro, 

^ n * * 13 ' phe n ? erano attualmente pofiefiori 
con legittimo titolo , Dava pari* 
mente fenza eccezione a tutti co- 
loro , che profelfavano qualunque 
religione fi fofie * la libertà di fe- 
gujrla fecondo la loro cofcienza , 
e di pubblicamente efercitarla len- 
' za eflere moleftati da alcuno ♦ Moa 
era ancora tempo d’ impor lìlenzio 
all’ idolatria ; venerata pel corto di 
tanti fecoli , le Tue fediziofe grida 
avrebbero follato tutto f Iroper 
ro . Balia va aprir la bocca alfa 
ycra religione , e metterla in gra- 
do di confondere la fua rivale con 
la faviezza de 1 Tuoi dogmi , e con 
la. purità della fua morale . Prima 
di ufcir di Milano , Cnnftantino 
per non offendere la modelli a di 
pn fello, a cui mal lì confà V ay*- 
yezzarfi al tumulto degli affari , e 
de’ giudizj , fece una legge, la qua- 
le permette a’ mariti di ripetere in 
giudizio i diritti delle loro mogli 
anche fenza procura . 

Parti dopo quello , e prefe la via 
contrari della Germania inferiore . Aveva 
Franchi . intefo , che i Franchi nojati della 
inctrt. pace, s’accollavano al Reno col 
y*n. t %i. ^re della loto gioventù per paf- 
iJu'vmi for nelle Gallie . Corfe alla loro 

. . ... - vo1 * 
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volta., e la lua prefenza impedì 
loro di tentare il paflaggio . Co- 
flantino , che voleva tirarli di 
quà per vincerli , ^fece fparger vo- 
ce , che gli’ Alemanni facevano 
«forzi ancora maggiori dalla parte 
della Germania fuperiore, e lìpo- 
fe in marcia come per andare a 
rifpignerli . Lafeiò nell’ ifteifo tem- 
po buone truppe comandate dafpe- 
rimentati ufiziali , che avevano 
ordine di metterli in imbofcata, e 
di dar addoffo a 7 Franchi tpfto 
che avellerò paffuto il fiume . Riti- 
fel ogni eofa conforme a 7 Tuoi di- 
fegni ; i Franchi furono battuti * 
1* Imperatore gl 7 infeguì di là dal 
Reno , e fece un si orribile fac- 
cheggiamento Tulle loro terre , che 
pareva che la nazione fofle fter- 
minata, Ritornò a Treviri trion- 
fante : ed ivi afcoltò un panegiri- 
co , che ancor ci refta , e del qua- 
le è ignoto l 7 autore . La libertà * 
che il Principe iafciava agl* idola- 
tri, manifeftali evidentemente in 
quell’ opera eh 7 è tutta ripiena del- 
lo fpirito del paganefìmo . La glo- 
ria di quella vittoria fu pureofeù- 
rata dall’inumano fpettacolo d 7 uti 
gran numero di prigioni , i quali 
farono efpolli alle fiere, e periro- 
no con quella intrepidezza propria 
della nazione , l * Co- 


Cof? ami- 
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Coftann- Collanti no fi fermò a Trevlri 
tutto il rimanente di quefto anno, 
* ,3 ‘ e parte del fedente , attendendo 
Cottami- principalmente a procurare nuovi 
*° J.*® 1 ' vantaggi alla religione, che aveva 
nJfizj lì» abbracciata . 1 tuoi primi fguardi fi 
chiefa rivollero alla Chiefa d 7 Affrica , 
Affrica- phe aveva {offerto piu d 7 ogni altra 
EufHift.' 1 r teori della perfezione, ed era 
i.ic.có. ancora lacerata del' nuovo fcifma 
Cppit e.i. de 7 Donatifti . La lettera dell 7 Im- 
peratore a Celiano , Vefcovo. di 
Cartagine , merita d 7 effere riferita. 
Eccola quale Eufebio ce l’ha trafi? 
meffa . „ Coftantino Augufto a 
„ Ceciliano Vefcovo di Cartagine: 

,, Avendo noi difegno di dare * 

5 , certi miniftri dejla religione cat- 
„ tolica* religione Tanta e legit- 
yy rima, nelle provincie d 7 Affrica, 

„ di Numidia, e di Mauritania , 

„ con che fupplire alle fpefe , ab- 
„ biamo ipandato ordine ad Urfo 
noftro ricevitore generale deli’ 

„ Affrica: di darvi tremila borfe , 

„ Avrete cura di farle diftribqire 
„ a colqro, phe vi faranno indica- { 
,, ti dal ruolo, che v 7 indirizzerà 
„ Ofio. Se la fomma non yi fem- 
„ bra badante per foddisfare al no- 
,, ftro zelo, chiedete lenza efitan- 
„ za ad Eraclide fopraintendente 
„ de’ goffri dominj , tutto quello , 

. ph» 


Digitized by Google 



DEL BASSO IMP.LÌB. IT. 1 91 

„ che giudicherete neceffario : egli Collanti. 
„ ha ordine di non. negarvi cofa ^ « 

„ veruna . E lìccome abbiamo in- 
„ tefo , che alcuni uomini inquieti, 

„ e turbolenti tentano di corrom- 
„ pere il pòpolo della Chiefa fan* 

„ ta e cattolica', con falle e per- 
„ verfe inlinuazioni , Tappiate , che 
„ abbiamo raccomandato di' viva 
„ voce ad Anulino Proconfólo , e 
„ a Patricio Vicario de’ Prefetti ! 

„ di rimediare a quelli difordini 
„ con tutta la loro vigilanza . Se : 

M pertanto vediate , che coltoro 
„ perfiliano nella loro follia , in- 
„ dirizzatevi tolto a’ giudici , che - 
„ v’ abbiamo indicati , affinchè H 
„ punifcano fecondo l’ordine, cHè 
„ abbiam loro dato. Il grande IcU 
„ dio vi confervi per un lung& 

» corfo di anni . 

Pare, che quello deriàfo fòlle 
detonato al mantenimento delle 
Chiefe, e alla decorazione del di- 
vino culto. La fonima olcrépaffa- ‘ > 
va centomila feudi di moneta di* 
trancia . Olio , del quale li parla 1 
in quella lettera, era il celebre 
Vefcovo di Cordova , che conofce*- ' 
va ^ perfettamente i bifogni della '* 
Chiefa d’ Affrica , ed al quale^ Co- 
llantino lì riportava per la diltri- 
buzione delle fue iimofine , e per 

I 3 fili 
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Cofani»- gii affari più importanti delia reli— 
gione . Vedefi qui , che quefto Prin- 
- * i cipe era già informato delle mac- 
chinazioni de’ Donatici , e che pen- 
fava a fpegnere quefto fcifma na- 
fcente , Ciò , che merita di eflere 
offervaco, fi è, che Annio Anuli- 
no , uno, de’ perfonaggi più illuftri 
dell’ Impero , eli’ era fiato fiotto 
Diocleziano uno de 1 più violenti 
perfiecutori ideila Ghiefia d’ Affrica, 
e gui impiegato a dare a quefta • 
medefima Chiefa un nuovo luftro* 
fia che avefie cangiata religione 
inficme con fi Imperatore ; fia che 
effendo re fiato pagano fi vedette 
coftretto per ubbidienza -a riparare 
Ifenaio- * roali, eh’ egli medefimo aveva * 

dalle fiotti , - j ) 

funzioni Coftantino gl* indrizzò quafi nel 
rnu!i!ctp4> ifiefib tempo urfà lettera nella quale 
datala* avere efiaitato il merito deila 

cheriei . Grifttana Religione , dichiara , che 
Euf .Hiji. intende, che i miniftri della Cs*fr- 
l J °j‘- 7 • tolica (Chiefia, di cui Ceciiiano è * 
K ' P . 7i H capo, e che fono chiamati Che- 
s oz . /. i. rici, fieno efenti da ogni funzione 
5 9-CoJi njunicipale ; per dubbio , die' egli », 
fj’ lì. che non fieno dijlntti dal fervizio 
o tit. s» della. Divinità , ìil che farebbe una 
o od. od Jpezie di Sacrilegio ; imperocché , 
cod. Th , aggjugn 1 egli, l'omaggio, che pVe- 
jiano a Dio , è la fonte principale 
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della prof perita, del vojl y o Impero. Coftant*. • 
Anuiino’ efeguì fedelmente i (noi ™ n * 
ordini, e gliene diede contezza con ' 3 34 
una lettera , nella quale gli dice , 
che notificando a Ceciliano , e a’ 

Tuoi Cherici il benefizio dell’ Im- 
peratore , ha prefo quindi oceafio- 
ne di efortarli a riunire tutti gli 
J 'piriti per ojfervare la Jantità del- 
la loro legge , ed occuparji nel cul- 
to divino col dovuto rifpetto . Gli 
fa nello {beffo tempo Capere le do- 
glianze de’ Donatici , de’quali par- 
lerò in apprefio . Quelli fcifmatici, 
i quali non partecipavano dell’efen- 
zione , e forfè anche gli altri abi- 
tanti per un effetto di gelòfia, ten- 
tarono parecchie volte di annullare 
con cavillazoni e ragiri quello 
privilegio . Le funzioni municipali 
erano gravofe e pefanti , e 1’ im- 
munità degli uni diventava un ag- 
gravio per gli altri . E però Co- 
ftantino fu in quello medefimo an- 
no cofìretto a reiterare i Tuoi or- 
dini fu quello punto con una legge 
dell’ultimo di Ottobre-, Sozomeno 
dice, che quella efenzione fu poi 
eftefa a tutt’ i Cherici in tutte le 
Provincie deli’ Impero ; e la fua^ 
teltimonianza è confermata da una „ 
legge fatta per la Lucania , e il- 
paefe de’ Bruzj . L’ I mperatore nse- 

I 4 de- 
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defimo dichiara in una legge dell’ 
antfcr 330. , che egli aveva ftabili- 
to quefto ufo in tutto T Oriente , 
fen zà dubbio dopo la (confìtta di 
Licinio . Ma quello privilegio non 
fu in verun luogo accordato fe non 
a 1 mi ni fili della Chiefa cattolica ; 
gli Eretici, e gli Scifmatici, che 
pretendevano di partecipare ad elfo* 
ne fono efclufi in termini efprelfi 
con una legge deiranno 3 <26. Co- 
ffcmtino efentando i Cherìci dagli 
aggravi pedonali , non gli efentò 
da’ tributi . Continuarono a pagarli 
a proporzione de 1 loro beni patri- 
moniali. Ma ne (gravò i beni del- 
le Chiefe : il che per altro non 
fuffifiette fotto i Tuoi fucceflori , 
quando la Chiefa fu divenuta tan- 
to ricca e opulenta , che potè len- 
za incomodo dividere gli aggra- 
vi dello Stato del quale i 'Tuoi 
mi ni (fri fanno parte . 

Q_ueiU vantaggi accordati a’Che- 
rici furono come un legnale , che 
chiamò al fervizio della Chiefa 
tutti coloro , che volevano fottrarfi 
a delle fpefe, alle quali i privati 
non fi affoggettano (è non di mal 
animo , benché ne raccolgano i 
frutti . Ognuno voleva entrare nel 
chericato ; le funzioni municipali 
flavano per edere abbandonate per 

man- 
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mancanza di foggetti ; la cupidigia CoftantU 
impoveriva lo flato fenza arricchì- JV 
re la Chiefa , cui. popolava di mi- * 3 ** 
niflri interefiati . L’Imperatore per 
impedire ad un tempo la troppo 
grande moltiplicazione degli Ec- 
clefiaftici , e 1’ àbbandonamento 
delle funzioni necefiarie allo Stato* 
ordinò nel 300. , che per l’avveni- 
re, e fenza cangiar nulla del paf- 
fato, non fi facefiero Gherici fe ^ 
non in luogo di quelli , che mori- 
vano , e che non 'fi éleggeflero‘ che 
perfone, alle quali la lor povertà 
dava già l’ immunità . Rinnuovò 
quello flatuto fei anni dopo, dichia- 
rando , che i ricchi dovefièro fer- 
vi re unicamente al foftenramento 
dè’ poveri . Ordinava di più , che , 
fe tra ì Cherici già ricevuti fe ne 
ritrovaffe alcuno , il quale pel fuo 
n'afci mento , o per le fue facoltà 
fofiè atto a foftenere le cariche 
municipali , fdJTe ritirato dal fer- 
vizio ecclefiaflico , e reftituito a 
quello dello Stato. Ma pare, che 
i Donati fli gelofi de’ vantaggi del- 
ia vera Religione, fi abufafiero di 
quella legge nella Numidia dove 
erano i più potenti ; e che toglief- 
fero alla Chiefa de’ Cherici , che« , 
non erano nel cafo dello flatuto 
Ciò probabilmente diede motivo a 



QOB'f /*;'■ ST O-R I A- ’ 
Cfl^'ì-.Coftantino d’ indirizzare nel 330. • 
A n °* a Valentino governatore dellaNu- 
3 midia v un’ altra legge , il fenfo 
della quale mi fembra che fia, che - 
quelli , i quali faranno entrati una 
volta rie! .chericato , non faranno 
. pio (oggetti ad un fecondo efame * 
de’lle loro facoltà , ma godranno 
fenza inquietudine e moleftia dell’ 
immunità clericale. 

plnfu go- .Tuttoché .occupato nell’onore e 
verno ci* nel vantaggio della Chiefa , non ; 
vile . perdeva però di vifia il civile Go- 
c*d\, j ufi v ^ rn0 # p ece p e ] f u0 foggiorno a 

llm'V*' Treviri molte leggi ' affai lagge , * 
Cod.Tn. per prevenire le foperchierie che 
Hk.y.tjt. far, fi potelTero alla, fua Religione, 
cc,n efpofizioni , e per impe- 
1Ltit.i1'. dure a ’ Giudici di precipitare la 
ìbìd lib. condanna degli accufati innanzi che 
im.19, foffgro pienamente del tutto con- 
vinti . Volendo impedire le accufe 
;*V.5 r/r. de’ delitti , che chiamavanfi di le- 
6 . Cod, fa Maeftà, e che sVefìendevano a 
jvjt. ab qjohiffime cofe , jfottomife alla tor- 
)b\djìb.j . tura 3 ii' accu latori , i quali non - 
iti. za. eftfrffero ppove manifefte e certe, k 
ióìd.iìb 6 . come, pure coloro, che gli aveffe- 
yt.uind. ro iftigati ad intentare l’accufa ; 

’ / i '. M ' ed ordinò, che foffero poniti col 
fypplizio della croce , anche fenza, 
effere a (coltati , gli fchìavi , e li- 
berti,,, che i®rdlfer.o denunciare i. 

lo- 
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loro padroni , e i loro protettori . Cdbnti. 
Le città avevano de 1 capitali , cui 'lo- 
davano a frutto in mano de’ parti- Aa * 
colari ; fece varie èoftituzioni per 
aiilcurare quelle rendite , ed impe- . 
dire che 1 capitali non andaffero 
fmavriti e difperfi per negligenza 
de’ Magiflratl incaricati della ri- 
cupera . Pofe i figliuoli di pupìl- * 
lare ecà in fìcuro dalla frode de’ 
loro tutori e curatori . Per con- *» 


fervare 1’ oneftà pubblica^ rinnuovò 
il decreto del Senato , fatto al tem- 
po di Claudio , fecondo il quale 
una donna di condizion libera, la- 
quale fi fofle abbandonata ad uno 
(chiavo, perdeva la fua libertà. Fa 
tuttavia obbligato a mitigar quella 
legge in appreflò ; il che fa vede- 
re la corruttela de’coftumi di quel 
fenolo. Sotto il regno di Maffen- 
zio molti (oggetti indegni erano 
pervenuti alle cariche , e molti 
onorati cittadini avevano perduta 
la loro libertà : in tempo dell’orri- 
bile carelìia , che defolò alloraì la 
città di Roma ^ avevano venduto 
(e medefimi o 1 loro figliuoli. Ri- 
mediò con due leggi a quello dop- 
pio difordine,: con una dichiarò 
incapaci di poflederè vèruh impie- 
go tutti gli uomini infami e di- 
fonorati per gli ioro delitti, o per 

1 6 gli 
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™ ,u gl! lof cigolamenti; con l’altra or- 
•An. ai j. . lno JL°* ro tt ra vi pene, che foffero 
rimetti in libertà, fenza afpettare 
di effere obbligati a farlo dal Ma- 
giara to , tutti coloro , eh’ erano 
-fchiavi fotto la tirannia 
di Maffenzio : efìefe quefto gatti- 
ni» 0 anche fopra coloro , i quali in- 
formati , che un uomo era libero, 
cilumulaflero e lo 1 a fei afferò nel- 
la fchiavitù . Dichiarò inoltre, che 
non poteva ettervi preferizioneper 
la libertà, che- un uomo libero 
nulla perdeva delle fue ragioni , 
anche dopo fettant’ anni di fervi tu; 
ina nell’ i fletto tempo fottopofe a 
leverittìme pene gli fchiavi fuggi- 

CI . VI r Parecchi altf i regolamenti , 

• che fece anche in appretto , danno 
a divedere la fua propenttone a fa- 
vorire le ragioni della libertà fen- 
za offendere quelle della giuftizia. 
Alcune delle fue leggi, contengono 
dell» belle matti me di Morale . 
N°i penfìarno , die’ egli in una , 
che debba averji più riguardo alV 
e \ l Uit * f a ^ a giujìizla naturale , . 
'*> rjf a {j us Po/itivo , e ri poro fo , 
Ma n/ervò al Principe la decìtto* 
ne delle quittioni , nelle quali pa- 
reva ^ che il gius potteivo foffe in 

cjM.it c ° n - tradizione con r equità - Dichia- 
tft. \q.nb t ro in altro luogo « che ij coilume 
*‘" 53 * . : ? * "7 *■ 
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non dee prefcrivere concra la ra- Coftanti- 
gione , nè contra la legge . 

In quello anno , e in tutto il 
tempo del Tuo regno inoltrò una Leggi 
particolare attenzione per due im- ** n ' 
portanti oggetti: per la rifcoffione t 1 ^. 
delle gabelle , e per 1’ amminiftra- ti . 
zione della giuflizia . Adoperò tutti , Coi T *- 
i mezzi , che gli fuggerì la fua pru- 
denzti, per aflìcurare le contribu- 
zioni , che efigevano i bifogni dello 8 . tit. 10. 
fiato , e per renderli roenogravofi ,b,J . lii * 
a’ fooi fudditi . Volle , che i ruoli lQJlt l S* 
delle ìmpofizioni foflero fegnati di 
mano de’ Governatori delle Pro- 
vincie ; Per accelerare i pagamen-' 
ti ordinò , che i beni di coloro , 
i- quali per cattiva volontà diffe- 
rivano di pagare, foffero irremif- 
lìbil mente venduti . Ma reprefle 
parimente con rigorofe pene le con* 
cu filoni de 1 mi ni tòri , e peripife , 
che s’ intentaffe loro proceffo ; proi- 
bì di rifarcire il regio teforo de* 
crediti , che non potevano rifcuo- 
terfi , facendoli pagare dalle per- 
fone bene (tanti e facoltofe ; di 
mettere in prigione i dèbitori dell’ r 
erario pubblico , o d’ impor loro 
verun caftigo corporale : La pri- 
gione , die 1 egli, non è fatta che per 
gli rei , o per gli minijlri deliberano, 
thè oltrejnJJ'ano il lor t o potere : in 

x quan~ 
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CofHnti* quanto è coloro , che ricufano di 

• pagare la loro parte delle 'contri- 

* 3,3 Suzioni , bafter! d? inviar alle cafe 
loro una guardia di fotdati , ©./* 
peirfiftano , <// vendere i loro beni . 
Colui, che faceva atti di. giuftizia 
contra i debitori dell 1 Erario , chia- 
mavafi l’Avvocato del FifcoiCo- 
fìantino vuole , che queflo impiego 
fia, efercitato da perfone integerri- 

- me, defintereflate , ed ifìruitejglL 
avverte che faranno del pari puni-- 
ti , e per chiudere gii occhi iòpra 
i debiti, di eui debbono pretendere- 
il pagamento e per pretenderlo con^ 
cavillazioni : V intereffe de 1 nofiri 
fudditi , die 1 egli in una delle fue 
.*• ‘leggi , ci è più prezio fo , che l,in- 
ter effe del nofiro Erario * Seguì’ 
13. * esattamente quella bella maflima 

vedefi da molte delle- fue leggi , « 
che non diede al Fife© alcun pri- 
vilegio , che lo ridufie al dritto* 
comune , e che lafciò a 1 privati 
molti mezzi per difenderli contra 
le preteniìoni del dominio . 

Per quello, che concerne l 1 am- 
f>gg«P er miniftrazione della giuflizia, non 
!!iiK- fi può lodare abbaftanza la cura , 
ne d i a che prefe di levar le lunghezze , 
gìurtìzia . jg frodi, e de cavillazioni , tanto 
ed Tk. ^j a j| a parte de 1 Giudici , quanto da 
!£' l £j. quella de 1 litiganti. Confiderandofi 
tìt. 30. co- 
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cerne ii luogotenente immediato Coftwtl^ 
di Dio. medefimo nella funzione di • 
giudicare i ftioi popoli , permife n ‘ * I,V - 
a’ giudici di ricorrere ad e fio lui ni 

per confultarlo innanzi di pronun-^-^^. 
ziare , quando fofiero incerti e dub - 7 ’ ] b ' d ] 
biofi n el giudizio d’ una gualche li- fi. tit. 
te : ma gli avvertì parimente di*o. 
non indirizzarli a lui che di rado,, « 
e ne’ cali , i quali non follerò chia- 
ramente decifi dalle leggi, per non , 
interrompere le altre fue occupa- 
zioni ; tanto più che colui , il qua- . 
le credette di., eifer lefo , poteva ■ , 
ricorrere all 1 appellazione . Per ti- , 
more, che quelli rapporti inviati; 
al Principe non fervettero di prete- 
fio per prolungare le liti , vi pre- 
scrive un termine affai breve; ne 
regola la forma , e leva tutti gli 
oftacoli , che potettero ritardarne 
r effetto. Siccome i giudici infe-, 
riori difguftati delle appellazioni , 
che facevanfi dalle loro fentenze^ 
facevano talvolta provare agli ap- 
pellanti la Jorq collera, quindi egli 
Centura con molte leggi quello ar- 
rogante procedere , e minaccia di 
punirli'. Raccomanda a 1 giudici de 1 
tribunali fuperiori la diligenza nel- 
la Spedizione deile caute di appel- 
lazione . Previene gli abufi , -che 
pò fiòco introdurli aelle appelia- 
a I “ zio- 
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Colanti- zioni , nelle avvocazioni , e nelle 
!**• x dilazioni de’ giudi zj . Dichiara, che 
^ 3I3 ’ fi può appellare da tutt’ i tribu- 
nali , fuorché 11 da quello de’ Pre- 
fetti del Pretorio, che fono pro- 
priamente i rapprefentanti del Prin- 
cipe nell’ esercizio della giuftizia . 
Non pernìette di appellare dalla 
condanna de’ delitti di omicidio , 
di malefizio , di adulterio , di av- 
velenamento-, quando la convinzio- 
ne fia compiuta:. in occafione del- 
le leggi fatté da Conftantino nel 
fuo foggi orno a 'Tre viri, ho rac- 
colte fono un ifteffo punto di vi- 
fia tutte quelie di quello Prìncipe, 
che hanno avuto lo fleffo oggetto, 
quantunque fieno fiate fattè dopo, 
e in differenti anni , e continuerò 
a tenere lo fteffo metodo per Sfug- 
gire le lunghezze , e le repetizioni 
uojofe , purché una qualche parti- 
colare circoftanza non mi obblighi 
ad interrompere queft’ ordine . 
Maffimi. - Mentre Coffantino aTreviri at- 
»° co- tendeva a regolare gli affari dello 
guerra* Stato , Malfimino profittando della 
con tra fua lontananza, intraprefe di efe- 
Licìnio . guire il difegno,che flava da lun- 
E "J l -9.c. g 0 tempo meditando di farfi folo 
\°^ L ^ padrone di tutto l’ Impero . Quello 
uomo fiero ed orgogli ofo , Ce- 
. fare piò vecchio che gli altri du^ 

Irn-t 
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Imperatori, non poteva foffrirq la Co ^ ao ’ 
loro fuperiorità, cui egli confide- 
rava come ufurpata: fi attribuiva * 3 * 
il primo rango ne’ Tuoi titoli ; e 
ficcome refi ava falò de’ due Au*v 
gufti , che Diocleziano , e Mafli- 
miano avevano eletti lafciando T 
Impero , cosi fi teneva per legit- 
timo erede di tutta la loro poten- 
za . Pieno di quelle ambiziofe idee, 
colfe il tempo , che i due Impe- 
ratori celebravano a Milano le noz- 
ze di Coftanza , e quantunque fofi- 
fe nel cuore del vefno , mife tutr 
tavia le fue truppe in campagna ; 
e raddoppiando le marcie , giunle 
pretto da Siria in Bitinia,m.i coti 
la perdita d’ una gran parte delie 
ftie forze lafciò per via quali 
tutt’i fuoi animali da foma,che le $j 

pioggie , le nevi , il fango , il fred- 
do , e le marcie forzate facevano 
perire . Giunto alla riva del Bos- 
foro , che ferviva.'di confine al 
fuo Impero, pafsò lo Stretto, e fi 
accollò a Bifanzio , dove non vi 
era che una debole guarnigione * 

Avendo tentato invano di corrom- 
perla, affali la città ; e quella fi 
arrefe dopo undici giorni di refi- 
ttenza . Marciò dì là ad Eraclea , 
detta altrimenti Perinto, che lo 
trattenne ancora parecchi giorni . . 

Que- 
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Colanti- Quelle dilazioni diedero tempo f 
*1°* di fpedire corrieri a Licinio , il 
JI3 *quale effendofì feparato da Caftan-. 

Licinio tino nell’ ufcir di Milano , era ri- 

cònt^o tornato * n ^^ rla • Quello Prìnci-: 
contro. te fl- a ^ un picciolo corpo, 

di truppe accorre in diligenza , ar- 
rida ad Andrinopoli , quando Pe- 
ri nto s’ era poc’ anzi re io ; ed aven- 
do raccolte quante truppe potè ri-, 
trovare in quelle vicinanze s’ avan- 
za fino a di ciotto miglia difcofìo 
da Mafiimtno , accampato in una 
eguale di danza da Peri nto . L’ in- 
- tenzione di Licinio era di arredar 
l’ inimico, ma fenza venire feco a 
battaglia , .non aveva trentamila 
uomini centra fettantamila . Mak 
fimi no per la ragione contraria ri- 
fojuto di venire ad un fatto d’ ar- 
mi, fece voto a Giove di fìertni- 
. tiare il nome Criftiano , fe reftafie 
vincitore . Riferifce Lattanzio , che 
durante la notte Licinio ebbe una 
miracolofa vifione: fognò che ve- 
deva un Angiolo, il quale gli co- 
mandava di levarli incontanente , 
e di pregare con tutta la fua ar- 
mata il Dio fupremo, prometten- 
dogli la vittoria, l*e ubbidifle ; che 
a quello comando fi levò tolto , e 
l’Angiolo gl’infegnò una prèghie- 
ra che doveva far pronunciare a* 

Tuoi 
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fuoi foldati. Convieni coafefTare Coftanti- 
qtie la verità di quello miracolo ^ 
non è fondata che fulla bupna fe- * ‘ 

de di Licinio , cui la continuazio- 
ne della fu» vita rende fu quello 
punto grandemente fofpetta . Lici- 
nio rifvegliatofi fece chiamare uri 
Segretario, e gli dettò la formula 
di preghiera , della quale diceva 
di aver frefca e recente la memo- 
ria . Era conceputa in quelli ter-- 
mini: Noi vi preghiamo , Dio fu-t 
premo ; Dio (anso , noi vi preghi: 
mo , vi raccomandiamo la nojhat 
fa lute y e il noftro Impero ; dajjoì 
noi abbiavi' ricevuta la vitali* f *- ♦ . ~ 
lìcita , la vittoria ì Dio fupremo 
Dio fanto , ef auditeci , Dio [amo , 

Dio fupremo . Diftribuì a 1 Prefet- 
ti , e a' Tribuni -molte copie di; 
quefta preghiera , perchè la facef- 
fero imparare a’ loro lóldati . Qufc* 
fri , certi d’ una vittoria , della 
quale il Cielo ifteffo faceva!! mal- 
levadore, fi accefero di un nuovo., 
coraggio . Licinio voleva dar la 
battaglia al primo di Maggio , per 
disonorare con la fconfitta del fuO' 
nemico il giorno medefimo , ; in cui 
quello Principe era ila:o creato 
Ce fare , ed anche per rendere fo- 
migliante e conforme in quello la. 
fconfitta di Maffenzio a quella di? 

Maf- 
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Colami. M affi mi no . Ma quelli fi affrettò 

£». r( di combattere il giorno innanzi , 
per onorare con le allegrezze e 
le felle della vittoria f anniverfa- 
rio del fuo innalzamento . Il di 
ultimo pertanto di Aprile allo fpun- 
tar del giorno fchierò le tue trup- 
pe in battaglia. Quelle di Licinio 
prendono torto f armi , e marcia- 
no cantra rinimico . Tra i due 
campi rtendevafi una pianura Ite- 
rale, e affatto ignuda, che chia- 
ma vafi il Campo Sereno * Già le 
due armate erano a fronte ; i fal- 
dati di Licinio depongono a terra 
i loro feudi , fi levano di capo gli 
elmi , ed airefempio de’loro Ufi- 
zi ali follevano le braccia al Cie- 
lo, e pronunciano dopo f Impe- 
ratore la preghiera , che avevano 
imparata a memoria . Dopo averla 
ripetuta tre volte, ripigliano i lo- 
ro feudi . Quelli movimenti , e que- 
llo mor m o ri o forpre n d o n d 1’ e fer- 
cito nemico . 1 due Imperatori 
hanno infieme un abboccamento j 
• ma invano . Maffimino non vole- 
va pace , e difpregiava il fuo ri- 
vale . Siccome ei verfava il denaro 
a piene mani , e Licinio era tutfal- 
tro che liberale , così lufingavafi , 
che quefti doveffe eflere abbando- 
nato dalie fue truppe ; e che le due 

X ar- 
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armate infieme unite fatto le fue 
infegne marcerebbero tofio "per an- 
dare ad opprimere Coftaiuino : Con 
quefta fiducia egli aveva intrapre- 
sa la guerra . 

I due «lercia fi avvicinano , fi 
dà il fegno della batragliaXe trup- 
pe di Licinio cominciano V attac- 
co ; fecondo Zofimo furono da prin- j 
ci pio dipinte : Lattando dice al 
contrario , che i loro nemici ag 
ghiacciati di fpavento , non ebbero 
coraggio di fnudare la fpada , nè di 
lanciare i loro dardi . Malfimino cor- 


reva a cavallo intorno Telèrcito di* 
Licinio , mettendo in opera e le 
preghiere e le promefie: in vece 
di dargli orecchio , aflaiifcOno lui 
medefimo, ed è coftretto a ràggiu- 
gnere il graffo delle lue truppe . 
Quelle fi lafciavano trucidare quali 
lentia refifienza da nemici molto in- 


feriori in numero ; la pianura era 
Ultra coperta di morti; la metà deli* 
armata era tagliata a pezzi, 'gli al- 
tri ó fi arrendevano , o fi davano 
alla fuga.- le guardie di Marmino 
lo abbandonano ; fi abbandona egli 
ipedefarto , e depofta la porpora 
r-itnperiàlc , coperto di un abito da 
'chiavo, fi frammifchia alla truppa 
de’ fuggitivi, e| ripafla lo ftrettò . 
Trasportato} dal fuo terrore arriva 

F la 
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Cctontì- la notte del Tegnente gioito a NU 
• comedia , centoTefianta miglia lon- 
tano dal campo di battaglia > Pren- 
de Teco lua moglie , i Tuoi figliuo- 
li, e un piccolo numero di LJfizia- 
' li * e continua la Tua fuga verfo 1 ’ 
Oriente , Finalmente dopo avere 
fcampati molti pericoli, naTconden- 
< doli nelle campagne , e ne’villaggì, 
arriva nell^Cappadocia , dove aven* 
do riordinate quelle truppe, che gli 
reftavano , fi fermò , e ripigliò la 
porpora. 

tidnio « Licinio dopo aver incorporati 
Nìcome- nella Tua armata i nemici , che fi 
48 . eran ? arre fi , pafsò il Bosforo ; $ 
c«t p Th . pochi giorni dopo. la battaglia entrò 
i?* « Nicomedia , rendette grazie a 
j*. io. Dioxorae -all’ autore della fua viy 
Gai. 2 \i tor * 3 ». e lafciò rìpofar le Tue truppe» 
4é*e Ug f Al primo giorno di Giugno fece un 
atto di fovranità in favore della 
Licia , e della Panfilia: efentò con 
una legge il minuto popolo delie 
città di quelle Provincie dal pagare 
U teftatico per gli beni , che poflfe- 
deva alla campagna f - Quello era 
lin nuovo : giogo, dal quale i fem- 
plici particolari abitanti nelle città 
erano Tempre efenti , e che Maffi- 
Jnino aveva, probabilmente loro im- 
pollo . Addi tredici dell’ifteflo n*eTe 
fece affiggere l’ editto, ;che aveva 
** N " fatp 
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fatto a Milano cT accordo, con Co- Co ftanr$. 
fantino per rendere alla Chiefa una "®* 
Intiera tranquillità , Elbrtò anche di n * 31 ** 
viva voce i CriftianLad esercitare 
liberamente la loro religione.Si pud 
collocar qui il fine di quefta crude- 
le perfecuzione, la quale incornili* * 
ciata in quella medelìma città a ven- 
titré dì Febbraio dell’ anno 303. , 
a ve a pel corfo di dieci anni mol- 
tiplicato il Criftianefimo facendo pe-. 
rire mig'iaj» di Criftìani , . , di 

Mafltmmo coperto d ignominia.* Muffimi- 
e pieno di difperazione fcaricò il n o 
primo fuo furore ifopra i Sacerdoti 
de* fuoi Dei , i quali con oracoli f u f‘ Ht J[ m 
felli e bugiardi V aveyano afllcurato &\[\ & 
del profpero fuccefiò delle Idearmi. vit. 1. 1„ 
Gli fece tutti trucidare . Dipoi ‘-s *' & 59 
avendo intefo^che Licinio veniva z 'f' Llm 
alla fua volta con tutte le lue foi> 
ze , fi riduffe alle gole del mon- 
te Tauro , e tentò di' difenderle 
con barricate c fortini * • che fece 
erìgere in fretta . Finalmente, sfor- 
zando il vincitore tutt’ i palli, fi 
finchiufe della città di Tarfo , con 
difegno di rifuggirli in Egitto , per 
ivi riparar le fue perdite r Eufebio 
dice r che fegul un fecondo combatti 
mento , al quale non fu prefente 
Mafiimino, e che nafeofto nella cit- 
, d’ onde non ofava ulcire , fu nel 

> teqa- 
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tempo ifteffo della battyrlia colpito 
dalla malattia , di cui morì. Secondo 
Lattanzio quello Principe alTediaro 
in Tarfo , fenza fperanza di (òc- 
corfo , e lenza verun altro rifugio 
che la morte, quando non voleffe 
cader nelle mani di un rivale cru- 
dele e irritato , fi empì per 1* ulti- 
ma volca di vino e di vivande , e 
prefe dipoi una bevanda mortifera . 
Ma la quantità di cibo, di cui s’era 
caricato , ammorzò la forza del ve» 
leoo , che in vece di privarlo di vi- 
ta fui fatto , cader lo fece in una 
lunga e dolorofa agonia . In quefto 
ilato riconobbe il braccio di Dio , 
che lo colpiva / sforzò V empia iua 
bocca a lodare colui, al quale ave- 
va fatta una facrilega guerra \ fece 
in favore de Criftiani un editto, i& 
cui quello fciagurato Principe, fotto 
la mano di Dio, che 1’ opprime , 
vuole ancora confervare l’alterigia 
del trono , e palliare con un artifi- 
ciofo preambolo 1’ inganno , e 
la mala fede de’ fuoi anteceden- 
ti editti . Per altro accorda feti- 
za riferva a’ Criftiani quanto ave- 
va loro conceduto Coftantino ne* 
fuoi Stati , vale a dire , la permif- 
fione di rialzare i loro tempj , e di 
rientrare in p offe fio di tute* i beni 

rfelle 
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dell^ Chiefe * in qualunque ondo Goft*«u- 
foifero fati alienati. Un pentimen- n ^ x 
to tanto sformato , ed imperfetto non Au ' 
difarmò la collera di un Dio . Fu 
per quattro giorni continui (traccia- 
to da più orribili dolori . Si volto- 
lava per terra , la (frappava a piene 
mani , e la divorava. Le fue vi (cere 
erano bruciate da. un interno fuoco, 
che non gli lafciava efteriormente , 
che le offa difleccate ed aride . A 
forza di percuotere il capo conti» 
le muraglie fi fece ufeir gli occhi 
dalla loro orbita . I Criftiani confi-r 
derarono queft’orribile accidente co- 
me un gaftigo della crudeltà eferci- v 
tata fopra tanti Martiri , acquali ave- 
va fatto cavare gli occhi . Allora , 
quantunque cieco., credeva di vede- 
re il Dio de’ Cri (frani circondato 
da’ Tuoi miniftri , ed udirlo pronun- 
ziare la fua fentenza v gridava £omè 
un reo alla tortura ;fi fcufava fopra 
i Cuoi perfidi configlieli , confettava 
i fuoi misfatti, implorava Gesù Cri- 
Ito , e gli chiedeva piagnendo mi- 
fericordia. Finalmente in mezzo ad 
urli , tanto orribili come fe fiato 
fotte in mezzo alle fiamme , fpirò 
con una morte più terribile ancora 
di quella di Gàlerio, cui aveva fu- 
perato in empietà , e in barbarie , 

Era nel uopo anno del fuo regno , 
S$,deg[ > 'Imj.T. 13. K con- 


Cottali ti- 

/-V; 

no. ^ 
‘An. jij. 


Con fé-* 
guenze di 
quella 
morte . 
JSufJib.y, 
*ap. 1 r. 
Valtf. ìb 
S. Grtga. 
rius Nax 
édvrrf. 

J uh art. 


ms 4j * 

cofftàndfc dbK tèmpo 5 in cui eca fta- 
to creato Celare , e èel fefto dopo 
che aveva pféfo il titolo : cti Augu- 
fio. Aveva molti* figliuoli affociati 
eh già all’ Impeto, e de’ quali igno* 
n mf fc i nomi . : • r- 
, li i morte di Mafiì filino non fu 
4’ uhkno caftigd , Che : la divina ven- 
detta efercitò fòpra di lui ; fi dtefe 
. banche fòpnv la- (da memoria-, fopra 
i fuoi miniftri , fopra tutta la fua 
' famiglia ì"‘Ihi dichiarato pubblico 
' nemico con diffamanti decreti , ne’ 
qtiali era trattato da tiranno empio , 
deteftrfbile-, inimico dì Dio . Le fue 
immagini , e le fue tìatue , come 
. pure quelle de’ fuoi figliuoli, onora- 
^ té per V inntftrzi In tutte le cittàde’ 
fuoi Stati, furono altre fatte in pez- 
*?zi , altre annerire e sfigurate , e 
jy>l> 2 indondce tutti gl’ intuiti della 
"plebaglia , la quale rollo che ce (fa 
* di tremare , trionfa de’ tiranni con 
infolenza . Le fue ftatue furono mu- 
tilate, e fi ebbe 1 inumano piacere 
di trasformarle nell" orribile fiato , 
a cui lo aveva ridotto la lua malat- 
tia .. S. Gregoriò di rNazianzo più 
di cinquant’ anni dopo dice , che 
portavano ancora i fógni del luo ca- 
lli go. Licinio levò tutte le cariche 
a ? nemici dèi Cri dialleli mo . Coloro 
che V erano recati a vanto di tor- 
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meritare i Criftiani, e che il tiranno Caftanti- 
aveva in ricompenfa ricolmati di • 
favore , e di grazia , furono fatti An ‘ 
morire . Peucezio tre volte Confplo 
con Malftmino 4 e fopraintendente 
delle regie fue entrate ; Culcieno 
onerato di molti impieghi , e che 
eflendo governatore della. Tebaide , 
aveva fatto un gran numero di Mar- 
tiri , furono puniti delle crudeltà , 
di cui erano Itati configlieri e mi- 
niftri . Teotecno, quello fce Iterato, 
del quale abbiamo parlato, non isfug. 
gì il fupplizio, che meritava . Maf- 
fìmino aveva rimunerate le lue fur- 
fanterie col governo della Siria , 

Licinio portatoli ad Antiochia fece 
far ricerca di coloro , che s’ erano 
abufati della credulità del Principe; 
e tra gli altri fece mettere alla tor- .... ^ 
tura i Profeti, e i Sacerdoti di Gio- 
ve Filio : volle eflere informato degli 7 x 
inganni , di cui s’ erano ferviti per 
far parlare quello nuovo oracolo . 

La forza de’ tormenti cavò loro di 
bocca la confezione di tutta 1’ in> '• * 

politura. Teotecno n’ era l’ artefice; . 
furono tutti puniti con la morte, e 
s’ incominciò da Teotecno. La mo- 
glie di Malli mino fu annegata nell’ 

Oronte dove aveva fatto precipitare 
molte donne Criftiane . Licinio era + 
crudele : fino allora non aveva pu- 
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nito che rei : vi aggìunfe degl' tn- 
nocenti , cui immolò alla Tua cru- 
deltà « Fece trucidare il figliuolo 
maggiore di Mattìmino , il quale 
non aveva più che otto anni , e fua 
figliuola di età di fette , e già pro- 
metta in ifpofa a Candidano . Se- 
veriano figliuolo dello fvenrurato 
Severo , eraft ritirato dopo la mor- 
te di Galerio negli Stati di Maffi- 
mino . Fedele a quello Principe 
non r aveva abbandonato nella l'uà 
difgrazia , Licinio lo fece morire , 
Cotto precetto che dopo la morte di 
Mattìmino avette voluto prender la 
porpora . Candidiano ebbe 1* iftetta 
forte: ma la Tua Iftoria è congiun- 
ta con quella di Valerla, di cui nar- 
rerò adetto gl’ infortuni . 

Era erta vedova di Galerio. Ef- 
fendo fterile aveva avuta per fuo 
marito la compiacenza di adottare 
Candidiano, nato 4 ' una concubina , 
e che fuo padre amava a fegno , 
che lo aveva deftinato all’ Impero . 
Quello Principe aveva morendo 
metta fui moglie, e quello fuo fi* 
gliuolo nelle mani di Licinio, fre^ 
‘gandolo a (ervir loro di protettore, 
e di padre . Prifca moglie di Dio- 
cleziano , e madre di Valeria ac- 
compagnò fua figliuola ; erafi unita 
alla fua force * e la feguì fino fui 

P a * 
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patibolo , La Storia non ci dice Cofltmì- 
perchè fone viffuta feparata da tuo no - 
marito , dopo eh’ ebbe lanciata la An ' 
fovran3 potenza . Meno Filofofa per 
avventura di Diocleziano preferì la 
corre di Galerio a' giardini di So- 
lona, e volle reftare almeno vicina 
al trono , d’ onde era mal volentieri 
difeefa- Sembra per 1’ altra parte, 
che fuo marito di lei fi dimenticane 
con i' Impero; e nelle traverfie,che 
quefte due Principefle infieme {of- 
frirono, T iftoria non fa piagnere ' 
Diocleziano che per fua figliuola. 

Licinio non fi vide sì tolto pa.* v »ler»a 
drone della forte di Valeria , che vjjf ©a 
le proraiie di fpofarla : quelli era perfe. 
un Principe {chiavo della voluttà , guitau da 
e dell'avarizia . Vaieria.era bella , 
e dava ad un fecondo marito grandi n0 * 
diritti fopra l’eredità del primo 
Ma infenfibile all’amore , e troppo 
altiera e fuperba , perchè s’ indu- 
cane ad offendere il decoro , che 
non permetteva alle Imperatrici di 
p a fifa re alle feconde nozze ; fuggì 
dalla Corte di Licinio con Prilca , 
e Candidano.. Credette, di metterli 
in ficuro da un' importuna e mo- 
le ft a perfecuzione rifugiandoli ap- 
preffo Malfimino . Quefti aveva una 
moglie e de’ figliuoli : ed oltrac- 
ciò ficcome era figliuolo adottivo di 

K 3 Ciz- 
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Coflaatì- Galerio , aveva fino allora riguar- 
J°* data Valeria come fuar madre . Ma 
An * F3? coftiil era, Un’anima, brutale , ed 
. impétuofa, la quale prefe tofto fuo- 
co con più violenza di Licinio * 
Valeria non aveva ancora paflato 
1* anno del. corruccio : la fa folleci- 
tare da’ Tuoi confidenti , e le dichia- 
• ra , eh’ è/ pronto a ripudiare fua 
moglie , quando ella acconfenta di 
occuparne iL luogo ...Ella rifponde 
con libertà , che vefìira ancora di 
lutto non pub penfare al. matrimonio: 

. , che Mafliroino dovea- ricordarli , 
r che il. marito di Valeria era fuo 
padre v le cui ceneri non. erano per 
finché ra^lireddaté : che non poteva 
~ lenza Una crudele’ ingiuftizia ripu- 
diare una moglie *da. cui era amato, 

• ’ * e eh- ella, medefima non potrebbe 
•fperare uh miglior trattamento : 
'che‘ finalmente- farebbe un’ azione 
' Infera é e fenza efempio y che una 
donna del fuo rango pafTalfe ad un 
fecondo matrimonio . Quelta rifpofta 
rifóluta e generofa grecata a Maf- 
limino , lo fece dare in furore . 
Profcrive* Valeria. , s’ impadronifee 
de’ fuoi- beni y le toglie tutf i fuoi 
ufiziali fa morire i: fuoi eunuchi 
ne’ tormenti , la bandifee inlìeme 
con fua madre , la fa pattare di 
«figlio in efiglio j e per aggiugnere 

Fin- 
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1* infui to alla perfecuzione , fa con.. Collanti* 
dannare a morte , (òtto una fai fa. ■ 

aceufa di adulterio molte Dlntne 3 ' 3 ' 
della Corte y Congiunte d’amicizia 
a Prifca f e a Valeria.- / . ’ r 

Ve n’ era una raol^o diftinta per Supplizio 
la fua nafcita * e di un’età avanzata, di tre Da. 
Valeria la rifpettava come una fe : me ì ,ma * 
conda madre ; Maflimìno attribuiva ccnt1 *' 
a’ fuoi -configli il rifiuto» che J<3» 
metteva in difperazióne f ,Commetre 
al prefidénte' Eraclio- che le faccia, . 
{offrire una . morte ignominiofa .. Ne 
aggiunfe ad efla due altre , egual- 
mente nobili , una delle quali aveva, 
fua figlia a Roma tra le Vèftali , _ 

V altra era moglie di un Senatore * 

Quefte due- ultime avevano avuta, 
la (Ventura di piacere a Maflimina., 
per la loro bellézza ; e le punivi 
della loro nefiftenza . Furono tratte . 
tutte e due a forza dinanzi ^d un 
Tribunale , dove da loro condanni- 
era già. rifoluta - e flabil ita- ... Non 
fi aveva ritrovato alcuno v che vo- 
tele adoffarfi queft • accufa fuorché • 
un Giudeo , accufato d’altri delitti, 
e che fi lafciò fuboraare con la 
promefia dell 1 impunità . Quella lut* 
tuofa tragedia rapprefentavafi a Ni- 
ce a . Il Giudice , che temeva, l’ in- 
dignazione del popolo , ufcì fuori 
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•«Ganti, delia città con una numerofa fcorta 
*j°V di foldati , per timore di eflere la- 
3 s* pidato . Mettefi Taccufatore alia 
tortura ; ed egli perfide , come fi 
era convenuto . Le accufate voleva- 
mo rifpondere , i carnefici chiudono 
loro la bocca a fona di pugni ; fi 
pronunzia la fentenza ; e fono con- 
dotte al fupplizio tra due file di 
arcieri: tutto rifuonava di fingulti 
c di gemiti; e quello , che raddop- 
piava la compaifione e le lagrime 
de* circoftanti , era la villa del Se- 
natore, di cui ho poco fa ' parlato . 
Informato appieno della fedeltà di 
fua moglie , che n era la fventurata 
vittima, ebbe la generofa fermezza 
di aififterla al fupplizio , e di rac- 
cogliere gli ultimi Tuoi fofpiri • 
Dopo che fi ebbe loro cagliata la 
teda , volevafi lafciarle inlepolte , 
ma i loro amici ne portarono via 
i corpi di notte tempo ; non fu 
mantenuta la parola data a quello 
feiagurato Giudeo , che le aveva 
•accufate ; efiendo flato mefTo in 
croce con una perfidia , della quale 
era degna la fua , palesò ad alm 
voce tujto quel misero d’ iniquità , 
e morì attenendo la loro innocenza, 
l>ioc!e*u- Frattanto Valeria rilegata ne’ de. 
co ripete ferti di Siria , trovò mezzo di fai 1 
aleria * fapere le fue difgrazie a Dioclezia ' 

nei 
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no fuo padre , che ancora viveva . Coftamì- 
Spedifce tolto eTprefli a Maffimtno "°- 
pregandolo a reftituirgli (ua figlia . “* 

Non è afèoltàto reitera pià fiate 
la Tue iftanze, e Tempre indarno .., 

In ultimo fpedifce uno de’ Tuoi pa- 
renti , Ufìzinle di molta confidcra- 
zione , per rammentare a M Affi mi- 
ro , di quanto foffe debitore a Dio- 
cleziano, e chiedergli quella giuftt- 
zia come un effetto di gratitudine 
e di riconofcenza . Quello Ufiziale 
non può ottenere cofa veruna . Al- 
lóra In , che lo fventurato padre 
foccombette al Tuo dolore , ficconte 
ho di già narrato . . . : :c . 

Màflìmino non cefsò dr perfegui- Morte dt 
tare Valeria . Nulladimeno anche c*ndid» : 
dopo la fua. fconfìtta , quando vede- ‘ 

va la Tua rovina inevitabile ,.e che divaria, 
la Tua rabbia non la perdonava nem- 
‘Uieno a Sacerdoti de’ Tuoi Dei , 
non osò privarla di vita ..Candida- 
no era fi feparato dà lei , non fi fa 
per qual ragione f ella lo credette 
morto per qualche tempo . Ma aven- 
do faputo , ch’era vivo , e che Li- 
cinio era in Nìcomedia , fi portò 
con Tua madre a ritrovare queftò 
giovane Principe, e fenza farfi co- 
nofcere , le due Prihcipefle , Torto 
un abito mentito fi mettono tra dò- 
meftici di Candidiano , per attendere 

K 5 quel- 
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Collanti- .quello , che la, nuova rivoluzione 
f°* * producete nella fua fortuna . Can- 

n ’ 51 3f didiano di età allora; di. ledici anni, 
eflendofì prefentato innanzi a Lici- 
nio t ,a Nicomedia* , diede qualche 
ombra a quello vecchio fofpe tto fo , 
il quale. . parve di: vedere , che il 
figliuolo di Galerio- fi. conciliaffe 
troppa. ftima , e con fiderà zi ohe , e 

10 fece legatamente. aflalfìnare . 
Valeria prete- tolto la fuga ; il ri- 
manente della lua vita non fu che 
un continuo correre . Errante per 

, quindici meli., in diverfe. provincie , 
nel veftito il più, acconcio ad oc- 
cultare la fuà condizione , fu alla 
fine riconofciuta a Teflalonica , circa 

11 principio' dell’ anno, 315 . ed ar- 
re fiata infieme con fua madre . 
Quelle due. Iventurate Principefle r 
le quali non avevano altra colpa 
che^la loro condizione e la caftità 
di Valeria furono, condannate a 

. morte dagli ordini dell’ ingiù fio , ed 
inumano Licinio ; .e condotte al fup- 
pliclo in mezzo alle lagrime di 
tutto un popolo , furono decapitate, 
e i loro, corpi gettati nel mare . 
v- Alcuni* Autori hanno pretefo , che 

foffero Crilliane r e che Diocleziano 
| le avelie coftrette ad offerir incenfo 

agl’ idoli : le quella opinione che 
nulla ha di certo - è véra la loro , 

refi- ! 
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religione è (tara per effe la più fer- Coftanij. 
ina , e loda confolazione nelle loro 110 • 
difgrazie , ficcome.- le loro difgrazie An * 
hanno; potuto effere il mezzo più 
efficace per efpiare la debolezza , 
con cui avevano, tradita la. loro re- 
ligione . 

La rivoluzione de’ Giuochi Se- Giuochi 
co!ari cadeva in .queft’ anno?, eh’ era • 

il centefimodecirao , dacché: erano- ' ^ 
itati, celebrati- da. Severo lòtto il. 
Gonfolato di.Cilone e; di. Li bone 
nel 2041 Quelli dell* Imperatore Fi- 
lippo noti, erano Itati che una fella 
lìraordinaria per, folennizzare il roil- 
1 etimo anno dopo, la fondazione di. 

Roma. L’ordine di centodieci an- 
ni anticipatamente, riabilito iuffifteva 
Tempre-, Coitantino . lafcià pattare U ; 
tempo di quella fuperltiziofa ceri- 
monia fenza rinnuovarla . .?.Zófimp > 
ne fa. grandi doglianze > ed attribuì- - 
fee a quella, omiffìone la decadenza 
dell’Impero, la cui proferita , dice- 
egli-, era annega alla celebrazione: 

, di quelli giuochi . 

La morte di Maffimino non la- 
foia va « piu. alcun . Principe nemico Jjj * e 
del, Criìtianefimo .. Le Ghiefe lì chiefa. 
.erigevano , il culto divino celebra- e*j\ Hìjt; 
vali coni libertà , e la pietà generola ^o.c.12. 
-di Coitantino vi aggi tigne va lo fplen- citT/.if/. 
dorè e ; la; magnificenza .1 Pagani 5 V 

X é in- 
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Colanti, invldiofì di quefta gloria , fecero 
”' ) * ■ Correre un fuppofto oracolo in verfì 

"* 3r ** jreci , il quale diceva-,- che la reli- 
gione crifliana non durerebbe più che 
365. anni / andava divulgando^ che 
G. C. era flato un uomo femplice, 
e fenza malizia; ma che Pietro era 
un mago , il quale aveva co* fuoi 
incantefimi affafcinato il- mondo, ed 
ottenuto di far adorare il fuo mae- 
llro ; e che dopo 365. anni la ma- 
lìa crederebbe . Quelle chimeriche 
impofiure non intimorirono punto i 
difenfori del Criflianefrmo i quelle 
erano vane y ed impotenti grida, 
dell’ idolatria atterrata e vinta . La 
Chiefa Crifliana , eh' ejrafi aumentata 
ad onta di tutte le umane poterne, 
protetta allora da’ Sovrani , non 
fcveva a temere ferite fé non dal 
canto de* fùoi proprj figliuoli . E 
ficcome la forte fua è di combatte- 
re e vìncere continuamente , non 
avendo più guerFe ftraniere da fo- 
llenere , fu aflalita nel fuo proprio 
feno da nemici tanto più oflinati , 
e feroci / quanto che erano fudditi ! 
ribelli , Io parlo de’ Donati (li de’ 
quali ripiglierò adeflb Tifloria della 
iua origine 7. Siccome quefta è la 
prima occafione , che fi prefenta , 
di parhre di materie ecclefìaftiche, 

; credo di dover avvertire il Lettore, 

che 
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che in tatto il corfo di queft’ Opera CofiaaiU 


io no» le tratterò (a non in quanto “° * 
avranno influenza nell’, ordine civile. n * " l 


Gl’Imperatori divenuti Criftiani fi 
fono ingeniti anche troppo nelle di-» 
fpute teologiche ; e traggono in 
effe il loro iftorico luo malora- . 
go . Sfuggirò le particolarità, (tra- 
niere al mio oggetto , e la (cerò, le' 
ditcuftìoni all’ llìoria della Chiedi > 
alla qual fola appartiene decidere 
affolutamente quelle quiftioni 


-t; 

‘i 


Dopo T abdicazione f di Ma Ili mino Origme 
le turbolenze dell’Impero avevano ^ 


A 


fattft celiare la perfecuzione it> A*- 

frica . La Chieia dì quella Provine opm.i.x. 

eia cominciava a goder della calma, hmli ' 

quando f ipocri fia f Y avarizia r .i’am- $j£ ìa * 

bizione foftenure dalla vendetta, di 

una donna potente ed irritata., ecr j .Au g . de 

citarono in elTa una nuova procella. cjv 

P er l’ editto di Diocleziano clan- 

dava della vua per gli Ma pi Tirati Jitm brf ’_ 

della città che no» toglieffero a vii, «oli, 

forza a’ Criftiani tutte le facre Idfm e p* 

Scritture , che avevano . Quindi fe ) J* 

ne faceva un sfatta rigore fa ricer- teutn Crr . 

ca . Un gran uumero di fedeli , ed fica. ide, 

anche di Vefcovi ebbero la debolez- tn iy *r~ 

za di darle , e furono chiamati tra- * 

ditori . Men furio Vefcovo di Car- q 0 nntìard 

tagine era (limabile per la (uà vtr- ti.p : t$9 

tù ; Donato Vefcovo delie Cale % Pi:-* 

' - Eu f- Hl J l * 
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Bollimi- Nere in Numidia , lo accusò tutta» 
"° n * via di quefto delittore quantunque 
n ‘ l 1 *' non averte- potuto?' convincerlo? , fi 
l iLier e j* ^ e P ar ^ dalla* 'fua comunione Ma 
schijm. * quefto fctfma fece poco rumore fino 
Donati alla.fiiorce di Menfurio . Quefti fu 
DupénHU chiamato alla Corte di Martenzio , 
fat, pò- p er rcru ] e!: CO nto della, fua condotta. 

Se gP imputava di aver nafcofto 
«. 30 nella fua caia ♦ e di aver negato 
Tìii. ffiji. agli. Ufizigìi di giaftizia un Diaco- 
;i° onmt - no chiamato Felice v acculato di 
mjìjiccU. aver comporto un libro contra l’fm- 
p^ratore Partendo di Cartagine 
‘ pofei v vsfi, dì ora* e. «T argento ,♦ che 
ICrvivano. ali culto divino , in depo- 
rtò nelle mani di alcun V vecchi , e 
ne falcidi la nota ad una donna di 
età' avanzata , della quale conofceva 
r là probità , Con ordine di; darla al 
filò fuccertòre , 'Fe non forte ritorna- 
ta da. quefto viaggio.. Morì nel ri- 
* torno- I Vlefcòvi : della Provincia 
d’ Affaci* collocarono nel fuo pofto 
Ceciliana-y Diacono- della Ghiefa di 
•Càrtógine che ' fu, eletto col voto 
'-del' Clero e del Popola , ed; ordi- 
nato da Felice Veicovo d’ Aptunga. 
R nuòvo Vefcovó domandò tolto i 
vali ,rdi cut. gli.» era fiata data la 
nota . F depofifhrj in vece di ren- 
derli , amarono meglio contraffare 
su Ceciliano là -validità della, Aia 
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ordinazione . Furono ioftenuth da Gofl*nA 


due Diaconi ambiz&ofi- Botro e 
Celeufìo , irritati per la preferenza, 
data a, lui fopra di loroi. Ma lo 
firomento principale di tutto quelle* 
intrigo era una Spagnuol^ ftabilita. 
a Cartagine per nome Lucilla 
nobile ricca , falfa. divota , e per 
confeguenza orgogliofa . Non. pote- 
va perdonare a Ceciliano una ri- 
prenfione^ che le- aveva, fatta, pel 
culto, che preftava ad un fuppofto 
Martire non riconofciuto dalla Chie- 


no . 

An. J134 



la . Quella , donna tanto delicata 
Hill’ onore d’ una- reliquia; equivoca ,, 
non ebhe fcrupolò* di mettere- in 
opera contra ih filo Ve (covo tutto 
il fuo credito., tutte le fue ricche^ 
ze , e tutta la fua malizia . Tutta; 
quella, focietà. follenuta da Donato 
delle Cafe Nere v fcrifle a Secondo 
Vefccwo di Tigifi , e Primate di 
Numidia , pregandolo a venire a. 
Cartagine con i Vefpovi della fila 
Provincia* . Credevafi di ritornare; 


quello Prelato difpoftiflìmo* a. con? 
dannare Ceciliano . Secondo fe l’ave- 


va prefa contro di lui per eflerfi 
fatto ordinare- da Felice , piuttollo 
che da lui i e gli altri fi avevano 
avuta' a male che non gli avelie 
chiamati a quella ordinazione . In- 
nanzi anche che folTe latta. Secon- 

- do 
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•ottanti. do aveva- fpediti a Cartagine n^olbd 
*J°- de’ fuoi Cherici i- quali non vo- 
n * 31 3* lendo comunicare co’ Cherici della 
Città*, erano andati ad alloggiare in 
cafa di Lucilla , ed avevano nomi- 
nato un vificatore della Diocefi. 
Concilia-* I Velcovi di Numidia. avendo ti 
Holo dì foro Primate alla tefta, non tarda- 
i»i rt ^ale ,Tono a posarli a Cartagine in nu- 
Cecilio è mero di- (ottanta . Si fìabiiirono 
condanna- preffo i nemici del Vefcovo ; ed in 
t0 » vece di radunarli nella Bafilica , do- 
ve gli attendeva Ceciliano con tut- 
to il popolo , tennero la loro fef- 
fìone in una ca fa privata . Ivi cita- 
rono Cectliano . Egii ricusò di com- 
parire ip un’ atìemblea tanto irre- 
golare , Era inoltre trattenuto dal 
Tuo popolo , il qpale non voleva 
efporlo al furore de’ fuoi nemici . 
Lo condannarono come ordinato da 
de' Traditori-., e comprefero nella 
iua condanna coloro , che lo aveva- 
no ordinato ; e fu dichiarato , che 
non vi farebbe comunicazione nè 
con eflt , nè con Ceciliano. Quel- 
lo che merita d’ edere ofiervato , fi 
• è , che h principali di quefti Vefco- 
vi tanto zelanti concra i Traditoti, 
s' erano confeffati rei dell’ iftefla 
colpa nel Concilio di Cirtha, tenti- 
to lette anni avanti ; e fe n’ aveva- 
no data fcambtevolmente f affolu- 
» aùone . L, a 
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La àede di Cartagine ettendo pei*. Cortami- 
ciò dichiarata in fa! modo vacante,." 0, 

. la fociecà de’ congiurati elette per An ; 
occuparla , Majorino domeflico di 0rd " iaz '°- 
Lucilla-, e eh’ era, (tato Lettore nel- " e • ‘ *' 
, la Diaconia di Ceciliano . Lucilla 
comperò, quello pollo , dando a’ Ve- 
fcovi quattrocento borfe perchè 
foflero, diceva ella ,.diftnbuite a 1 po- 
veri ; ma che furono divife tra lo- 
ro per meglio feguire la vera in- 
tenzione di colei , che le dava . Scrif- 
fero nello lleflb tempo per tutta 
L* Affrica affine di llaccare i Vefco* 
vi dalla comunione di Ceciliano „ 

La calunnia-, che pretto nafce dal 
calore delle contefe , fu tofto metta 
in opera . Accufavano gli avverfa- 
rj. di aver aflattìnato uno de’ lóro a 
Cartagine innanzi T ordinazione di 
Majorino . Le lettere di un Concia 
lio tanto numero fo divi iero le Chie- 
fe d’ Affrica: ma Ceciliano non lì 
fgomentò punto , e (Tendo unito di 
comunione con tutte le altre Chie=. 
fe, del Mondo » e principalmente 
con la Chiefa Romana , nella qua» 
le rifiede da ogni tempo il primato 
della Cattedra apoftolica-.. 

Poco tempo dopo 1’ ordinazione Gofhnti- 
dfr Majorino ,, effendofi Góftautino no p r « nd ff 
impadronito del T Affrica , fece, di- * 

ttnbuire delle limoline alle Chiefe querela . 

di 
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CWWi* di quella Provincia . Era già in. 
** * . firmai? delle turbolenze eccitate da- 
9 ** gii Sciamatici , e gli efcludeva dal- 
le Sue liberalità!. L’ invidia , che 
n’ebbero, aflottigliò , ed acuì la 
laro malizia . Accompagnati da una 
fòlla di popolo da loro. Sedotto , ’ 
v2ano con gran rumore a prefenta. 
re al Proconsolo Anuli no un me- 
moriale pieno di calunnie contra Ce- 
cilia no , ed una Supplica all’ Impe- 
riture , eoa la quale; chiedevano per 
ghiici de- Vefcovi della Gallia . 
Qpefti ta fatti parevano i più atti 
i lire in quefh querela la funzio- 
ne di Giudei , perché non v’ erano 
tn bro Traditori , eflendo fiata la 
GiT.ii libera della periecuzione fot- 
co i! governo di Coftanzo e di 
G: -hi: tino *. Y Imperatore prefe no- 
tili! dt cuffie Scritture, ed ordi- 
ate al Prccoofolo che figo i ficaie a 
CedTiioo, e a'fuoi awerfarj che 
dbVefère portarfi a Roma avanti il 
£ ése dLOtrobre di quell’ anno $13. 
per effer ivi giudicati da’ Vefcovi. 
Scrive Beli* iftefio tempo al Papa 
Hfc'didr. e a tre Vefcovi delia Gal- 
61 , cekèri per la loro Santità , e 
r* laro Sapere , pregandoli ad 
dolore le cue parti , e à pronun- 
#%dìiÌo . Spedi al Papa il 
^xak , « 1» Applica degli 
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Scifmatici • I tre Vefcovi della Gal- coltati* 
lia erano Reticio di Autun , Mari- no . 
no & Arles,e Materno di.Calonia *. Ai> * 'W 
Il Papa, aggiunfe loro, quindici. Ve- 
scovi Cartolici ; e Donato, alla, tefta 
di dieci altri del Tuo partito,, arri- 
varono a Roma, al tempo affegnato.. 

Il Concilio fu. aperto il di dne* di Concine 

Ottobre nei palazzo dell' IraperatrL dl 
ce Faufta , chiamato la cafa di Lu- 
terano . Il Papa prefiedette ad elfo;, 
ì tre Vefcovi della Ottilia Cedevano 
dòpo di lui e dopo di. loro i. quin- 
dici Vefcovi. 'd’ Italia; ..“«Non» durò 
che tre giorni , ed ogni; cofa andò, 
nel modo ii più» regolare . Tolto 
nella prima; Sezione non avendo. 
gli accufatì- voluto parlare , Donato' 
tnedefìmo convinto di molti delitti 
da Ceciliano fi; ritirò con. vergo- • 
gn& , e- più. non. comparve dinanzt 
al Coocilio ... Nelle- due- altre Sef- 
fìoni. fu efaminatot 1 ' affare-di Ceci- 
liano / r fu» dichiarata illegittima , ed 
irregolare 1’ affemblea de’ fettanta 
Vefcovi Numidi ,\ ma non fi volle 
entrare in, difputa-fopra Felice di 
Aptunga- .oltre che quello efame 
era lungo^ e difficile , decito , 
eh’ era inutile nella caufa. prefente 
poiché fuppolto anche , che Felice 
folle traditore, non effendo depofto 
dal Vefcovado, aveva potuto ordì* 

nare. 
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e*>ftami- nare Ceeiliano . Fu prefo nel giudi- 
zio il partito piùmite; dichiarando 
* * 3 ^' Ceeiliano innocente , e ben ordina- 
to , lenza feparare dalla fua comu- 
nione i Tuoi avverfarj . Il folo Do- 
nato fu condannato falla faa propria 
confelftbne , e come. Autore della 
turbolenza . Fu dato ragguaglio a 
Coftantioo di quanto era accaduto y 
e gli furono mandatagli atti del Con- 
cilio . Milziade non fopravvifle lun- 
go tempo; mori il dì- dieci di Gen- 
naio dell’anno feguente,.© Silveftro 
a lui fuceedette ... . ; 

^uenié d* criftiana non avreb- 

1 be voluto,, dice unjpio e dotto Mo- 
Concàio, derno , che fi avellerò lafciato ve- 
li p*dr f ^ ere un. Imperatore ultimamente 
urlivi convertito le difiènfioni della Ghie-: 
L r Fgt\ fa . I DouatHii non ebbero quella 
f{,r*rt. 2 t cautela. Nulladimeno un tale l'can- 
1 7‘ dalo non moire punto la fede di 
Golia ntino; ma Icorgefi da tutta la 
fua condotta in quello affare , che 
non era ancora perfettamente i limi- 
to della dilciplina della Chiefa.. Que- 
llo Principe amava la pace; voleva 
finceramente procurarla.; ma ingan- 
nato da’ fegreti partigiani ^ che pri- 
ma i Donatili! , e poi gli Ariani eb- 
bero alla Corte , credeva fpelfe vol- 
• te di ritrovarla dove non era ; più 
anfiofo * follecito nel cercare la 

luce , 
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luce, che fermo e collante nel le- Cortami, 
guirla quando 1* aveva una volta co- «» • . 
nofcima. Dopo il Concilio , Donato An ‘ 
non potè ottenere la permiffione di 
ritornare in Africa , nemmeno a 
condizione , che non fi farebbe ac- 
collato a Cartagine . Ber confidarlo, 
Filumene fuo amico , che aveva qual- 
che credito pretto 1’ Imperatore , 
perfuafe quello Principe a trattene- 
re anche Ceciliano a Brefcia in Ita- 
lia pel bene della pace . Colìamino 
inviò ancora due Vefcovi a Carta- 
gine per riconofeere da qual parte 
folle la Chiefa -cattolica , -'Dopo 
quaranta giorni di efame , e di di- 
icuttìoni ,in ciii gli Scarnatici diedero 
a divedere il loro genio turbolento, 
quelli Vefcovi pronunziarono in fa- 
vore del partito di Ceciliano . Do- 
nato affine di rianimare di fuo con 
la fua prefenza ritornò a Cartagine 
contra T ordine deir Imperatore . 
Ceciliano noni’ ebbe si tofto faputo,’ 
che fece lo fletto per difendere la 
fua greggia . 

La decifione del Concilio di Re- a». ji*. 
ma, anzi che chiuder la bocca agli .Doglianze 
Scifmatici , fece lpro mandare le piu 
alte grida , fìccome non avevafì giu- 
dicato opportuno per buone ragioni 
di entrare nell’ efame della perfona 
di Felice di Aptungay li lagnavano 

che 
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Cottami- che la loro cauta abbandonata ad uii 
• piccolo nutrefo di Giudici non fof- 
n ' 3,4 • le fiata -alcoltata ; rapprefentavana 
/quefio Gonciiio come ?una congiura, 
pubblicavano-, che i Vefcovi raduna- 
ti in privato, avevano giudicato fe- 
condo le loro paffioni -, e il loro 
ìnterefle .. r L' Imperatore per levar 
loro ogni e qualunque pretefto, ac- 
confentl di far efaminare in un Con- 
cilio più numerofo la caufa di Fe- 
lice , € l’ ordinazione di Ceciliano : 
e ficcome avevano domandato per 
. Giudici de’ Vefcovi della Gallia , 
fcelfe la città di Arles . Per veri- 
ficare la condotta ai Felice in tem- 
pó della perfecuzione , ;e decidere 
fe averte veramente date le facre 
Scritture , fi ricercavano informazio- 
ni prete fu’ luoghi . L’ Imperatore 
incaricò di quefio Eliano Proconfo- 
lo df Affrica in quell’ anno 314 II 
procertò fu formato giuridicamente, 
e con éfattezza. Addi quindici di Feb- 
braio furono uditi i tefiimonj , inter- 
rogati i Magiftrafi , e i minifiri di 
Aptunga ; fu riconofciuta 1 * innocen- 
za di Felice, e la frode degli awer- 

- , • far] , i quali avevano falfificaci de- 
gli atti v e delle lettere. Un fegre- 
tano del Magifirato , cognominato 
Ingenzio, del quale s’ erano ferviti, 

, manifeftò tutta 1’ impofiura ; e il 

- ' * • ' ‘ ‘ \ P l *°- 
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fjroceffa verbale , di cui ci rimane Colanti» 
ancora una gran parte , fu fpedico no - 
all’Imperatore. • /' >0. 314. 

Mentre apparecchiavafi con que- Convoc , a- 
fti atti le materie , che dovevano z i on e del 
effere trattate nel Concilio , Coftan- concilio 
tino convoca i Vefcovi. [ngiunlè ad Arles * 
Ablavio Vicario d’ Affrica , che com- 
metteffe a Ceciliano , e a’ tuoi av- 
verfarj , che fi tras feri fiero nella 
città di Arles innanzi al primo di 
Agofto , infieme con coloro , che 
;avefiero fcelti per accompagnarli . 

Gli commette di fomminiftrar loro 
vetture per 1 * Affrica la Maurita- 
;nia , e la Spagna , e di raccoman* 

■'dar loro , che avanti, la loro parten- 
za pongano ordine al mantenimento 
della difciplina , e della pace duran- 
te la loro affenza . Dichiara, che è 
‘tua intenzione di fare, che lìa da- - 
ta in quello Concilio una decifione 
definitiva , e che quelle difpute di 
religione; ad altro non fervono , che 
a concitare lo fdegno di Dio con tra 
* i tuoi fudditi , e contra lui medefi- 
rno . L' Imperatore fcrifie nell’ iftef- 
fo tempo una lettera circolare a’Ve- 
fcovi . Noi abbiamo quella , che fu 
fpedira a Creilo Vefcovo di Siracu- 
fa . Il Principe efpone in effa quel- 
lo , ch’egli ha già fatto per la~ pa- 
ce » ! orinazione de 1 Dona t itti , la 
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Coftantì- iua condifcendenza nel procurar lo- 
ro un nuovo giudizio ; ed aggiugne.j 
‘ * l4 ‘ dipoi : „ Siccome abbiamo convoca- 
„.io i Vefcovi di molti luoghi dif- 
„ ferenti , perchè fi portino ad 
Arles per le calende di Agofto, 

^ così abbiam creduto di dover 
„ commettere anche a voi , .che vi - 
„ portiate nello ftefio luogo dentro 
„ V ifteflfo tempo con due per fono 
„ del fecondo Ordine , quali voi 
-^ giudicherete bene di eleggere, e 
„ tre famigli , che vi fervano per 
„ viaggio . vLatroniano governatore 
„ di Sicilia vi ifomminiftrerà una 
f, vettura pubblica ” . Vedefi con 
quanta facilità fi poteffero allora 
radunare i Concili , e quando poco 
ciò coftafTe aH’ Imperatore per le 
fpefe del viaggio de’ Vefeovi. 

Concìli* fi Concilio incominciò il primo 
Are *‘ giorno di Agofto. Marino Vefcovo 
di Arles prefiedette ad effo. Il Pa- 
pa vi .fpedì due Legati , quefti erano 
i Sacerdoti Claudio e Vito. Si ha 
nella lettera finodale la fottofcrizio- 
ne di trentratre Vefcovi , lèdici de’ 

? uali erano della Gallia . Ve n’ era 
eoza dubbio un numero maggiore, 
ma le loro (otto feri zioni fi fono per- 
dute . Cofhntino non c 1 intervenne , 
poiché -era occupato nella guerra 
contra JLicinio . Furono efamina- 

te 
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. te le accufe contrae editano , e Cottami* 
particolarmente la cauta di Felice. rto 

r 


Am. Jf 4* 


Jon fi ritrovò prova alcuna , che 
quelli avelie dati i Libri fanti . Do. 
po un maturo dame furono tutti e 
due dichiarati innocenti , e i loro 
scattatori parte licenziati con du 
fpregio^e parte condannati t Quella 
.tanta Afiemblea fece ancora , prima 
di fepararfi , degli eccellenti canoni 
di difciplina . 1 Vefcovi tarifferò al 
Papa , cui chiamano loro carijjìm o 
fratello , una lettera finodale , nella 
quale gli rendono conto del loro 
giudizio , e de’ loro decreti , affin- 
chè li facda pubblicare nelle altre 
Chiefe. 7 

Un picciolo numero di taifmatici, 1 Donati, 
che avevano traviato di buona fede, fti * *p* 
rientrarono nel 1 fenò della Cattolica a J? Ml . 
Chieta , riunendoli a Ceciliano. Gli c iito all" 
altri ofarono appellare dalla fenten- imperai», 
za del Concilio all’ Imperatore . ~~ 

Egli ne fu fdegnato , e lo dichiarò 
con una lettera , che tarifie a’ Ve- 
fcovi , innanzi che fodero partiti 
d’Arles ; Attendono , die’ egli , il 
giudizio 'di un uqtqo , che attende 
egli medefimo il giudizio di Gesù. 

Crijìo . Quale impudenza ! Appellare 
da un Concilio all' Imperatore , come 
da un Tribunale Jecolare ! Minaccia 
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di far condurre alla fua Corte. iqolo- 
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Gofta»tì. ro , che non fi fottometteranno , e 
«o* dx trattenerli quivi fino alla mor- 
a«. ir* te. Dichiara 9 che ha dato ordine 
al Vicario d’ Affrica , di mandargli 
fotto buona guardia i contumaci ; 
eforta però i Vefcovi alla carità 
t alla pazienza ; e dà loro licenza 
di ritornare nelle loro Diocefi do* 
po che avranno fatti tutt’ i tentati., 
vi per far ravvedere gli oftinati .• 
I più Tediziofi furono condotti alla' 
c • Corte da’ Tribuni e foldati . Gli 
altri ritornarono in Affrica , e fu- 
rono loro del pari che a’ Vefcovi 
Cattolici pagate le fpefe del ritorno 
.dalla generosità odi Collantino . 
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S O M M A RIO 

» ** * ' 1 

DEL TERZO LIBRO . 


Confoli di gueflo anno < Prima 
guerra tra Co fi amino , e Licinio » 
Attaglia di Cibale. Confeguenze di 
quefta battaglia . Battaglia di Mat - 
dia . Trattato di pace , e di divi fio - 
«e. Leggi in favore degli Dfizìali 
del Palazzo . Decennali di Cojlantir 
no. Sollevazione de' Giudei repreffa. 
Leggi in onore della Croce . Coflan- 
tino in Gallia 1 . Si determina, ag- 
giudicare un' altra volta i Dónatifli, 
Nuove turbolente in ^Affrica . Giu- 
dizio fatto a Milano . Difgujlo de 1 
Dónatifli . Violenze de' Dónatifli » 
Silvano e fi [iato , e richiamato . Lo 
Sci f ma degenera in Erefia . Dónatifli 
a Roma . Circoliceli ioni . Cojìantino 
in llliria . Nomina de tre Cefari . 
Lattanzio incaricato dell' ilìruz ione di 
Crijpo, Nafcita di Co fianco . Edu- 
cazione del giovane Co flautino Con - 
Jolo con filo padre , Perfecuzione di 
Licinio . Vittoria di Crijpo fopra. ì 
Franchi. QitinquennaU de Cefari , 
Confoli . I Sarmati vinti . Perdono 
accordato a ' rei , Leggi di Cojìantino, 

L 2 Leg - 
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Legge per la celebrazione della Do- 
menica legge in favore del Celfba^ 
to . Legge di tolleranza Legge in 
favore de' Minijìri della Lihiefa 
Leggi concernenti i cojìumi . Leggi 
concernenti gli U filiali del Prìncipe ; 
e quelli delle Città . Leggi j opra il 
buon Governo generale , ejoprail 
Governo civile. Leggi (opra l' ammi- 
rù [trazione della g ufìizfa . Lejgi 
/òpra la rijcojjtme delle gravezze ! 
Leggi per l'Ordine Militare . Cagioni 
della guerra tra Cofìantino , e Lici- 
nio . preparamenti dì guerra. Pietà 
di Cofìantino , e (upe* finzione di 
Licinio . Avvicinamento delle due 
armate . Di/cor fo di Licinio . Bit- 
taglia di Anàrinopoli . Guerra ma- 
rittima . Licinio pajjà a Calcedo- 
ni. Battaglia di Crepoli. Gonfie - 
guenze di qitefla battaglia é Morte 
di Licinio « ^ 


C®ftanti- 
no . 

Au. 3*4- 

Cordoli 
di quello 
anno . 

J dazio 
THl. ntt. 
2.8 forra 

Co flauti* 0 , 
Su eh. Cy- S 
et. p, * 38 -, 


E Rimo tredici anni che gli Au- 
gufti , e i Cefari , di cui era 
aggravato l’ Impero , s l erano impa- 
droniti del Consolato ordinario . 
Gelofi dr quelta dignità , quando 
non giudicavano opportuno di oc- 
cuparla eglino medefimi , avevano 
prefo il partito di lafciarla vacante, 
e di fervirfì della data de' loro 
antecedenti Conlòjyti . I fudditi non 

_ i. P°* 
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potevano pervenire che a’ polii di Coflmtl- 
Con foli furrogati ; la loro gloria , no • 
e la ricompenfa .de’ loro fervigj Ah ' 3 ' 4 * 
rettavano come affogate e fpente 
tra quel numero grande di Sovrani. 

Efiendefi alla fine tutta la potenza 
riunita (òpra due capi , per efierla 
pretto (opra di un folo , il merito 
de’ privati fi trovò in grado difarfi 
prò agevolmente diftinguere, erav- 
v ilare . Coftantino fi compiacque di 
dar loro luogo , e di dividere feco 
loro la prima carica dell’Impero-. 

1^ quell’ anno Volufiano , ed A&- 
niano furono Confoli ordinari ^ cioè 
adire, entrarono in funzione U 
primo di Gennajo . Quello Volli- 
fiano , è quegli , ch’ era flato fotto 
MafTenzio Prefetto di Roma nel 
340. , Confolo ne’ quattro ultimi 
mèli dell* anno 311. , e nell’ ifte fio 
tempo Prefetto del Pretorio, e che 
in quell’anno aveva vinto Aleflan- 
dro , e foggiogata l’Affrica . Co- 
lla mino capace di conofcere il vero 
merito ne’ fuoi fteflr nemici , gli 
feppe buon grado della capaciti, che ' 
aveva dato a divedere al fervizio 
di Maflenzio, e gli diede un’altra 
volta nel *314. ìnfierae col Confolato 
la carica di Prefetto di Roma ; . ' Prima 

Mentre l’Imperatore fi ftudiava g^ rat . ra 
di por fine con Loncilj alla con- 

E 3 tela , cinio . 
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Cofenti. tefa, che divideva la Chiefa Affi ri- 
*° • ' cana , decideva da £e con 1’ armi la 
An * contefa' inforta tra lui e Licinio „ 
2of. i. 2 . E cc one " T occafìone . Coflantino 
Valendo dare il titolo di Cefare a 
j&afliano. , che aveva Ipofata fua \ 
forella Anaflafia , inviò uno de’ 
Grandi ..della fua Corte r chiamato 
v ' Cofìanzo , a Licinia, per ottenere il 
fuo àflènfo . Gli partecipava nell* 
ifteffo tempo il difegno -, che aveva, 
di cedere a Baffiano la fovranità 
dell 1 Italia , la quale farebbe in tal 
mòdo una linea di feparazione tra 
gli Stati de' due. Imperatori . Quello 
progetto, difpiacque a. Licinio, . Per 
impedirne 1! efecuziortj?, pofe i n opera j 
Senecione , uomo artifiziofo, dedicato 
a’ fupi voleri , e eh 1 effendo fratello 
di Baffiano , venne a capo di met- 
tergli in ; animo, de’ fofpettt , e di 
• Ridurlo a ribellarli contra un fuo co- 
gnato e fuo benefattore . Quella 
perfìdia fu. feoperta : Baffiano fu 
convinto , e 'pagò il fio con la 
fua teda, della fua ingratitudine . 

* Senecione autore te tutto, il raggiro 
era/ alla. Corte di Licinio v Co Ilari - 
tino lo ricercò per punirlo s il ri- 
fiuto, di Licinio fu confi de rato come 
una dichiarazione di guerra . Si può 
credere , che Coflantino la defide- 
tafle ; poiché fentiva fenza dubbio 
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difpiacere di non eflerfi approfittato Cofani 
della fpoglia di Mafiìmino.* Zofimo ■ ' 

dice , che Coftantino domandava , AhJI * 
che gli foflero cedute alcune provin- 
cie . Licinio incominciò dal far ab- 
battere le (fatue del fuò Collega 
a E mona in Pannonia fu i confini 
dell 1 Italia • 

La rottura de’due Principi * non Battagli* 
iì fece palefefe non dopo il ai quia- 
dici di Maggio *- giorno , del quale 
porta ancora la data una legge at- 1. u e . j. 
tribuita ad arabidue-, . Coftantino Anon.v*~ 
lafcia nella Gallia fuo figliuolo Cri- */• 
fpo , e marcia, verfo la Pannonia . Èpù. ù/* 
Licinio metteva quivi infieme lefue »« , 
truppe vicino a Cibale . Quefta era 
una città in un (ito molto eminente; 
giugnevafi. ad. efTa per un fenderò 
largo feicento palfi ,, cinto da una 
parte da una. profonda? palude chia- 
mata H'ulca, e daìP altra da una 
cofta. òopra quefta cofta. ftendevaft 
una gran pianura , dove alzavafi una 
collina, Copra la quale era fabbri- 
cata la città 1 . Licinio fi teneva 
ordinato a combattere a piè della 
collina . La fua armata era di tren- 
tacinquemila uòmini . Coftantino 
avendo fchterata a 1 piedi della cofta 
la fua , la quale non era che di venti- 
mila uomini , fece marciare alla , 

fronte i cavalieri , come pii capaci » r 

L 4 ' di 
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«oflant». di foftenerc 1* attacco , fe gl 1 inimici 
***• fi avventaflero fopra di lui in quel 
*** fenderò fcofcefo e difaftrofo . Lici- 
nio in vece di profittare del fuo 
vantaggio gli attefe nella, pianura . 
Tolto che le truppe di Co flautino 
ebbero guadagnata T eminen za , at- 
taccarono quelle di Licinio : nefluna 
vittoria fu mai più contrattata di 
cucita . Dopo, avere confumati i 
dardi da una «T-, dall 1 altra parte , 
combattono lungo tempo a colpi di 
, picche e lande. Il combattimento* 
che aveva incominciato all 1 alba del 
dì, durava ancora con l 1 iftefla ofti. 
nazione fui far della notte ; quando 
■ alla fine l 1 ala déflra comandata da 
Coftantino ruppe l’ ala fìniftra degli 
inimici, che lì diede alla fuga . Il 
rimanente dell 1 armata di Licinio * 
vedendo il fuo capo , die fino allora 
aveva combattuto a piedi , falire a 
cavallo per falvàrfi , fi sbandò tolto, 
e prendendo in fretta quella quantità 
di viveri , che le bifognava per 
quella notte , abbandonò i fuoi ba« 

t agli , e fuggì con ogni celerità a 
irmich lulla Sava . Quella batta* 
glia fegul il dì 8. di Ottobre . Li- 
cinio lafciò ventimila uomini fui 


campo . 

. Non fi fermò a Sirmich , che 
P er prender feco fua moglie , fuo 
•agi» . . - I figlino- 



Hf- 
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figliuolo , e i Tuoi tefori ; ed avendo Cofta*ti- 
rotto il, ponte » tofto che l’ebbe no - 
pattato , arrivò nella Dacia ,, dove Atv 
creò Cefare Valente , Generale delle l - *• 
truppe , che ftavano a guardia della 
frontiera'. Di là fi ritirò verlò la 
città di Andrinopoli , ne* contorni 
della quale Valente raccolfe una s 
nuova armata;. Frattanto Coftantino 
impadronitoli di Cibale , di Sirrateh, 
e di tutte le piazze ,,che Licinio fi. 
lafciava addietro , fece un. diftacca- 
mento di cinquemila, uomini per 
feguirlo più d’ appreffo . Quelli 
fmarrkono la via , e non poterono 
raggiugnerlo, Coftantino avendo ri*» 
fatto il pome fulla Sava , . feguiva i 
vinti col - rimanente dell’ efercito , 

Arrivò a Filippopoli in .Tracia , 
dove alcuni inviati -di . Licinio ven- 
nero a proporgli un accomodamento, 
il quale, non ebbe eftetto ? perchè 
Coftantino ricercava per preliminare 
la deposizione di Valente . / 

IL vincitore continuando la Tua Battagli 
marcia , trovò rinimico accampato dlMar<1,a * 
nella pianura . di Mardìa . La notte 
mede fi ma del fuo arrivo dà l’ordine 
della battaglia e mette il fuo efer- 
cìto focto Te armi » Allo fpuntar del 
dì Licinio vedendo già Coftantino 
alia tefta delle fue truppe , fi affretta 
con Valente di. ordinare, ancor egJL . 

L 5 ' 
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Cottami- le Tue . Dopo la. (carica de’ dardi , 

• fi accodano e combattono a colpi 
"* 3 ^ dt mano . Durante il. forte, del com- 
. ... battimento , le truppe dir diftacca- 
. • mentò v fpedite da Cottantino ad 
' Infegurre. i nemici e che s' erano 
traviate. Compari (cono, (opra una 
eminenza. alla villa de’ due efercìti, 
e prendono un giro per una collina, 
laonde, dovevano diicendendo rag- 
giugnere- i fuoi, ed avviluppare nell’ 
iiteflo tempo i nemici. •. Quelli fe- 
cero riulcic vano un tal dilegno con 
un movimento opportunamente fatto, 
e fi difefero da tuq’ i lati <5bn co- 
raggio ». L’uccifione. era> grande, e 
la vittoria, dubbiofa .. Alla finequan- 
do T armata di Licinio cominciava 
ad infievolirli. , eflerido fopravvenuta 
la notte,, gli rifparmiòu la vergogna 
di fuggire. Licinio, e Valente pro- 
fittando dell! ofcuritài levarono taci- 
tamente il campo, e tirando a dritta 
verfoi le. montagne , fi ritirarono a 
Berea Collamino $: ingannò , ed 
avviandoli verfo Bifanzio- , non fi 
accorfe , che fi aveva lafciato Li- 
cinio molto addietro fe non dopp 
avere fiancati con. una marcia for- 
zata i luoi lòldati già. affaticati , e 
fianchi dalla battaglia .< 

Pipate*** Quell’ ifleffo giorno il Conte 
« ai divi! M«ltrian° venne a ritrovar Co ftan- 
itoue. ■' * ti- 
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tino per fargli propoli zionidi s pace . Oftanu- 
Qaefto Principe ricusò per ®®hi 
giorni di dargli orecchio . Alta fine ’ 
riflettendo full’ incertezza degltav- v °J r ' p **_ 
veniraenti della, guerraveda vendo $ru[u g *t. 
anche pochi giorni innanzi perduto p *7. Via. 
parte de’ fuoi equipaggi v che gli J^**JT* 
erano flati tolti in un’ imbofcata ■; [tt ~ 

diede udienza , a Me Ariano. Quefto L*a. p*g. 
miniftro gli;rapprefencò Che una Gu+ 

„ vittoria, riportata fopra compa- *" 

„ triotti , era una difgrazia’piuwp- tiu. Jrt. 

„ tofto , che.uaa- vittoria : cheia 37. 

„ una guerra civile il 'vincitore era 
f, partecipe- de difaftri del vinto; 

„ e che: quegli- 1 che ricufava la 
,, pace , . diventava, l’ autore di tutti 
„ i mali della; guerra’ 1 . Co flint ino 
giuftameiite irritato colera Licinio» 
e naturalmente pronto^ ». ed- impa- 
ziente nella iua- -collera »■ ricevette 
con alterigia quefta rimoftranza,, la 
quale pareva # che attribuiflea colpa 
fua le funefte confeguenze- % ohe 
aveva tratte feeo la perfldàfc di Li- 
cinio; e dando a* diveder® U foo 4 
fdegno con 1’ aria, del volto» e col 
tuono della voce rifpofe^r Andate a * , 
dire al votivo padrone^ che non fono 
venuto da' lidi dell' Oceano djtn. qua » 
con l'armi alla mono* e tferrtpre Vit- 
torio fi> , per div ’dere la pqtóaza de * ^ 

Ce/ari con um vile Jchiavo ; io , che u , ■* 

L 6 non ùiJii' 1 
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non ho potuto /offrire i tradimenti . 
di mìo Cognato , e che ho rinunziato 
alh^/ua parentela. Dichiarò di poi a 
Meditalo^ che avanti di parlare di 
pace , bifogìtava-~4evare a Valente 
il titolo di Cefìsre; e quello gli fu * 
accordato, fecondo alcuni Autori , 
Valente fu foltantó ridotto alla con- 
dizione di privato ; fecondo altri 
Co (lamino domandò la fua morte . 
Vittore dite , che Licinio fu quegli, 
che lo fece morire . Tolto via quello 
odacelo , la: pace fu concimila con " 
patto di una nuova divifione . Co- 
llantino aggiunfe a quello che gii 
pofledeva , “hi Grecia , la Macedo- 
nia , la Fannonia , la Dardania , la 
Dacia \ la prima Meda , e tutta 
rilliria. Lafciò a Licinio, la Tra- 
cia, la feconda Meda , la picciola 
vScizia tutta TAda, e 1’ Oriente . 
Quello trattato fu confermato col 
giuramento de 1 due Principi . Co- 
ntentino pafsò il rimanente di que- 
llo anso v e il feguente ne' luoi 
«uovi Stati , cicrè , nelle Provincie 
di Grecia, e d'Illiria. 
ì Tante fpedizioni ,? e tanti viaggi 
fiancavano gli Ufiziali del fuo pa- 
lazzo . In quanto a lui , gli efentò 
da ogni funzione municipale , ed 
onerofa, iia che fodero attualmente 
appreflò di lui, o lì fodero ritirati 

dalla 


Digìtized by Google 



> 


DEL BÀSSÒ IMPA.HI. C53 
dalla Conte dopo avere ottenuto il Ceftaut?- 
* loro congedò ; proibì , chefode loro 
data veruna moleftia per quefto ca- n * * 
po ; ed efiefe quefta efenzione a’ 
loro figliuoli, -e a’ loro nipoti. Ri ri- 
nnovò, e (piegò molte volte quella 
legge., per levare le cavillazoni , 
che loro facevanft per quefta im-, 
-muniti , e dichiarò che rilpetto a 1 
beni, che avellerò potuto acqui Ilare 
al fuo fervizie, godrebbero di quegli 
ideili privilegi , de’ quali godevano / 
i foldati per gli beni acquiferi alla 
guerra : Perche il Jervizio del Prin- 
cipe doveva ejfere mefjo nell' ifltjj'o 
rango che il Jervizio dello Stato ; - 
ejjèndo il Principe mede fimo coutil 
imamente occupato in viaggi , e Jpe - ■’ 
dizioni fatico/e , ed tjjendo la fua 
ca/a , per così dire , un campo per • . _ ' , ' 
petuo - In latti fe fi eccettuino- i 
primi anni del fuo regno, ne’ quali 
l’ inquieto- genio de’ Franchi gli fece 
fceglier Trevirì per fua refidenza«; - 
e gli ultimi anni della fua vita., in 
cyi la premura di fiabiljre la (ua 
nuova città lo trattenne per più 
tempo in llliria ,e a Cofìantinopoli, 
non fece in verun luogo' foggiorno. 

Spedo in guerra conJVJaflenzio ,con 
Licinio, co’ Barbari, che aflalivano 
le diverfe fròntiere , e negl’ inter- 
valli dii quefte guerre occupato nelle 
' cof* 
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■ cofe concernenti la difciplina , fi 
vede- correre continuamente da un 
capo all* altro dei vailo» (uo?Impe- | 
ro .. Porta- la Tua prefenza dàpper- J 
tutto ove lo chiama» it bi fogno dello 
^tato , con una tale prontezza , e 
celerità , che fa- fo vento perdere, la 
traccia de’ Tuoi viaggi „ 

La- concordia? pareva fodamente 
ftabilita tra t due. Principi furono 
infieme Confoli per. la quarta volta 
ne l '5 I 5* Quello anno- fu quali tutto 
impiegato nel fare- utili, e- vantag- 
giofé leggi , dèlie quali parleremo» 
trappoeo . Goftantinò entrava a ven- 
ticinque di Luglio nel decimo anno 
del. foo? regno% e- molti" Autori cre- 
dono con - fondamento, che celebrale 
allora i fuoi decennali . Quell’era 
una fpezie di fella , >che gi Imps- 
Vatori. folennizzavano tanto al prin- 
cipio , quanto alla- fine dei decimo 
anno del loro Impero . Celebravano 
parimente la rivoluzione- di, cinque 
anni» di regnò , il che- chiama vali i 
quinquennali .. Quelle felle, dèi pari 
che dtie altre*,, te' q aali fi- facevano 
una a-'tr^ di Gèrtnajo , l’altra il di 
anniverfària dèh nafci mento- degl’ Im- 
peratori erano fiate fino allora 
infette di paganefimo . Coftantino. 
le purgò da tutte» quelle- fuperlli- 
iioni ; proibì ofrfc luffe offerto a 
* Dio 
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Dio per effoluii verun’ altra cola coftanfi. 
che preghiereL"', e rendimenti di.-gra- • 

zie . Licinia per. una frivola, t: a * 
puerile cumulazione , per non^rice- 
nofcere vche non» era Imperatore 
che pofteriormente a- Coftantino , 
celebrò, ancor, egli - qu.e(V anno i Cuoi 
decennali:, quantunque nonentrafle 
che nei nono anno,' del. fuo Impera 
ardi; undici, di Novembre .. ' 

La, controversa riportata negli f" }* r *L*. 
atti di S. Sii veltro , come pure da Giudei 
Zonara. , e Cedreno y nella; quale repreff». 
quello tanto Papa confufe. i Dottori Zonar. 
delia* Sina goga v hai rutt 1 i. caratteri *• w 4 * 
d*una favola .. Ma un: fatto atteftato 3 p 3 ’ 7j * 

, da S. Gio:. Grifoftomo v fi è , che s.chryfojf^. 
i. Giudei; invidiofi* della, profperità noà. *. 
del Cciftianefimo fi fol levarono lotto **•'• J ut j- 
Coftantino;. Intraprefero - di riedifìi 
care il: loro, tempio,, e. violarono le y or b. t. 2. 
antiche 1 leggi* « che interdicevano p*g. 165. ; 
loro 1 > ingreflb in Gerufalemme . ff /j 
Quefta foUevazione non co fio al 
Principe che la- briga- di purarla * Gockf. H. 
Pece tagliare* gli orecchi a’ più col- m. 9. 
pevoli^ et gli traile dietro a (e in, 
quefta flato y . volendo intimorire con : 

quefto efempia di fevcrità- quefta 
nazione , cui la divina- vendetta ave- 
va da lungo tempo dilperfe per tutto 
l’ Impero . Non fi fa il tempo pre- 
ci fo di quefto avvenimento . Quello, 

. j ' che 
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Coftatm- che d 1 induce con alcuni moderni, a 
*® / collocarlo • in quefio anno, fi è, che 
A **l l *‘ la. prima legge di Collanti no contra 
i*Giudei- porta la- data del filo quarto 
Gonlolato . Portavano il loro furore 
tant’ oltre , che maltrattavano , e 
perfino lapidavano quelli di. loro , 
che pacavano .al Grilli a r^fimo : . 1 ’ 
Imperatore condanna alle fiamme 
coloro , che fi rendettero perU’av-- 
veniret-rei v-ed anche complici di 

- quélli ecceffì.<», e fe alcuno ofatte 
abbracciare la loro empia Setta , 

* minaccia, di. punire fieramente e il 
profelita, e colora, che loa-vranno 
ammetto .r Mitigò tuttavia il fuo 

. rigore -alcuni anni appretto; e fic- 
come dopo Aleflahdro turt’ i Giudei 
erano fiati efeoti da’ peli perfonali 
e_ civili , concinnò quello privilegio 
a due o tre per Sinagoga , e- Io 

- efiefe dipoi a tott’i rami (tri deila 
legge . La rabbia di quello popolo 
l 1 . obbligò ancora un anno innanzi 
alla fua morte a> rinnuovare la fua 
prima legge ; e di piò dichiarò 
libero "ogni- fchiavo crifiiano 9 . a 
anche di qualunque religione fi- fcfTe, 
che un Giudee padrone di quello 
fchiavo avette fatto circoncidere . 
Suo figliuolo Coftanzo fece di più: 
ordinò la conftfcaarone di qualunque 
fchiavct di un’ altra nazione , o di 

• - * t 

*-■■■■' un 


Digitized by Google 


DEL BASSO IMP L UI. sur. 
un’ altra Setta , che fofte comprato cotonò- * 
da un Giudeo , la pena di morte • 
fé il Giudeo a veffe fatto circoncidere Al> * 

10 (chiavo , e la confricazione di 

tute’ i beni del Giudeo ,, Ce lo (chiavò 
comprato (òffe Criftiano . 4 

Gii» onori , che Coftantìno rendette Legg } ?n 
alla Croce di' Gesù Grido non do- onore del- 
vertero cagionare minor difpetto a’ ls Croce,. 
Giudei, che allegrezza a’Criftiani. o n, i‘ xx .* 
Era già Copra gli ftendardi , ordinò, via^cld. 
che fo(fe irapreffa fiele'' monete, e ta. hò y[ 
dipinta in tute* i quadri, Che porta* 4 C - h 
vano* V immagine del Principe. A boti 

11 fupplizio della croce , e Y ufo di 
romper le gambe a’ rei -.Era coftu^ c. 
me di legnare iti fronte coloro, che 
erano condannati a combattere neli* 
arena, o a lavorare nelle miniere: 
lo proibì eoa una legge , e permife 
foltanto di regnarli nelle mani , o 
nelle gambe per non éifonorare la 
faccia dell’ uomo , che porta 1 im* 
pronta della divina Maeftà . Gredefr, 
che quefte pie idee gli foffero ifpi- 
rate da Lattanzio , ch’aera allora - 
con. Crifpo nelle Gallie m qualità 

di Precettore, e che ne’ Cuoi Libri 
delle i nftituzioni divine , da lui in 
quei tempo compofti , fa un* ma- 
gnifico elogio della Croce-, e della 
virtù , che imprime folla fronte de* 

Criftiani . > * . 

Sul 
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antì- liq « » Collanti n a andò nella Gal- 
lila ’ e cjm\d-. i jjae terzi dell’ 

»«?• d"generolftà° •‘d ? °h- 'a* Ba ’ ai< *°ne 

ni quali fi trovaffero poffedere 

.'i, ““ falche bene fiaccato dal doinink 
imperiale ,, lenza e fière * ! . 

m quefto poffeflò-ffno a’fuòi dece* 

? a / ’ *P n ‘ poteffero.eiTere più anemie- 

• a fc*^ e riftaurò^quefia 

2dfrf e - ptr gratitudine il 

r? d ,„ c ? ftant ' na • Ma non pare, 
cne lo xonfei vaffe l un „ 0 te p ’ 

Fauftma .roife quivi a] m „„4 P °-; 

feimo giornali! Agtfto u ‘ \'i 

pernio figlio. , che- ponà P ifteffo 

•di. Ottone Verf0 awefe 

Gallie- ,.^ove- le 

l^efe ia,|fi-ada P d“lfe a . m ° rnÒ * 6 
' t „;^° Pl r Milano , fece con- 
f io , 

c buone intenzioni, del | 

la-lua '“coftanza .. Gli. feifmauvì * 

che, aveva fatti- condurre a?la fu* 
Corte per punirli deirinftrfem, c ‘ 0 “ 
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cui avevano appellato dal Concìlio Cottimi- 
ali’ Imperatore , vennero a cape .co’ 
loro raggiri di diminuire, mienli mi- 
niente l’ indignatone , che aveva ) 6 d } m l %\ 
dimoftrata pel loro procedere . Gli 30, contr* 
rapprefentarono, eh’ erano feufabi li Csrfcon. 
fé non volevano riportarli che alla J 
fua equità., e a’ Tuoi lumi, e l’amor 
proprio leppe ben loftenere fenza jj e „, p0 jì 
dubbio inlìnuazioni tanto lulìnghiere. c0 u. c . 3 i. 
Acconfentl: di giudicare dopo, un ìdem rp ad :. 
Concilio convocato, da lui medelìmo 
per decidere definitivamente. . Vo- Jdem d / 
leva da principio^ chiamar per. let- Htrtf ; «•. 
tere Ceciliano : ma avendo cangia- 
to parere , pensò edere più conve- D ^;,.f 
niente che. i Donatifii ritornafTero Vale j * 
in Affrica per elfer quivi giudicati fcklfm. 
da’ Comme Ilari- ? che farebbero da 
lui nominati . Alla fine temendo 
che non trovaflero un qualche altro r ,//, n\fi. 
prere fio , per. proiettare; coatra la. dt$ 
deci (ione di. quelli. Commifiar] , fe Fl jy p 
guì il primo fuo penfiero,, e prefe ^ , />l# * 
il partito di pronunziare egli me- 
delimo . Richiami pertanto i Do- 
nati Iti , e mandò ordine a Cecilia- 
no , che. fi portalle a/ Roma dentro 
un certo tempo,, che gli prefcrillè: 
promife a’ fuoi, avverlarj , che fe 
potevano convincerlo} fopra di un 
folo capo , lo confidererebbe reo in 
tutti . Mandò ordine nell 1 ilteffo tem- 

pov 
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Coffa, i. po a Petronio Probiano Proconfolò 

411 J I<K vin^w ' 03 ’ " he 6 ‘. nvìafff lo (tri. 
;f"° convln 'o di falf Rea- 

zione dalla informazione di £li ano . 
Ceetliano , fenza ch? fe ne (appia 
- ' «/astone, non fi. portò a 

“Vf ° rn ° • a J e?Irat0 1 fuoi nemici 

• ÌBro r im' ndr ' 'antaggio per ifti. 
?' e 1 imperatore a condannarlo „ 
come contumace. Ma ip Princioe 
che volevi terminare una Volta V? 
frmpre quefto affare , accordò una 

.T?™, e-commifè alle parti 
che fi porraflero a Milano . (W/ 

™t ;? r nZ3 “ ti,à sn fcifraaticT; co. 
»«flcj3 t0no coritra i’- Imperatore il 
finale moftrava , cote’ eflXev^ ' 
una parzialità manifefta . Molti fc 
fuggirono pOaftantinp. diede agli 

a. fette»** «■>*«•£• 

*»W?à r - . Otranto que’ Donati fi!-,. cVera- 
**«»■. n° arrivati m Affrica , vi cagiona. 

,’e farcita^: 

ed e, i f ° VfCan ° *»■ **5 

ii affi, ’i, d , Carlelt0 di rimettere 

rico téta'df 3 • 11 Patito fcifraa- 
i «a poco tempo ripiiHiats 

™°* 9 **» Per P audaci», e lf ca 

era morm 1 "’ DUOra «P°- Majorino 

Donato nL aV£W 1 p / r f *w*flbl*e 
lionato., non quel Velòevo delle 

Ca- 
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Gafe Nere di cui abbiamo, fino ad Colati. * 
ora. parlato, ma ho altro dèli’ Lflcf- n £ n ' ^ 
fo nome , il quale con altrettanta * ' * 
malizia era ancora più pericolalo 
per la fua gran capacità r X^uefii 
era un uomo dotto nelle Lettere t 
eloquente , irreprenlìbile ne’ funi co- 
llumi , ma altiero ed ^orgoglrofo -, 
che di (pregia va f perfino i .Vefcovi 
della Tua Se^^, i Magi fi rati r e 
T Imperatore 5*Si dichiarava aperta- 
mente capo di partito : U mio pttr~ 
tito , diceva egli-, ogni volta che 
parlava di quelli , eh! erano a lui- - 
uniti . Impofe loro talmente con 
quelle imperiofe «manie ne -, che . giu- 
ra vano pel .nome, di -Donato^, eff 
diedero negli atti pubblici il nome 
di «Donatici \ imperocché da lui-, 
e non dal, Vefcovo delle Cafe Nere 
hanno cominciato a prendere quella 
denominazione . Soft enne il fuo par- * 
tico con la Tua audacia , con le ap» 
parenze di un’ auflera virtù, c con 
le lue opere , nelle quali in feri al- 
cuni errori conformi alf Arianìfmo,* 
macche rirto-varono anche nella lua 
Setta pochi .approvatone Stimando 
molto , le fletto, e *i fervendoli per 
.le grandi occalìoni , iaiciò il perfo- 
naggio di capo dè fediziofi a Me- 
nalio Vefcovo di Numidia , che m 
tempo della perfeenzione aveva fa- 

cri- 
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Collanti- crificato agl’ Idoli . Domizio fi dol- 
, fé di coftui con l 1 Imperatore , il 
31 quale gli commife di chiudere per 
allora gli occhi , e di lignificare a 
Ceciliano e -a’ Tuoi avverfarj , che 
T Imperatore farebbe trappoco ve« 
nuto in Affrica , per prender noti- 
zia d 1 ogni cola , e punire fevera. 
mente i colpevoli . Quelle lettere 
del Principe intimorirono Ceciliano; 
prefe egli il partito di portarfi a 
Milano. 

Giudizio Toilo che 1 ’ Imperatore arrivò 
fatto a Mi-in quella città, fi apparecchiò a 
imo . trattare quello grand’ affare . .Alcol* 
tò fé parti , fi fece leggere tutti gli 
atti , e dopo il più Torupololo ete- 
rne, volle giudicar folo , per non 
fefpprre T onore -de’ Vefcovi, e non 
rendere i Pagani tellimonj delle di* 
fcordie della Chiefa . Fece pertanto 
7 ritirare tutt’ ifuoi Ufiziali,e i Giu- 
dici Concilloriali , dì cui la mag- 
gior parte erano ancora idolatri , e 
pronunzio la fentenza , che dichia- 
rava Ceciliano innocente, e i Tuoi 
av verter j calunniatori .«Quello giu- 
dizio fu fatto al primo di Novera- 
/ bre , un mefe dopo che il Principe 

era. a Sàrdica . S. Agoflino fcufa in 
ciò Collantino/ per •> la rettitudine 
^ delle lue intenzione , e pel defi de- 
rio , e la fperanza , che aveva di 
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chiuder per Tempre la bocca agli fcif- CoSanti- 
matici . Aggiugne , che riconobbe no * 
dopo il fuo fallo , e che ne doman- An ' 
dò perdono a’ Vefcovi . Credefi , . 

che ciò faceffe alla fine della Tua 
vita, quando ricevette il battefimo. 1 

Il Principe non poteva lufìngarfi, Dìjguffo 
che la lua decifione forte più rifpet- d . e P 0113 " 
tata. di quella del Concilio d’ Arles; 11 
ed in fatti non produfTe miglior ef- 
fetto . Riconobbe ben prefto , che 
nerturf altra potenza , fuorché quel- 
la della divina grazia, non poteva 
cangiare il cuore degli uomini . I 
Donatici anzi che lottometterfi al 
fuo giudizio , lo accufarono di par- 
zialità ; dicendo , che s’ era lalciato 
fedurre da Olio. Sdegnato di que- 
lla infoiente oftinazione, voleva da 
principio punire i piu contumaci 
con la morte : ma , e forfè , dice 
S. Agoftino , Tulle rimoflranze di 
Ofio , fi contentò di efilinrli -, e di 
conficcare i loro beni . Scriffe nell 1 
ifteffo tempo a’ Vefcovi , e al po- 
polo della Chiefa d 1 Affrica una let- 
tera veramente criftiana , con la 
quale gli eforta alla pazienza , fino 
anche al martirio , e a non rendere 
ingiuria per ingiuria . i Donatifti 
fi abufarono torto di quefta indul- 
genza . Ne’ luoghi , dove erano i più 
forti , e lo erano in molte città , ' 

par- 
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Cofìautì- particolarmente della Numidia , fa- 
6 cevano a’Cattolici tutti gl' infulti , 
1 * che fapevano immaginarli . Alla fi- 
ne 1’ Imperatore ordinò, che fodero 
venduti a prò dell’ erario pubblico 
tutti gli edifizj , ne’ quali fi raduna- 
vano: e queiia legge Tuffi ftette fino 
al tempo di Giuliano , che refìitui 
, ad tifi le loro Bafìlìche , 
dc'°Doia- Neffuna . co fa poteva fcttomettere 
nfti . quefti (piriti pertinaci, ed indoma. 
bili : l'impunità li rendeva più in- 
foienti , e- il caftigo più furibondi . 
ìs' impadronirono della Chiefa di 
Collantina fatta fabbricare dall’ Im- 
peratore ; e nulloltante gli ordini 
che furono loro lignificati da’ Ve- 
fcovi e da’ Magi firati , ricufarono 
di refiitnirla . I Vefcovi ne fecero 
le loro doglianze con T Imperatore, 
e ^li domandarono un’ altra Chiefa; 
ne fece fabbricar una fu i fondi del 
fuo dominio, e procurò di metter 
argine con fagge leggi alle cavita- 
zioni che gli fcifmatici non ceffa va- 
no d’ inventare contra i Cherici 
Cattolici . 

Silvano L 1 Autore- principale di quella 
e,1 ! , ? ,0 ’ e perfecuzione era Silvano Velcovo 
re .urna- pj onat jp ta ^ Coftvintina. Iddìo fu- 

feitò per punirlo uno de’ Tuoi Dia- 
coni cognominato Nundinario , il 
quale lo convinfe dinanzi a Zeno- 

filo, 
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i filo , Governatore di Numidìa , di CoftaiMi* 
aver confegnate le fagre Scritture , ” a • 
e di effere entrato nel Vefcovado Aa ‘ 

1 per fimonia, e per violenza . Allo- 
ra fu fvelato tutto T intrigo dell’or- 
dinazione di Majorino . Gli atti di 
quello proceffo , che portano fa da- 
ta del di 13. di Dicembre 320. furono 
fpediti a Cofìantino . Efiliò Silvano, 
ed alcuni altri ,• ma fei meli dopo 
i Vefcevi Donatifti prefentarono 
una foppHca a Coftantino , chie- 
1 dendogìi la chiamata degli efilia- 
ti , e la libertà di cofeienza , 

1 proiettando dì morire piuttofto miì* 

1 le volte , che comunicare con Ce- 
cibano , cui in quello memoriale 
1 trattavano con molto difpregio . 

! Quello buon Principe avvezzo a 
fàcrificare al bene della pace gl’ in- 
filiti fatti alla fua propria pedona, 
non fece cafo di quelli , che face- 
vano ad un uomo , eh’ egli medefi- 
mo aveva giullificato ; non afcoltò 
che la lua naturale dolcezza ; com- 
roife per lettere a Verino, Vicario 
d’ Affrica, che richiamale dall’ efi- 
.^lio i Donatifii , cheaccordaffe loro 
la libertà di colcienza , e che gli ab- 
handonaffe alla divina vendetta . 
Efortava anche i Cattolici alla fof- 
ferenza . _ # 

Fino allora i Donati fti non erano 
<Stor.degl'Iinp'T' 13. M fiati iafcrefa. 
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Cortami- Itati che frignatici : fi accordavano 

no • in tutti gii articoli di dottrina coja 

Ab. ,j a Qhiefa Cattolica , dàlia quale non 

erano divifi che per motivo .della 
ordinazione di Ceciliano. Ma ficco- 
me non è pofiìbile , che un mem- 
bro feparato dal corpo , confervi 
la vita e la frefchezzà, , fierefia , 
ficcome è Tempre intervenuto dipoi, 
fi aggiunfe prefto 'allo fcifma . Ve- 
dendo , che tutte Je Chiefe del Mon- 
do Criftiano comunicavano con Ce- 
riliano, giunterò fino a dire, che 
la Chiefa .Cattolica non poteva 'tuf- 
fi fi ere col peccato ; che perciò era 
eftinta per tutta lajerra , .eccetto 
che nella loro comunióne * In con- 
feguenza , fecondo l’ antico .dogma 
degli AfFricani , che non v’ erano 
fuori della vera Chiefa nè Battefi- 
,mo, nè Sagra menti , ribattezza vano 
quelli , che pattavano nella loro Set- 
ta , confederavano i fagritìcj de’Cat- 
toliei come abbomìnazioni , e calpe- 
ftavano fotto a’piedi l 1 Eucarifiìa da 
loro confacrata ; pretendevano , che 
le loro ordinazioni fiotterò nulle ; 
, bruciavano i loro altari , fpezzavano 
l loro vafi fiacri \ e confacravano 
di nuovo le loro Chiefe . Vi fu 
tuttavia nell’almo 330. in Affrica’, 
.un Concilio di dugentofettanta Ve # 
fcovi Donatici , i quali deci fero , 

che 
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<che fi potevano ricevere i .traditori, colami- 
.che così chiamavano eglino i Cat- no • 
eolici., fenza ribattezzarli . Ma Do- ' Aiv- Sa- 
nato capo del partito , e parecchi 
altri perii fletterò nella contraria opi- 
nione ; il che tuttavia non produce 
fcifma ira loro yedefi da quello 
numero grande di Ve (covi Donati- 
Ili , quanto quefla Setta fi /offe mol- 
tiplicata nell 1 Affrica. 

/ira riftretta dentro i confini di Dona^ftji 
quella Provincia; e ad onta del fuo ? Hom? . 
zelo nel fare de’profeliti ,nqn potè 
penetrare fe non a Roma , città , 
dove fi fono Tempre facilmente co- 
municati tntt 1 i beni , e .cune* i ma- 
li del vafloi tratto di terra , di cui 
è il centro. Il veleno dello Scifma 
non infettò quivi che fin piccolo 
numero di perfone: ma quello ballò 
per indurre i Donattfti a mandarvi 
.un Vefcoyo . li primo fu Vittore 
yefcovo di Garba • il fecondo Bo- 
nifacio Vefcovo di Baili in Numi- 
dia . Non ofarono nè l 1 uno nè l’ al- 
tro prendere il titolo di Vefcovi di 
Roma . Di quaranta Bafiliche di 
quella città non ne avevano neppur 
una . I loro fetfatori fi radunavano 
fuori della .città in una caverna , .e 
quindi -furono loro dati j nomi di 
Trfontenjcs , Campita , Rapita . Ma 
.coloro , che fuccedettero a quefli 
' M a due 
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Coltami, due Vefcovi fcifmatici s’ intitolarono 
• arditamente Vefcovi di Roma ; e 
4 11 * 3*4- come tale , Felice intervenne alla 
conferenza di Cartagine nel 410. I 
Donatici avevano pure un Vefcovo 
in lfpagna ; ma la (iia Diocefi non 
fi eftendeva che fopra le terre di 
una Dama d?l paefe , cui avevano 
(edotta . 

Circhi- Una Setta orgogliofa , impetuofa , 
«flliw. adente era una materia difpoiiiffi- 
ma al fanatifmo . Quindi inforte ira 
di loro , non fi fa precifamente in 
qual anno, ma in tempo che vive- 
va Coftantino , una fpecie di foi ben- 
nati , che fi chiamarono Cirtoncel- 
fioni , perchè andavano continua* 
mente intorno le cafe nelle campa- 
gne . Egli è incredibile , quanti fac* 
cheggianti, e quante crudeltà facef- 
fero in Affrica quefti malandrini 
per un lungo corfo di anni 4 Erano 
coftoro contadini rozzi e feroci , 
ì quali non intendevano fe non la 
lingua Punica . Ebri d’ un barbaro 
zelo, abbandonavano V agricoltura, 
facevano profeffione di continenza ? 
e fi davano il titolo di vendicatori 
della giuftizia , e di protettori degli 
opprrifi , Per adempire la loro mif- 
fione , davano la libertà agli (chia- 
vi , (correvano le fìrade maeftre , 
obbligavano i padroni a fcendere 
: da’ 
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da’ loro carri e a correre dinanzi Goftantl. 
a’ioro fchiavi , cui facevano monta- n0 • 
re in loro vece; liberavano i debi- An * I 1 ®* 
tori, uccidevano i creditori, fe ri- 
cufavanodi cancellare le obbligazio- 
ni . Ma 1 ’ oggetto principale della 
loro crudeltà erano i Cattolici , e 
particolarmente quelli , che avevano 
abbandonato il Donatifmo . Da prin- 
cipio non fi fervivano di fpade , li 
perchè Dio n 1 ha vietato l' ufo a S. 

Pietro, ma fi armavano di baftoni* 
cui chiamavano baffoni d’Ifraello* 
li maneggiavano in modo tale , che 
fracaflavano un uomo fenza ammaz- 
zarlo fui fattole moriva dopo aver 
lungo tempo languito . Credevano . 
di far grazia quando toglievano la 
vita . Divennero ( in appreffo meno 
fcrupolofi , e fi fervirono d’ ogni 
forta d’armi. Il loro grido di guer- 
ra era : Lode a Dìo ; quelle parole 
erano nella loro bocca un fegno 
micidiale, più terribile, che il rug- 
gito di un lione . Avevano inventa» 
to un inaudito fupplizio ; e quell’ era 
di coprire gli occhi di calcina /tem- 
pra ta con aceto , e di abbandonare 
in quello fiato gli fciagurati , che 
avevano quali uccifi con percofle , 
e coperti di piaghe . Non fi vide 
mai meglio, quali orrori polla par- 
torire la fuperftizione in anime roz. 

' M 3 ze 
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Coftwti. ze e crudeli . Quefti fcellerati , che 
• • facevano voto di caftità , fi davano 
in preda al vino , e ad ogni Corta 
d' infamità occorrendo con donne, e 
donzelle ubriache com r eflì , cui 
chiamavano Vergini Caere , e che 
portavano fpefla le prove della lo- 
ro incontinenza . I lord capi pren- 
devano il nome di Capi di Santi , 
Dopoefferfi Caroli ari di Cangue » vol- 
gevano la loro rabbia Copra di Ce 
medefimi; e correvano alla morte 
con fifteflò furore con cui la da- 
vano agli altri. Gli uni fi arrampi- 
cavano fopra le piu alte rupi , e ft 
precipitavano a partire / altri fi 
cruciavano , o fi gettavano nel ma- 
re» Quelli, che volevano conCegui-'j 
te il titolo dì Martiri ; lo pubblica- 
vano molto tempo innanzi; allora 
fi dava loro a mangiar bene, i in- 
zaffavano come tori deftinati al 
Cacrificio , e dopo quefti prepara- 
menti anefavano a precipìtarfi : da- 
vano talvolta de r denari a coloro » 
che incontravano , e 'minacciavano 
di trucidarli , Ce non li facevano 
martiri v Racconta Teodoreto y che 
un giovane robufto ed ardito incon- 
trato da una truppa di quefti fana- 
tici acconfentl di ucciderli , quando 
gli aveffe legati ; e che avendo^ loro 
tolto in tal modo ogni via di difeCa, 

. dopo 
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k dopo averli sferzati di tutta forza , Coftanii-r 
j )i lafciò cosi legati . I Vefcovi li • 

K biafimavano in apparenza, ma fe ne An * . 
,, fervevano in fatti per intimorire co- 
5 loro , che fonerò' tentati di abban- 
j donare la loro Setta .* anzi gli ono- 
\ favano come Santi * Non erano tuc- 
3 tavia . padroni di dirigere quefti 
j furibondi motòri; e fi videro più 
3 d’ una Volta obbligati ad abbandonar-* 
il li * e ad implorare ancora contra di 
i loro la potenza fecolare . Furono r 
\ Impiegati per reprimerli i Conti 
. l/rfazio , e Taurino ; ne UcciLero 
, utì numerò grande, di cu\ i Donati- 
i fti fecero tanti martiri . Ur Lazio 1 
s eh 1 era buon Cattolico , ed uomo 
iféligiofò* avendo perduta la vita in 
; un combattimento contra de\Barbari # 

9 i Donati fli non lafciaronò di triodi 
fare della fua morte , come di ilrt 
.effetto della celefte vendetta * L’ Af* 

, frica fu il teatro di * quelle atroci 
I t fanguiriofe Leene per tutto il ri- 
manente della vita di Cofiantino . 

Quello Principe veggéndofi pofFefTo- 
re di tutto I* Imparo dopo l’ultima 
Leon fitta dì Licinio ; penLava a’ mez- 
zi di Lpegnere quello LciLma mici- 
diale i ma Ì violenti aflalti , che 
T ArìaniLmo dava alla ChieLa f occu- 
parono tutt 4 i Tuoi penfieri 5 e noi 
non parleremo più de’ Donatici che 

M 4 Lotto' 
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Cenanti- Torto il regno de’ Tuoi fucceflori . 
n ° Non fi la perchè non vi follerò 

n '* 17 ’ Confoli fui principio dell’anno 317. 
Cortami Gallicano , e Baffo non entrano in 
llria carica le non a 17. di tebbrajo , 
Bu.h.cyA , Dopo il giudizio facto a Milano, il 
r- *38. Principe era andato in Illiria ; ed 
c , l V ^ trattenne pel corfo di feì an- 
zi * n *. » fino alla feconda guerra centra 
Licinio , rjfìedendo ordinariamente 
a Sardica , Sarmich , e a Naifio 
fua patria . Pafsò quello tempo di- 
fendendo la frontiera contra i Bar- 


bari . Quelli che davano frequenti 
timori , e inquietudine erano i Sar- 
mati , i Carpj » * Q°ù • ki vinfe 
in molte battaglie , a Campona a 
Marga , a Bonomia , città fituate fui „ 
Danubio ma non ci fon note le 
particolarijcirco danze di quefte guer- 
re . Nello: fpazio tli quelli fei anni 
fece .molti viaggi ad Aquileja . 

KomJna Aveva due figliuoli ,.,Crifpo nato 
de’trcCe- avanti l’anno^cxo.^, e Co damino , 
rtfì.Fpit ^ cu ‘ a ^biam legnato il nafeimento 
Zof. t.x. a fétte d’ Agodo dell’ anno antece- 
di#*. v*~ dente . Crifpo , cui aveva avuto da 
hf. i dazio Minervina fua prima moglie , era 
aUx' utl Principe ben fatto , fpiritofo , e 
nitri chr, che dava bel lidi me fperanze . Ben- 
lìbtn. chè ei non avede ai più che diciot- 
t’ anni al tempo della prima guerra 
lontra Licinio , dio padre li fidava 
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* già tanto della (uà capacità , £ dei cotone*-. 

I fuo valore, che io Jafciò in Tua ve- 

II ce nella Gallia, efpofta a’ frequenti Al1 ' 

)i affalti d’ una nazione turbolenta e Co ft**ti- 
i formidabile . Licinio dal canto fuo 
\ aveva da Coftanza un figliuolo del- e . 51. 5». 
ì lo fteffo nome eh’ egli , il quale non TUt, dr t t 

1 ayeva ancora che venti meli. Qua- 2 S» 

* Iti non è adunque quello , che ave- 
» va falvato due anni e mezzo avan’v 

2 ti a Sirmich dopo la fua feonfitta , 

1 e eh’ era probabilmente morto dopo 

1 quel tempo . I due Imperatori per 

2 iftrignere più fortemente il modo 
i della loro unione , convennero di 

* dare a’ loro ore figliuoli il titolo di 
! Cefarej il che fu efeguito il primo 

i giorno di Marzo di quello anno » . 

3 Vedremo, che Coftantino fece pa- 
ì rimente Celare di buon’ ora Coftan- 
J zo , che gli nacque dipoi . Aveva 

piacere , dice Libanio , di far fare 
c a’ fuoi figliuoli ne’ loro primi giova- 
1 nili anni il faggio del comando ; 

J penfava,che il Sovrano dee avere 
; r anima grande 9 e che fenza di que- 
i Ila grandezza , l’autorità , le non 
1 perde il fuo vigore , e la fua forza, 

1 perde almeno il fuo fplendore , Sa- 
i peva altre*! , che lo fpirito degli 
1 uomini prende la piega de’ loro im- 1 
i pieghi , e delle loro occupazioni : 
vqlle per {ante allevare i tuoi ft- 
v M £ &Uw* 
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gliuoli nel nobile efercizio della 
grandezza , per prefervarli della 
piccolezza di fpirito , e per dare 
all’ anima loro uria tempra di vigo- 
re , e di forza, affinchè nell’avver- 
fìtà non difendettero da queft’ al- 
tezza di coraggio , e nella profpe- 
rità avellerò lo fpirito grande quan- 
to la loro fortuna . Diede loro , 
tofto che furono Celati, una cafa % 
e delle truppe. Ma per timore , che 
fcon s’ inebriaffero del loro potere , 
volle iftruirii egli medefimo , e gli 
tenne per molto tempo Cotto i Cuoi 
propri occhi , per infegnar loro a 
comandare gli altri, infognando- la- 
ro ad ubbidire . Non li occupava * 
che in efercizj , i quali formano gli 
eroi , e rendono i Principi egualmen- 
te capaci dì foftenere le fatiche del- 
la guerra , e il pefo de’ grandi affa- 
ri in tempo di pace . Per fortifica- 
re i loro corpi, infegnavafì loro di 
èuon’ ora a montare a cavallo , a 
fare lunghe marcie a piedi carichi 
della loro armatura , a maneggiare 
le armi , a fopportare la fame , la 
fete , il freddo , il caldo, a dormir 
poco, a non confultare per cibarfi » 
che il ^naturai bifogno , e a cercare 
foltanto nelle fatiche del corpo il 
folfievo di quelle dello (pirica . Più 
‘attento incora 3 formar loro i’anU 

' ■> kj ''■* rao. 
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Jfio , e il cuore, diede ad efTì i più Coltami, 
eccellenti maeftri per le lettere , e h0 
per la fcienza militare , per la po- An -i f 7* 
litica , e la cognizione delle leggi . . 

Non lafciava , che fi accoftaflerà 
loro fe non perfone capaci d’ Spi- 
rare ad efll fentimenti d’ una pietà 
foda , e fenza fuperftizione , d 1 una 
bontà fenza debolezza, e d’una fag- 
già e prudente liberalità * Confer- 
mava egli medefimo con le fue pa- 
role , e col fuo efempio quefte pre- 
ziofe lezioni .* ma tra le maffìme , 
che procurava d’ imprimer loro il 
cuore , una ve n’ era , cui partico- 
larmente fi ftudiava di metter loro 
fempre Cotto agli occhi ; ed è , che 
la giuftizia debbVefier la regola e 
la clemenza V inclinazione del Prin- 
cipe ; e che il mezzo più ficuro di 
effer padrone de’ Cuoi fudditi fi è 
il diportarli verfo di loro come pa- 
dre . Dopo quefte iftruzioni , che 
cominciavano tofto, eh’ erano capa- 
ci d 1 intenderle , gli fperimentava 
ne’ governi, e alla tefta delle arma- 
te ; e non lafciava di dirigerli , o 
in perfona, o col mezzo di uomini 
pieni del fuo fpirito , e delle fue 
maffìme . 

Siccome Crifpo fuo primogenito Lattati zìo 
era lontano dalla fua perfona , ed \ n ;? r .’? ata 
impiegato nel difendere una fron- z ; 0!ie a 

M 6 riera Corpo. 
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Ottanti- tìera di grande importanza, gli fpedl; 
n° . - perché lo dirigeffe, il più abile, ed 

A». i\r uno degli uomini più virtuofi di tut- 
vìt* La&. t0 j* j m p ero , Quelli era Lattanzio , 
/.lui. nato m Affrica , che aveva udite 
ijella Tua gioventù le lezioni del fa- 
mofo Arnobio . Fu allevato nel pa- 
ganefìmo. Diocleziano lo feceveiii- 
> re a Nicomedia circa 1’ anno di Ge- 



sù Crifto per infegnar quivi la 
Rettorie*. Nulla ottante ih fuo ra- 
ro merito , era sì povero, che man- 
icava del neceffario ; e quella po- 
vertà produffe in lui un effetto del 
tutto contrario a anello , che fuole 
produrre ; e fu d* ifpiràrgli genio 
per effa; fe ne fece un’ abitudine 
sì dolce , che dipoi , e alla Corte 
di Crifpo , e alla fonte delle ric- 
chezze non Tenti accrefcerfì nè i Tuoi 
bifogni , nè i Tuoi defiderj . Erafi 
convertito al Criftianefìmo innanzi 
all* editto di Diocleziano . Non fi 
-fa come sluggiffe alla perfecuzione/ 
e retto per avventura occulto lotto 
H mantello di Filofofo . Coftantino 
addette , che fuo figliuolo non avef- 
fe avuto mai maggior bi fogno di 
fode iftruzioni , che allora quando 
cominciava a governare gli uomini. 
Non v’ ha cola più commendabile 
quanto quella faviezza del padre, fe 
non lo è peravveutura quella del 
. figlio; 
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figlio , il quale ebbe tanta fermezza 
d’ animo , che refi (lette al feduci- 
mento del fupremo potere , e a 
quello degli adulatori di Certe, che 
hanno la viltà e la balfezza di am- 
mirare fin dalla culla la capacità 
de’ Principi , e fpeffe volte interef- 
fe di fomentare e di mantenere la 
loro ignoranza . Era bello il vedere 
un Cefare di venti anni , che go- 
vernava vafte Provincie e comanda- 
va grandi elèrciti, nell’ufcir d’ un 
Configlfo , o al ritorno da una vit- 
toria, venire con docilità ad afcol- 
tare le lezioni di un uomo , che 
nuli' altro aveva di grande che il 
fuo ingegno, e le fue virtù . Cre- 
de fi , che Lattanzio morifle a Trevi- 
ri in un’ eftrema vecchiaia . Le Ope- 
re , che ha lafciate , danno una 
vantaggiofiflìraa idea del fuo Capere 
e della fua eloquenza . Quelli è uno 
di que’ felici ingegni , che hanno 
faputo prefervarfi dalla barbarie, e 
dal cattivo gufto del loro fecolo; e 
di tutt’ i latini ecclefiaftiei Auto- 
ri , non ve n’ha alcuno, ilcuiftile 
iia più bello e più purgato . Fu 
chiamato il Cicerone Crifliano . 
Quantunque non dimo (tri tanta forza 
nello flabilire la Religione Criftia- 
-Si , quanta nel diRruggere il paga- 
... ne* 


Coftaml- 

no 

An. 317. 
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Coitami- neiìrao , e fia caduto in . alcuni er* 
®° ■ rorl , la Chiefa ha tuttavia fempre 
* l? ' Rimate le di lui Opere e le Lette* 
re le onoreranno tempre come uno 
de’ loro più preziofì monumenti . 
Nafcita di Cofìanzo , il fecondogenito di 
Coftanzo.. Fauftà , nacque quell’anno in Illi- 
J c 0 d ° r Th. r ‘ a a tredici di Agofto, fìccome lo 
dice egli me de fimo in una delle fue 
i'§, io. leggi : tefìimonianza più autentica 
di quella di molti calendari , che 
pongono il Tuo nafcimento a fette 
dell’ ifìeffo mefé. 

Ao. 318. Cofìantino avendo dato a Crifpo 
3‘9- 3?°* il titolo dì Cefare , lo fece Contolo 
ne del g^- 318- eoa Licinio, il quale pren- 

vane Co- deva quella dignità per la quinta 
fiati ti no volta . Nell’ anno 319.* reftitul al 
couioio .fig|i u0 ] 0 del fuo Collega l’onore, che 
padre . 1,0 ili aveva fatto V ah no innanzi a 
Jdazio Crifpo fuo figlio, ed elercitò il fuo 
Pan. quinto confolato col giovane Cefare 
37- JLicinio. De’ tre nuovi Cefari non 
FrtJ/Sz! rimaneva che il giovane Cofìantino 
w *4#. dì età di tre anni e mezzo, che non 
foffe flato ancora decorato del Con- 
folato . Suo padre prefe quello ti*-, 
tolo per la fella volta nell' anno 
320. , affine di dividerlo fecolui . 
Dopo che tutto il potere era con- 
cerftrato nella perfona degl’Impera- 
tori , il Conforto non era più .ohe 
un nome , che ferviva di data agli 

atti 
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atti pubblici . Quello del giovane Cortami*- 
Principe fu per lo meno fecondo in 110 • 
belle iperanzè . La conformità del Aa# 3K> ‘ 
nome con fuo padre, debole motivo 

{ >er certo , badava tuttavia al popo- 
0 per trarre quindi i più faufti 
pronofticì ; ed il padre vi aggiunge- 
va un fondamento più ragionevole ' 
con 1* educazione , che dava a fuo 
figlio. Quello fanciullo lapeva già 
fcrivere, e T Imperatore efercitava 
la fila mano a fegnar grazie , e 
compiacevafi di far paffare per la 
fua bocca tutt’ i favori , che accor- 
dava: nobile efercizio della fovrana 
potenza nata per far del bene agli 
uomini . Quell 7 anno diede a Co- 
ftantino un terzo figliuolo ; il quale 
ebbe il nome di Collante . Non fi 
fa il giorno precifo del fuo nafci- 
ffiento* 

Dopo il trattato di divifione , Perfecu-^ 
pareva, che fufie riftabilita la buona f. 01 ?*. d * 
intelligenza tra i due Imperatori . £j\chr 
Queftc efterne appare nze^erano fin- jdimHijf. 
cere dal canto di Coftancino ; ma 1. io- *8. 
Licinio non poteva perdonargli la f d,m Vlt ' 
fiiperiorità delle fue armi ; non me- &'}**'*% 
no che quelli del fuo merito . Per- i.Z. cap. x , 
fuafo della preferenza , che era do- ». Anony. 
vuta al fua Collega ,• parevaglì di *'*- 
leggerla nel cuore di tuet'i popoli. 

Quella .tetra gelofia lo, ridufle ad 7. óuK** 

ima. 
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CofttntT- u na fpecie di difperazione , e lafcift 
J? • libero il freno <a tutt' i fuoi vrzj , 
n, 3x0. 'j'ramò da principio fegrete congiure 

vlirfin P er P er * re • L a Storia non ci 
no*'. Eu}. fomminittra di quelle alcuna parti- 
P*g. 107 colare notizia ; fi contenta. di dirci, 
Baitnio *d c h e \ f uo i malvagi difegni effendo 
jyg* P‘ g ' fiati più volte (coperti , procurava 
di diftruggere con vili adulazioni i 
giudi fofpètti , che ia fua malizia 
aveva fatti nafeere ; non v’ erano 
dal canto Tuo che apologie , protette 
di amicizia e giuramenti , Qui vio- 
lava tofto che trovava occafione di 
tramare una nuova congiura . In ul- 
timo fianco di vedere andar a vuoto 
tutt’ i fuoi difegni contri un Princi- 
pe , che Dio proteggeva con la fua 
potenza, rivolfe l’odio fuo contra 
Dio medefimo , cui non aveva mai 
b?n conofcìuto. Iramaginoifi , che 
tutt’ iCriftiani a lui foggetti fodero 
uniti al fuo rivale contro di fe , che 
vi facedero entrare anche il Cielo 
con le loro preghiere, e che tutt’ì 
loro voti fodero rifpetto a fe tanti 
tradimenti e delitti di lefaMaeftà. 
Con quefto pazzo penderò in capo, 
chiudendo gli occhi Copra i funefti 
caftighi , che avevano Spenta la raz- 
za de’ perfecutori , e de’ quali era 
dato teftimonio, ed anche il mini- 
stro , non afeoleò che il fuo fdegno 

eoo- 
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centra i Criftiani » Fece loro da Coftanti- 

principio Ja guerra occultamente » e ^ 

fenza dichiararla .* Cotto frivoli pre- 
ferii proibì a’ Vefcovi ogni com- 
mercio co’ Pagani ,* ma in fatti per 
impedire la propagazione del Cri- 
ftianefimo . Volle eziandio toglier 
loro il mezzo più ficuro di mante- 
nere 1’ uniformità di fede , e di di- 
fciplina, vietando loro con un’ ei- 
preffa legge di ufeire dalle loro dia- 
celi e di tener Sinodi. Quello Prin- 
cipe abbandonato alla diffolutezza 
la piu sfrenata , pretefe , che la con- 
tinenza foffe una virtù impraticabi- 
le ; e in confeguenza con una ma- 
ligna affettazione d’ invigilare alla 
pubblica decènza , eh’ egli medefimo 
continuamente violava con ifeanda- 
lofi adulteri, fece una legge , che 
proibiva agli uomini di radunarli 
nelle Chtefe con le donne ^al- 
le donne di andare alle pubbliche 
iftruzioni , a’ Vefcovi dì dar loro 
lezioni Copra la Religione , la qua* 
le doveva , al fuo^dire effere ìn- 
fegnata da perfone del loro Ceffo • 
Finalmente giunte fino ad ordinare, 
che le affemblee de’ Criftiani fi te- 
neffero in piena campagna , effendo 
quivi r aria affai migliore, e più 
pura , diceva egli , che nell’angufto 

ricinto delle Chiefe di una città -, 

Con- 
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Coilami. Confiderando i Vefcovi, come ici-» 
An. j2o . P‘ d ’ un ^. Capponi congiura , di cui 
aveva rncaldata 1 immaginazione, fece 
perire i virtuofì eoa. le calanate , 
che loro apponeva : ne fece taglia- 
re aldini a pezzi, e gettale le loro 
membra ne! mare. Quelle crudeltà 
e lerci tate fopra i Pallori atterrirono 
tutta la greggia. Ognuno fuggiva , e 
fi fulva va ne’ deferti , nelle caver- 
ne ; ficchè pareva che tutti gli anti- 
chi perfecutori fofferO di nuovo? ‘ 
ofetti dall’ inferno * Licinio fatto 


; 



ardito da quello univerfale fp'a vento 
leva la mafehera ; caccia dal fuO 

r alazzo turt’ i Griftianij efiìia tutti 
fuoi più fedeli Uftziaii ; riduce a’ 
più vili ratnifterj coloro , che occuk 
^avariò per 1’ innanzi le prime ca- 
riche della fu* cafa ; confìfca i loro 
beni * e minaccia in ultimo di mor- 
te chiunque oferi confermare il ca- 
rattere del Criftianefimo. Gaffa tu c- 
t* i miniftrì de’ tribunali, che non 
volevano faCriffcare àgi’ idoli ; proi- 
infee di portar alimenti * e di oro* 
■Curare verun ajuto a quelli , clvera- 
rio ritenuti nelle prigioni per caufa 
di religione ; ordina * che fieno im« 
prigionari , e puniti come effi, quelli, 
che preftafsero Jord quelli ufìzj di 
umanità. Fa afferrare v o chiudere 
la Chiefe affine di abolire il pubbli- 
co 
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co culto . Il Cuo furore , e la fua Caftan*-* 
avarizia . che rìop s’ avventavano da . 
principio che (opra ì Criftiani , aC- ’ * 
lalirono ben pt'eftò lènza di (finzione 
tute* ì ftìoi fudditi . Rinriovellò tut- 
te le ingiù (tizie di Galericr i e di 
Mattinino i efazioni eccdfive é cru- 
deli , taffe fopra i matrimoni, e Co- 
pra le fepolture , tributi impofti Co- 
pra i morti , che fi Cupporfevand 
Vivi , elìcli , e confiCcazioni ingiù- 
fte , tutti quefti orribili mezzi rieiti- 
pievano i Cuoi erari Cenza Catollare 
la fua avidità Inmezzd ad immen- 
Ce ricchezze , che aveva rubate , là- 
gnavafi continuamente della Cita po- 
vertà , è la Cuà avarizia lo rendevi 
in fatti povero . Confumàtó dalle 
diffolutezze della fui viti pattata , 
ma ardendo d’ infami defìderj fino 
nel ghiaccio della vecchiaia, rapiva 
le mogli a* loro mariti + e le fi- 
gliuole a’ lord genitori . Spette vol- 
te dopo aver metto ne’ ferri perCo- 
naggi nobili, e di (finti per le lord 
dignità , dava in preda le loro mo- 
gli alla brutalità de’ Cuoi Cchiavi . 

Così paCsò egli gli ultimi quattro 
anni del Cuo regno fino a tanto che 
Coftantino, a cui aveva- dato ajufo 
per diftruggere i tiranni , diftrutte 
vicendevolmente la Cua tirannia , 
ficcome racconteremo, a luo luogo . 

Frac- 
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Codafcti- Frattanto i Franchi fi annoiavano 
di un troppo lungo ripofo . Qiiari- 
3 * 0 ' tunque quella nazione- a.y effe foffer- 
vmoru r o fett’ anni avanti un’ orribile 
ròpr/ 1 T Sconfitta , fi unì nulloftante agli 
FrancJiì . Alemanni , .e venne ad infultare le 
Ntz.p,n. frontiere della Gallia. Crifpo mar- 
*iy ór}6. c jò contro di loro. Combatterono da 
difperati . Ma la loro orticazione 
non fervi che a rendere più illuflre 
la vittoria . Il Principe Romano 
moftrò in quella battaglia una pru- 
denza , e un valote degni del fi- 
gliuolo di Collantino . Era fui prin- 
cipio del verno ; e avanti la fine di'' 
quella ftagione il giovane vincitore 
corfe pieno d’ardore in Illirica a tra- 
-verlò i ghiacci, e le nevi per an- 
dare a raggi ugnere fuo padre , che 
non aveva veduto da lungo tempo , 
a fargli omaggio della fua prima 
vittoria. I Franchi illruiti finalmen- 
te da tante (confitte della fuperiorkà 
che Coftantino aveva fopra di loro, * 
fene fletterò in pace tutto il re- 
nante del fuo regno ; e mentre le 
fue armi facevano tremare 1* Occi- 
dente, la fua fama gli procurò una 
ambalciat» dalla parte de’ Perfiani, 
nazione la più altiera dell’Univerfd, 
i quali vennero a chiedere la fua 


Quinquen- 
nali de* 
Cclari . 


amicizia . 

La vittoria di Crifpo fu ricompen- 

fata 
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lata con un fecondo Confortato , di Cuftmti- 
cui fu onorato infame col giovane 1,0 • 
fuo fratello Coflantino nel 321. Il ÀUl l 3fU 
quinto anno de’ tre Cefari , il quale* 
concorreva con quello di Collanti- r 
no , fu celebrato con grande alle* cw ni 
grezza , e magnificenza . Navario , Hitr.Cr.r, 
famofo oratore , pronunziò un pane- 
girico che ancora ci retta ; è veri- 
ìimile che ciò feguiffe, in Roma . 

Co (fantino era in Illiria , e pafsò- 
qualche tempo ad Aquileja al mgfe 
di Maggio , o di Giugno . Quefto 
Nazario ebbe una figliuola , che fi 
rendette per la fua eloquenza cele.- 
bre del pari che fuo padre. 

I due Confoli dell* anno 322. , An. 31*. 
furono difiinti non meno pel loro c°nfoh , 
merito che per le loro dignità . C o 7 !°Th 
Quefti erano Petronio Probiano , e Sy/nm.tpp, 
Anicio Giuliano. Il primo -era fiato p*g. * y 8. 
Proconfolo cf Affrica , e Prefetto Frui ' ei 
del Pretorio . Fu dipoi Prefetto di 7 ^ 7 , u 
Roma . Riuniva in fe due qualità y 
che non pofTono tuffi fiere infieme 
fe non nelle anime grandi , l’accor- 
tezza negli affari , e l’ ingenuità . 

Quindi niente cottò alla fua virtù 
per acqui fta rii , e confervarfi l’amo- \ 
re e la fiducia de’ Principi. L’altro 
era fiato governatore della Spagna 
Tarragonefe , e fu ancor egli per 
molti anni Prefetto di Roma . Ave- 
va 
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Coftaiui. ya feguito il partito di MafTenzio y 
n0 • c il fuo merito gli fece trovare ujj 
A o * } 17 ” benefattore in uà Principe , .del quale 
era flato pemico . Coftantino lo in- 
nalzò alle prime cariche* Ebbe 
~ i’ onore d’ e fiere il primo tra’ Senar 
tori , che abbracciò la Criftiana 
Jigione , fìccoipe abbiamo ofiervato. 

I Pagani mede fimi lo ricolmano dj 
.elogj non «(aitano nqlla (opra 
la fua nobiltà ,, le fue ricchez- 
ze 1 il (uo credito , fuorché ij fao, 
fpirito , la Tua faviezza , e .una ge- 
ne, rofa bontà , che faceva di tutti 
quelli periodali vantaggi il bene co- 
mune dell' umanità, y è ragione di, 
credere, ch’egli fo(Te il padre di 
Giuliano Conte d’ Oriente ,e di Ba- 
lì lina maritata a Giulio jCoftanzo 
fratello di Coftantino , e madre dji 
Giuliano J’ApoJftata. 

i Samati j Sarmati efercìtavano da alcuni 
anni le armi Romane . Quefti po- 
nuch Yn P^U ♦ che abitavano intorno alle 
e yti.p.ìS?. Palpdi M coti di , pacavano /pefiò il 
Anony. Danubio , e venivano a dare il gua- 

cotf' Th fr ont * era * pfi anni antece- 

chron. ’ denti . m °he delle loro partite erano 
Tur. »rt. fiate (confìtte ; gli altri fi falvarono 
48 Vaitf, di jà dal fiume fenz’ appettare i| 
n9t -‘ n A ~ vincitore . In queft’ anno mentre 
ìTnum.ì. Coftantino era a Tefiilonica , quelli 
1. f . 253. barbari avendo ritrovato la frontiera 

mal 

» -j 0 
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mal guardata , mirerò a fiacco la Coftantì- 
Tràcia , t la Mefia , ed ebbero per- »° • 
finb }' audacia di venire incontro a * 3Ji * 
.Collanti no , fiotto la condotta del 
loro Re Raufimodo . JNella loro 
marcia fi fermarono dinanzi ad una, .* 
città , di cui la ftoria non dice il 
nome ; Je mura fino ad una certa 
altezza erano fabbricate di pietre , 
il rimanerne era di legno . Benché 
vi foffe buona guarnigione , fi lit- 
igarono dì .efpugnarla con facili- 
tà , appiccando il fuoco alla parte 
fuperiore . SVaccoftarono poi favore 
d’una grandine di- dardi : Ma colo- 
ro , che difendevano la muraglia , 
refiftendo con coraggio , ed oppri- 
mendo i barbari con frecce 1 e con 
pietre , diedero tempo all’ Impera- - 
tore di venire in loro feccòrfo ; 
r armata romana feendendo come 
un torrente dalle circonvicine emi- 
nenze , uccife , e prefe la .maggior 
parte degli attediami . 11 retto ripafsò 
il Danubio con Raufimodo , il quale 
fi fermò fulla riva con difegno di 
fare un nuovo tenta tiyo . Ma non 
ebbe tempo . Non aveanfi vedute 
da lungo .tempo le aquile romane 
di là dal Danubio . Gqftanri.no lo 
pafsò , ed andò a sferzare if nemi- 


co, che 6’era ritirato fopra una col- 
lina coperta d’alberi . 11 Re vi la- 
rdò 
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Colanti* fciò la vita . Dopo un gran macello, 
b<? • if vincitore * fece grazia a quelli , 
An 312. c j ie j a <j OIBan( j a vano ; ricuperò i 
prigionieri che avevano fatti fulle 
terre dell’ Impero , ed avendo ripar- 
lato il fiume con un numero grande 
di fchiavi , li diftribuì nelle città 
della Dacia , e della Mefìa . L’al- 
legrezza , che cagionò quefta vitto- 
ria fa onore a’ Sarmati : furono ifti- 
tuiti in memoria della loro fconfitta 
i giuochi (armatici , che celebravanfi 
ogni a n nò per fei giorni alla fine di 
Novembre . Il racconto di quefta 
guerra è tratto da 2ofimo : ma 
l’Autore anonimo dell’Iftoria di Co* 
Ramino non parla , che d’ una in- 
curfione de’ Goti in Tracia , e in 
Mefìa repreffa da Coftantino . Il 
che ha fatto giudicare a Godefreddo, 
e al Signor Tillemont , che quefìe 
fieno fìnte due guerre differenti , e 
che quella de’ Goti debba eflere ri- 
portata al principio dell’ anno fe- j 
guente . Sembrami che quefta opi- 
nione riftringa troppo i fatti dell’ 
anno 323., che fu inoltre abbaftan» 
za occupato da’ preparamenti , e I 
dagli avvenimenti d’una guerra affai 
più confiderai le . E’ più fàcile ere» 
dere col Sig. di Valois, che l’Ano- 
nimo dia qui il nome di Goti a 
v quelli , che Zofirao chiama Sarmati, , 

tari* 
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tanto più eh’ è molto probabile , che 
quelli due popoli allora vicini fi 
foflero infierae uniti per quella de- 
dizione.. 

Verfo la fine di cjueft* anno T Im- 
peratore fece pubblicane a Roma un 
perdona generale per tutt* i rei ; 
eccettuò gli avvelenatori , gli orni 
cidiarj , e gli adulteri . Èra legge fu 
affilia il 30. di Ottobre . Pare , che 
letteralmente lignifichi , benché in 
termini molti impropri , che la na- 
scita di un figliuolo di Crifpo , e 
di Elena folle la cagione di quella 
indulgenza. Ma non fi conoide d’al- 
tronde Elena moglie di Crifpo , e 
quella ragione unita all’improprietà 
deH’elprefìione,fa congetturare , che 
« telb tìa corrotto, e che fi tratti 
piuttofto di un viaggio che Crifpo 
faceva a Roma con Elena fua avo- 
Q. ue ftp Principe era rellato in 
amna dal principio dell' anno ante- 
cedente , e potrebbe efiere ritorna- 
to a Roma in quello tempo . • 

Dopo la feonfitta de’ Sarmati Co 
cantino ritornò a Teflalonica , dove 
11 aifponeva a trar vendetta delle 
perfidie di Licinio . Ma innanzi di 
Aerare nel racconto di quella im- 
portante guerra , credo opportuno 

Il dar n ° tlzia delte Principali, 
»e quello Principe aveva fatte dò- 

n p0 
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Coft*mi- pó l’anno 314. , e delle quali non 
110 • • ho ancora avuta accattone di parla - 
Aj». jaa. re Quelìo -iu .r intervallo in cui 
fi applicò a riformare i coftumi, e 
, a reprimere Tingiuftizia, : a bandire 
le cavillazoni che fi fan forti con 
le leggi- medefime , ed ad infpirare 
a’ Tuoi fii4did (enti menti di concor- 
dia e di umanità conformi a quella 
- Spirituale fraternità , che fìabilifce 
il GriliianefitHQ «< La legislazione è 
‘ la più augufta , e la più eflenziale 
funzione del Sovrano . Egli è un 
fapprefentarlo ibi di paffaggio , e co- 
me fopra di un teatro , il farlo vede- 
re foìtanto in mezzo alle battaglie. 
■Legge per . Noi cominceremo dalle leggi , 
J* cel3 * che .concernono la Religione . Fin 
Jiìa°Do- dal. tempo degli Apofìoli i Criftia- 
menica • ni .laotifieavano la Domenica con 
Coj. Th. opejre di pietà . Coftantino proibì , 
s b 'nb tl Ì che fi iavorafie in quello giorno , 
Yìt. s' i\b. e fi facefie verun atto giuridico . 
5. ùt . 5 . Fermi fe loltanto i lavori deli’ agri- 
cod % ju/i coltura per timore , che gli uomi- 
1 »' 3 Fui nl tìon perdettero 1’ occafione di 
vii. ni, 4. prender dalla mano della Provvi- 
« .18. 19. detua il nutrimento , che loro offre. 
zc-snvn. permife altresì di emancipare, e di 
"r 1 dar la libertà agli fchiavi in quello 
giorno , eh’ è quello della liberazio- 
ne del genere umano . I fuoi fuc- 
.-ceflori proibirono anche di efigere 
» i tri- 
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i tributi , e di dare fpettacoli in Cotòuth 
giorno di Domenica . Sozomeno di- no • 
ce , jdie Coftantino fece la ftefla An * * 4 ** 
legge pel Venerdì , e fembra che 
Eulèbio dica anche pel. Sabbaro • 

Ma o quelle . due ultime leggi non 
ebbero efecnzione , q bi fogna inten- . ' , 
dere foltanto , die ordinavano di 
-confacrare agli eferctzj dì religione 
una parte di quelli due giorni . In 
Oriente foltanto fu. dove iì ftabill il 
enfiarne di fefleggtare anche il Sab- 
bato . Per agevolare a* foldati Cri- • 

iliani l 1 afTtftenza agli ufìzj della 1 

Chiefa , Coftantino gli 'dii pensò la? 
Domenica da ogni militare e lerci- 
zìo . Ordinò ancora ! r , che lè perfone 
di guerra ; che non èrano Crifti&ne, - 
ufeiffero quel giorno di città, e che 
in campagna aperta recitaflerou tutù 
infieme , a un Certo dato fegno , 
una corta preghiera , della quale 
diede loro la formula : e quella con- 
teneva una ricognizione della poten- 
za di Dio, che folo dà la vittoria; 
chiedevano all’Effere fupremo che 
continuafle loro la fua protezione , 
e confervaffe l’ Imperatore , ie i fuoi 
figliuoli . 

Può metterli nel numerò dal- Legge ia 
le leggi favorevoli al Criftianefimo favore del 
quella, che fece per abolire le pe- 
ne impolle dalla legge Papi* Pop- m it.it. 

N 2 pe* 
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c ©flauti- feti a coloro,! quali all’età di ven- 
*«> . ticinque anni non erano maritati , 
An. 34». Q non aV évano avuti figliuoli dai 
Vi. 5 . il*, loro matrimonio . '■ I primi non ere- 
»< 5 . F.uf. Aitavano che da' loro pretti mi pa- 
n*. hb.^ r6nti . g]^ t \ tr \ non ricevevano che 
la metà di quello , che veniva loro 
lafeiato per teftamento , e non po- 
tevano pretendere , che la decima 
dell’ eredità delle loro mogli .•l’era- 
rio profittava delle loro perdite , 
Coftantino credette ,Che quella leg- 
ge non fotte compatibile con _ una 
religione , che onora la verginità ; 
Aerificò generofaraente l’ in ter effe 
del fuo erario , 4 del quale chiudeva 
una delle più abbondanti forgenti , 
ed ordinò , che gli uni e gli altri , 
sì uomini come donne godefiero in 
materia di eredità degl’ iftefli dirit- 
ti , che i padri di famiglia ì Nulla- 
dimeno con un' politico tempera- 
mento » liberando il celibato da quel- 
lo , che poteva eflere confiderai 
come una pena j non lafcip d’ inco- 
. v raggire la popolazione : confervò a 

, quelli , che avevano figliuoli le loro 
Cantiche prerogative , e lafciò fufli- 
fìere la parte della legge , che non 
dava' al marito, o alla moglie lenza 
figliuoli che la decima dell’ eredità 
del defunto ; e ciò fece , come dice 
egli medefimo , per impedire l’efFet- 
, , io 
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to della fedimone conjugale , fpeffe coftauti- 
volte più avveduta e piu forte di n <>* 
rotte le precauzioni , e de’ divieti An - 
delle leggi . Ma pofe altresì in cre- 
dito e in iftima la verginità evan- 
gelica con un nuovo privilegio ,• 
diede a coloro de’ due felfì , Che ad 
ettà fi fofTero jcorrfecrati , la facóltà 
di tettare anche avanti V età detet> 
minata dalle leggi : credette di notv 
dover negar loro un diritto , che t 
Pagani avevano accordato alle loro 
Vettali . Proibi alle perfone marina- 
te di mantener concubine . '~, 1 - ■ 

Ma nel tempo medefimo , che at- Le*^ uj 
taccava apertamente il vizio , non tollerar, 
osò metter mano , che leggiermente J a * 
nella fuperftizione , perchè quefta ■' m * r jh 
fempre armata di un bel pretetto’ t i6.uLt§. 
fr difende con più arditezza- , è ca- tir- m. 
lo re . Roma era ftata in ogni terrr- Vn - 
pò - infatuata di divinazioni, di augu- 
vi , e di prefagj . Coftantino per e .8.,Z*f. 
non irritare il Paganefirao , celò il /»** ». 
motivo di religione (otto quello del- 
la polìtica t e come fe non aveffe 
temute che le pratiche fegrete , e i 
malefici di que’ fuppofti indovini , 
proibì agli Arufpici V ingreffo nelle 
^fe particolari, e non permife loro 
df pronunziare le loro predizioni fe 
non inr pubblico ne’ Tempi. Tolle- 
rò le confultazioni ftjperltiziofe ri- 1 
N 3 fpet«o 
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' Colanti- (petto agli edifizj pubblici , che fo£ 
no . k fero colpiti dal fulmine ; ma ordinò I 
A u - 3 * 2 * che fofeo a lui inviate. Profcriffe 
ogni magica operazione , la quale 
tendelfe a nuocere agli .uomini , o 
ad ifpirare la pacione, di aipore, e 
lafciò fuffiftere l’ufo de" 1 fuppofti 
(egre ti , che non avevano -, che un 
innocente oggetto , come di guarire 
le malattie , di allontanare le piog-. 
gie , e le procelle : in fomma par» 
teggiò in certo modo col Paganefi-% 
e lardandogli quello , che noti 
era (fravagante , gli levò auello % 

K che aveva di pericolofo , wa dato 
* eh’ ebbe il primo colpo alle divina-, 
zioni domeniche , eh’ erano le pii! 

• ‘ •• ìptereffanti per gli particolari, non 
' gli fu diffìcile tagliare interamente 
quello ramo cT idolatria \ il che 
tv egli fece alcuni anni dopo . J^a fua 
pazienza verfo i Pagani -non arriva- 
va a fegnò , che lafciafTe prender 
' ,loro verun vantaggio : ficcarne erano 
ancora i più forti 9 particolarmente 
a Roma , e -nell’ Italia , così coftri» j 
gnevano i. Criftiani a prender parte : 
ne’ faciìfìzj e nelle cerimonie , che 
faceva nfi per la pùbblica proferi- 
ti, fotto prete fto , eh’ ogni cittadino 
dee intereffarfi per la profperita 
dello Stato. 1/ Imperatore pofe ire- 
no a quella ingiufta violenza con 

pene 
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pene proporzionate alla condizione Cotanti-' 
de 1 contravventori . a'* 

Per procurare maggior rifpetto "• 
alla Religione , tentò di conciliare £ 
ftima e confiderà zione a fuoi mi- Mìniftrf 
niftri con privilegi svantaggi tem-d^iia chìe- 
porali . La piena ed intera affran- 
cazione degli fchiavi , che dava agli ^ ’ lt h% 
affrancati diritto -di Cittadini rosna- Vlh ^ 6 , ,; t \ 
ni , era foggetta a molte difficoltà; 2 .codjuji. 
dichiarò , che farebbe baffuto dar l,bA 
loro la libertà nella Chiefa in pre* 
fenza de’ Vcfcovi e del popolo * 
in modo che ne refìaffe un’ attefta- y.G,iì ad 
'zione fottofcritta da 1 Vefcovi, e £t- Coi - 
più accordò agli Ecclefìafìici il di- 
ritto di affrancare i loro fchiavi con 
la loro fola parola > fenza formali- ^ 
tà , e fenza teflimonj . .Sozomeito 
dice , che .al Suo tempo quelle leg- 
gi fi Scrivevano feropre alla tefia 
degli- atti di affrancazione . Quefta 
nuova forma non fu tuttavia rice- 
vuta in Affrica , fe non nel Secolo 
feguente . il giorno di Pafqua par- 
ticolarmente era quello , che fce- . 
ghevafì per queffa cerimonia . . Ma , 
la legge più Samofa di Caftan tino 
in favor della Chiefa è quella , che 
fu pubblicatala R0ma-il.di3.di Lu- 
glio dell’anno 3*21. Quefto Principe 
aveva già fatti reftituire alle Chiefe 
tute’ i beni , de’ quali- erano fiate . i 
' N 4 fpo- 
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CoRanti- fpogliate in tempo della perfeeuzio 
T* _ «e; aveva loro ancora data l’ere- 

* ***' diti di tutt’ i martiri ,che non ave- 
vano lafciati parenti : la legge , di 
cui parlò , fu la più feconda for- 
gente delle ricchezze ecclefiaftiche t 
e di tutto quello , che n’è quindi 
derivato . Coftantino diede in elfa 
ad ogni forta di perfone fenza ec- 
cezione la/ libertà di lafdare per te- 
/lamento alla Ghiera Cattolica quella 
tal parte di beni , che aveflero gia- 
dicato a propofito : conferma , ed ! 
approva qaefre- donazioni , le quali i 
verifimil mence trovavano fin da quei i 
tempo de* contradkcori , e che per i 
k loro copia ed affluenza 1 hanno- i 
dipoi rifvegliara 1’ attenzione de* I 
Piinctpi , e gli hanno obbligati ad i 
teggfconw opporvi le renriziont delle -Leggi . 
caftulm? 1 Nulla «fuggiva a Coftantino di 
c 0 d. tk quanto interefiava i coftumi r la 
*»*•»». tit. condotta de’ rainiiìrl , il buon go- 
37. verno generale della Stato , il buon 
IH' 7 ' ordine ne 1 giudizi»', la rifcoffione de’ 

18. & 19* pubblici denari , e la difciplina mi- 
15.12.24.. 1 ilare. L‘ Italia , e l’ Affrica erano 
ft ate defolate dalle crudeltà di Maf- 
fenzio la mifèrk aveva fpenti colà 
Coi. jujit i più vivi fentimenti della natura , 
Kb.6tìt.i. nè v’era cofa più comune quanto 
ij ve der de* padri , che vendevano, 
Luà.'inji. efponcvano , ed anche uccidevano i 
Kb 6,1,20* • * loro 
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Loro proprj figliuoli . Per metter Cotanti, 
freno a quella barbarie , V Impera- n °- 
tore^ fi. dichiarò il. padre de* Tuoi An * * 22 * 
fudditi ;. ordinò, a' pubblici miniftri,. . 
che fomminiftraflero lènza indugio 
alimenti e veftiti , per tutt’^ i fi- 
gliuoli, l padri de' quali dichiarai? 
fero di non efière iti grado di alle- 
narli .• quelle fpefe erano indiffe- 
rentemente cavate dall’ erario delle 
città , e da quello del. Principe : 

Sarebbe , die' egli , una crudeltà con • 
traria affatto a' nojiri cojìumi . la - 
fai ars -* che alcuna.de' no fìri Judditii 
fi moriffe di fame , s' ìndùcejjé J>er» 
indigenza- a r commettere una qualche, 
indegna, azione. E ficeome un tal» 
benefizio non impediva ancora tVin* v 
degno traffico , che certi padri fa? 
ce va no de’ loro figliuoli- , volle 
che coloro r che li avevano com* 
prati y e nodi-iti , ne fofièrd i legit- 
timi padroni , e che iipadri non po- 
te fièro ripeterli lenza, sborfarne il’ 
prezzo. Sembra anzi ,, che., in ap~ 
predo levafle a que' padri , che 
avellerò efpofìi i loro figfiuoii , la; 
facoltà di ricuperarli' dalle mani, di? 
quegli 1 , che* dopo averli, allevati v 
gli aveffero adottati' per lóro figliuo** 
fi ■ y o medi nel’ . numero- de’ loro 
fchiavi. Credei! , che anche quelle 
leggi gli fpflèro fuggente dà Lat-. 

idi 5. tanzioi. 
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tarmo ,, n qualé nelle fue Opere m- 
veftce dp/itra i padri inumani , e 
cratfeli /. Condanni ad éffere divo- 
rati dalle fiere, <0 trucidati da’ gla- 
diatori coloro , che rapivano i fi- ‘ 
gliuoli a’ loro 'genitori per fargli r 
{chiavi : eravi ancora Tufo di far 
fervire i caftighi . a* crudeli diverti- 
menti . Prefe nuove precauzioni per 
agevolare la maniera di convincere 
i rei di falfificazione ne 1 tefìamentì, 
e per abbreviare gli atti dinanzi à? 
Tribunali V f Pofe argine alle froifi 
di coloro , che davano ricovero agli 
{chiavi sfuggitivi per appropriarteli. 
Tu -rinnovata l’antica legge fopra 
il fupplicio del parricidio . Eftefe- 
le paterne fue cure fino fu*H tpf' 
infimi degli uomini . dinnanzi Co* 
ila^tino i padroni fi facevano leqìjgd 
ogni tórta di crudeltà nel punire % 
loro /{chiavi impiegavano a loro 
talento' il ferro, il ‘fuoco , gli ecu- 
lei .* Tlmperatore coirefle ;4uefìa 
inumanità: proibì a padroni ogni 
micidiale punizione fiotto ; pena;» .di 
renderti rei di omicidio.; gli -fgra vò 
per altro da quefita scolpa ;{e' lq 
{chiavo veniffe a -mon»e l dopo un 
moderato caftigo . Ella è maggiore 
irhpudenza ingannale, un Principe , 
che i Magiftrati ; quindi coloijQv» 
che ofaVano ingannarlo , furono an- 

- dhe 
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che più ieverajnente puniti .r Fece €0^»^’ 
vari regolamenti* circa le donazioni, no * 
che fi faceflero dcarabievolmence gli Aa J 2a * 
fpofi promeffi innanzi al matrimo- 
nio : in favore de’ foldati , che il 
fervizio della patria -può trattener- 
lungo tempo fuori del loro paefe 
dichiarò , ,che l’ impegno contratta 
con effa loro per gli fponfali non 
potette effe re difciolto fe non dopò 
pattati due anni fenza che il matri- 
monio fotte conclufo . Una delle 
leggi più rigorofe di quello Brinci- 
pe fu quella, che fece centra il rat-, 
to : avanti Collanti no il rapitoti 
andava impunito , fe la donzella non; 
protettiva centra la violenza ^ e lo - 
chiedeva per marito .* con la legge 
di -quello Principe il confenlò dell» 
donzella non aveva altro effetto che 
quello di renderla complice ; -ed era - 
allora punita come il rapitore : ed : 
allora anche eh’ era -Hata -rapita per* 
fona purché non provane y che 
dal canto fuo non .V* era Hata, alca-, 
na imprudenza -, e eh.» ^aveva ndo*J 
perati tute 1 i mezzi di refi (lenza ^ 
da’ quali era capace , rimaneva iprir 
va delf eredità dl fuo padre , e di 
lua madre ; il -rapitore convinto non 
aveva il rifugio deirappelìazione 
Quelle feduttrici" domeftiche , le 
ingannando -la vigilanza .de 1 
:N d pa- 
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padri* e delle madri., o che ab»- 
fandofi della fiducia , che in loro 
hanno, fan traffico dell’onore delle 
loro figliuole {offrivano una pena 
conforme al loro delitto ; verfavafi 
loro nella bocca del piombo lique- 
fatto.» i parenti , che non facevano 
atti di giuftizia centra il reo r erano 
banditi , e i loro beni conficcati-. 
Trattavanfi nell’ filetta guifa quelli; 
di condizion libera , che avevano 
preftata T opera loro al rapimento i: 
gli fchiavi erano bruciati vivi lenza- 
diftinzione di letto; lo fchiavo , il* 
quale, tacendo i parenti , denunzia- 
va il delitto , aveva in ricomhenza 
la libertà* Quella legge non dichia-» 
ra qual fotte il fupplizio del rapi- 
tore : fi pub» congetturare da una, 
legge di Coftanzo , che folle data 
in preda alle fiere nell’ anfiteatro- . 
Un’ antica legge proibiva al tutore; 
di foofare la Tua pupilla, o di farla, 
fjpofare a fuo figliuolo: Coliantino 
levb. quella proibizione ; ma fe iL 
tutore feduge va la fua pupilla , ent 
bandito in perpetuo con confricazio- 
ne di tutt’ i Cuoi beni . Per mante- 
nere la pubblica oneftà , proibì (otto 
pena di morte i matrimoni tra le 
donne e i loro fchiavi . I figliuoli 
nati da quelle indecenti unioni era- 
no liberi fecondo le leggi ; ma gli 
* , dl‘ 
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dichiarò incapaci di paffedere veru- Coftanri- 
na parte de’ beni della toro madre. • 
Coftantino fi faceva efatcamente “* 
informare de’ minimi abufi , e non Leggi 


trafcurava cofa veruna per rimediar- C0ncer * . 
vi . Ne correffè molti , che $’ era- \j^ ì3L \f 
no introdotti nell’ ufo delle Pofte > dei p»i n . 


e delle vetture , di cui il pubblico «pe » v 
faceva- la £pe& in favore di certi i“ cl j f ^ 1- 
Ufìziali. Era fopsactutto (degnato con- cJd^Tk. 
tra coloro , che fi abufavano dell^/aÀ *ii. 
fiducia del Principe per tormentare y 
i fuol fudditi ; le leggi , che fi fe 19 - 
Ce fu quefto articolo hanno un tuo- 
no di minaccia e di fdsgno.: con 
dannò ad effere bruciati vivi h ri» **‘7- 


cevitori de’ Tuoi domini , i quali ‘ , t ?* ,/ ** 
foflero convinti di ruberie t ed an - iib. 6 . Jt. 
die di odiafe cavitazioni : quelli iù 4. 
thè fono /otto U noftra mano , dice età. Jafl, 
egli,.* che ricévono immediatamente l0 * 
t noftri ordini , debbono, effere più 1 ' * 
rigoro/amente puniti . Siccome rtìot- 
ti di loro , per metterli in ficuro 
dal cafligo, ottenevano gradi onore- 
voli , che davano loro de* privilegio 
chiufe ad elfi l’ ingreflb ad ogni di- 
gnità fuperiore , fino a tanto che 
ftveflero confumato il tempo- del lo- 
ro ufi zio. in un modo i rrep re nfi bi- 
le . Repreffe V ambizione de’ mini* 
ftri , chi’ erano* al fer vizio de’ triba- 
»ali , regolando l’ qrdine della loro 


prò- 
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CoAzntìn promozione fecondo la loro anziani- > 

a°u 322 ^ e H l° r o capacità j t a degnando 
4 "pene e ricompenle fecondo il me* 

, - rito i°fo , e determinando U tempo : 
del loro e fe rei zio . Toibì .a .quelli 
a cui era commefià la cura di de- 
nunziare i delinquenti , , <di tenerli . 
in unregiftro privatole turbolen- 
ze -dell 1 Impero avevano favoriti - 
tutt- i delitti j j monetar) fallì fi 
' c pno moltiplicati . Erafi ancora in- 
dotto -un abufo più grande rifpetta 
alle monete : 1 . Pagani , che faceva- 
’ fc0 fenza dubbio il numero maggio-- 
re, adirati contra Coftantino y fere- 
-ditavano le monete fegnate col t co- 
. di quello Prìncipe ; fotto jfrivo- 

,*, ài pretefti , e con una Rima arbitra- 
ria davano più valore a quelle de-. 

' ’gli antecedenti imperatori , quaatun-* 

’ f j 9 ue foffero dello fteflb pefo , e del- 
medefimq titolo sii Principe repref-. 
fe: quella infoiente ftravaganza# in- ; 
-timori con fevere leggi i monetari: 
fai fi , fi loro complici ; obbligò i> 
monetar] :àlla loro proiezione in un 
modo irrevocalbile^-per dubbio , che 
non foffero tentati di efercitare per 
conto loro un’arte che diventa mal* 
vagia tofto eh? elee del Servigio dei 
Principe .* determinò giallamente il 
pefo, delle monete , e portò lo fcru- 
.Pollai fegno tale., che preferii!* 

per- 
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perfino In maniera dl P efa ^ ,’ e no. 
che vernile recato. ;per ; P3S^ .e le An> JXX 
pubbliche gravezze . Ogn.cuàdi 
Provincia aveva una tpez,ie -di 5>e 
nato , i cui membri k .chiamavano 
Decurioni v e ì capi Decemviri* 
qualità dì Decurione era ann ìUa al 
la nalcita.: fi diventava pecur v n . 
anche con la nomina del fenato * 
per eredità , o per V acqurtto de 
leni di un Decurione; alcuni aven 
do la quantità di beni , che 1 
cercava , entravano vo onuer 
quella compagnia ; ma 

parte procurava^! feltrartene a ca- 
gione delle funzioni onero(e_, di .cui 
frano aggravati i Decurioni: paga- 
ano peffe medefimi # 6^ 

contribuzioni , ed erano malUvadO; 

..." j; nuelle , eh erano impone a fc n 
a iri Sul ; tenevano una nota 
d iffintl , e minuta .delle tmpofiz o- 
n ed avevano la cura de' magaz- 
e delle opere pubbliche; toc*, 

fava a 'loro ^ efe ? uU ' e 6 U or *f 

de’ governatori ;, in fomma portava- 
? u ,. t o il pelo della .civile ammi- 
/dftrazione .Coftamino fece molttf- 
C e igegi per mantenere funzioni 
' #Tnfo neceffarie : ne regoli» i ;ran- 
riti ne follevò la dignità. , ruma- 
|iò V diritti dell’ erario ropra i b=- 
;ni° 41 coloro, che morivano 
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Coirmi, iejiato , e fenza lafcìare legittimi- 

a»‘ -tó- eredi » e volIe » ch £ beni toi^ ^ 

1 * naflero a vantaggio del corpo: fifisv 
sò, Perù.,. nella quale farebbe per- 
metto entrare in quelle adunanze ;*,! 
impone pene a coloro , che fi fiot- 
traevano a quelle cariche : in fom-~ 
ma riformò quanto più. potè quella, 
ingiuftizia comune di' pretendere a!" 
vantaggi della foeietà , fenza met- 
tervi nulla del fuo . Efentò tutta- 
via quelli ,/ che provavano la loro, 
povertà, o che avevano cinque fii 
gliuoli . Ne di fpensò parimente quel- 
li, che avevano ricevuto dal Prin- 
cipe brevi onorari,, purché gli ave fi* 
lero meritati co’ loro' fervigj- reali , 
e non comprati a prezzo di denaro*' 

Il defiderio di moltiplicare glionó- 
ri e le ricompenfe v che non di- 
vengono mai tanto comuni" quanto* 
allora che il merito è piti raro , 
aveva introdotto il cattivo co fiume : 
di dare i brevi ofiorarj , cioè a di- 
re decitoli lenza ufìzio'. Siccome - 
quelle diftinzioni non ricercavano 
nè capacità, nè fatica.-, neflhna co* 
fia era più agevole da ottenerli co*" 
maneggi , e col denaro e P avariò * 
zia de’CortigTanine aveva fatto un » 
traffico .*• Gòftantino non credette , „ 
che titoli , i quali nuli’ altro provar 
oo r che iL ereditò, o* fi opulenza v 


Digitized by Google 



DEL BASSO IMPyL. III. 305 

dovettero dlfpenfare dal contribuire jCoftmtf. 
agli aggravi dèlio Stato . I nomi di no. 
Confoli, di Pretori , di Queftori A “* 
fuffilìevano ancora; ma queliti non> 
erano pii* che femplici nomi . Le 
funzioni di quelle magiftrature fi 
riducevano a dare a fpefe loro de* 
giuochi al Popolo nel Circo, e fui 
Teatro .* talvolta per isfuggire- que- 
lle fpefe li attentavano da Roma ; 
condannava!! allora a fommini Girare 
De’ pubblici granai una certa quan- 
tità di frumento .* credefi , che i 
Pretori fottero tattati a cinquanta- 
mila ftaja .*■ l’ Imperatore difpensò* 
dall’ obbligazione di fare la fpefa de’, 
giuochi coloro eh’ erano promoflì a 
quelle dignità in un' età minore di 
vent' anni . ' 

Noi abbiamo veduto Coftantino iòw 
attento alla conferva zioiie de* fuoi ^ 11 buom 
fudditi ; non lo fa meno nel man- generale , 
tenerli nell* abbondanza , L* Affrica, * fopra il 
e 1‘ Egitto fomminiftravano agli ahi- Governo 
tanti di Roma la maggior parte dei 
frumento neceffario al loro mante- /;&. , 3 / 
nimento , e i magazzini di quelle tit. 5 . **. 
due fertili regioni erano trafportati llb - *4 •»*/• 
nella capitale dell’ Impero lopra due 3- 2 J- hb - 
flotte, che partivano una di Carta- ^ , 0 . 
gine, l'altra di Aleffandria . Una-i;*. io. 
parte di quello frumento era il tri- tlt J®- 
buto di quelle proviacie , l’Impe- V* ' ^ 

rato- *7 * 
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Coturni, ratore pagava l’ altra parte . La 
no • Spagna fpediva ancor effa del fru- 
a». 311. - trafporto del quale nulla 

Uh. 2 . tit. colava allo Stato . Era vi un certo 
9 - ' 9 - l ' lbt ordine di perfone obbligate a fom- 
2 Ili c. nfiniiirare Vafcelli di una certa gran- 
tit. r j,l[ dezza , ó di fare le fpefe del tra- 
,5. tu. 3. fporto ; e quefte chiamavanfi Na- 
V Ub - 4 - viculari . Quell' obbligazione non 
cl‘d*)'u(i. era 'pcrfonale , ma annefìTa alle pof- 
ul. 6 . tit. feflìoni ' era una fervitù impofta a 
61. ^-5* certi terreni: quando quefti terreni 
i\b. 8. paflavano in altre mani o per ere- 
tit. 10. ^ pgj. vendita , 3’ obbligo di 

mantenere quefti Vafcelli pattava, 
agli eredi , o acquili tori . Quefto 
frumento portato al porto d’ Oflia 
-era trasferito a Roma fopra barche, 
e confegnatoad un" altra compagnia, 
-ch’era parimente per la condizione 
de’ fuoi beni foggetta all’ obbligo di 
fare del pane . Il grano era mari- i 
nato a forza di braccia , e V effere 
condannato a girare la mola era il 
caftigo de’ più leggieri delitti. Una 
parte dì quefto pane cra*diftribmta 
gratuitamente al popolò,!’ altra era 

• -p 'vénduta a vantaggio del regio <tefo- f 

’ , t po . Coftantìno fece molte leggi per 
x- .mantenere quefti utill’N'a vogatori ; - 
0 1 non volte che quelli, che poffede- . 

\ vano i beni foggetti a quefto fervi* 

• { 'Vi. potettero efentarfene lotto pre- 

fetto 
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(elio di alcuna immanità, nè di al- Coftanti., 
cuna dignità , ma proibì altresì di • 
cfìger da lóro cos 1 -alcuna di più ? 5 ** * 

gli dichiarò efenti da ogni -altra» 
funzione e da qualunque contriba-f 
’ zione ; accrebbe i loro privilegi già 
ampliami , ed afiegnò loro de’van-i 
taggi fopra il frumento medefimo . 

Fece anche de^ provvedimenti per 
mantenere l’abbondanza in Carta- 
gine, la città più grande dqH'Afit?*: 
ca . Quando ebbe fabbricato Colìan- 
tinopoli , ftabilì colà FiftefTq ordine’ 
per gli viveri e le provvifìoni ; e 
delle due flotte occupate a portare 
i grani all’antica Roma , diftaccò- 
quella di Aleffàndria per recare al- 
lg nuova il frumento di Egitto v 
Sotto gli antecedenti Imperatori la 
legge aveva variato- fopra T articolo 
de 1 tefori , che trovavanfj a cafo . 
Coftantino decife , che colui , ib 
■quale aveva ritrovato un tefore do- ‘ 
velie dividerlo per metà col fifco* 
quando venifìe a farne la ■dichiara-? 
zione , e che fl dovere, riportarli 
alla fua lìncerità e buona fede ferw. 

-za verun’ altra ricerca. ; ma che dò- 
velie perdere ogni cola , e folle , 
niellò alla tortura , -quando folle 
convinto della '(coperta. Fece rnob 
te fagge coftituzioni ./rifpetto z te- 
flaraenti . Regolò V eredità de’ beni 

ma- 
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Co fluiti- materni. Provide alla ficurezza , e : 
aV alla buona k<fe «tette vendite , é 
* ” * delle compre . Proibì- le prefònze- 
fopra pegni fino allora permeffe . 
Regolò* la validità, e la forma deb- 
Je donazioni . Determinò la porzio- 
ne delle madri nell 7 ' eredità- de’Jora 
figliuoli morti fenza pofterità , e fem- 
za teftamento* L’ interefle de^pus- 
piili , anche nel’ cafcr che fofièro de- 
bitori del Fifco-, non fu- trafcurato •*. 
Aflìcurò il poffelfo de’ beni che ve*»- 
«ivano dalla liberalità del Principe» 

. La licenza delle denunzie anonime* 
fju reprefla ; ì magilìrari ebbero or- 
dine di non farne éafo> fe non per- 
ricercarne L* Autore y coftrignerkx' 
alla prova dell’ accula r e- punirlo* 
anche quando Pavere provata; or- 
dinò- tuttavia di avvertir T accufart* 
di non contentarli* dell* innocenza 
ma di vivere in modo che non def» 
fé occafione di fofpettare legittima- 
mente di fe . Ebbe una formila cura? 
delle ftrade maeftre , il cui mante-- 
nimento eri, lenza veruna efenzio* 
ne , a carico de r pofl!eflòri de’ terre- 
ni . La corruzione , e il rifaci me n* 
to dfe r pubblici edifizj non fu V ul- 
timo oggetto della fua attenzione ; 
mandtivà' degl r Spettori , perchè gli 
rendefTero conto della diligenza de ? 
Magiftrati fu- gueft' oggetto i gover- 
nato- 
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natori delle provincie non dovevano CoAim*. 
intraprendere nuove opere , fé non no * 
avefsero innanzi condotte 3 fine An * 322 ‘ 
quelle che avevano incorni a eia te i 
loro antecefsori . Per Sfuggire il 
pericolo degl* incendi non pernii fe, 
che fi fabbricafse fe non tndi-ftanza 
di cento -piedi da' pubblici granai , 

Vago e curiofo della decorazione 
delle città , proibì a’ particolari (òt- 
to pena di confi fcazione delle lor# 
cafe di campagna , di traffportarvi 
i marmi e le colonne , ohe face- 
vano f-ornamento delie loro cafe di 
città • Coloro , che -mettevano in 
opera la violenza per kifignorirfi 
di una terra , erano anticamente pu- 
niti con 1* efiglio , e con la confi- 
fcazione de’ loro beni : Coftantino 
cangiò da principio quefia pena in 
-quella di morte ; ma in apprefso ila- 
bili di nuovo il primo gaftigo con 
quella diluizione , che le i’ Autore 
della violenza-fofee un ingiufto ufur- 
patore , -farebbe bandito , e perde- 
rebbe tutt*;i fuoi proprj beni ; fe 
fofse legittimo proprietario, la me- 
tà de’ beni , de’ quali fofse rientra- 
to in pofsefso per forza , farebbe 
confi fcata a profitto del Fifco , fi 
fiudiò panico lar mente di mettere 
gli afsenti in ficuro dalle invafioni, 
ed incaricò i Giudici ordinari d’ io- 
ti- 
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Codimi- vigilare alla loro difefa , e <Ji pre- 
»<» • ftar loro ogni favore . Affinchè i 

A "‘ medici e i profefsori delle arti- li- 

berali,* quali fono * a Grammatica , 
la Rettorica , la Filafofia , la Giu- 
rifprudenza , potessero attendere li- 
beramente , e fenza inquietudine a 1 
lcrp impieghi , confermò i privilegi, 
eh’ erano Itati loro accordati dagli i 
Imperatori antecedenti , e che la i 
«unicità '-e rozzezza municipale li i 
sforzava , ogni qual matta di tempo ; 
di' toglier loro .* li dichiarò efenti i 
da ogni onerofa funzione : proibì > 
fotta gravi ammende d 1 inquietarli 5 
con cavillazoni e raggiri di prò i 
ceffi , di far loro verun oltraggio, ! 
di contender loro 1’ onorario ad 
efiì afsegnato falla cafsa pubblica ; 
delle città: diede loro ingrefso agli | 
onori municipali , ma non volle * 
xhe fi coftrignefsero ad accettarli i 
jèftefe queft 1 efenzioni alle loro mo- 
gli e a’ loro figliuoli ; li difpensò 
dal fervizio militare , dal dar al- 
loggio alle pedone, di guerra , e a 
tutti quelli , eh’ efsendo incaricati 
di una qualche pubblica commiffio* 
ne avevano diritto di andar ad al- 
leggi fo- loggiar in cafa de’ particolari, 
pra l’ara* Tante leggi farebbero fiate inutili, 
*onlfdd fè non ne a v effe procurata V efecu- 
z fone con un 1 , efatta amminiflrazio- 

zia . KG 
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ne della giuftizia . Sapendo già , che Coftanti- 
la vera autorità del Principe è in- no • 
feparabil mente congiunta a quella Au * 
delle leggi , proibì a Giudici eli Coi. Tn. 
efeguire i Tuoi proprj refcritri , in 
qualunque modo fo fiero flati ottenu- I 0, 
ti, quando fofiero contrari alla giu- 
flizia , e. diede loro per regola ge- //*-. z. tir' 
nerale di ubbidire alle leggi , an- l8 ‘°* 
teponendole Tempre ad ordini par- Uh ' 1 r * 
tiratori- Avanti di mettere in eie- cod 3 ju/f. 
razione le Temenze , che facefie (b* ut. 1 . *it, 
pra fuppliche prefentategli , ordinò 4°* M-7* 
a'magiflrati d’ informarli della ve- 
rità de’ fatti efpofti in quelle fup- 1 mUI ' 
pliche, e in calo di falfa efpofizio- 
ne, volle y che fi facefie di nuovo 
il procefiò. Per far nfpettare i giu- 
dizi , e mettere fé flefio in ficuro 
dalle frodi ; e dagl’ inganni , proibì 
di ammettere i referitti del Princi- 
pe ottenuti fopra una fentenza , del- 
la quale non fi avefie appellato , -e 
condannò alla confifcazione de’ beni, 
e al bando coloro , che fi fervi fiero 
di queflo mezzo per fare annullare 
un giudizio. Secondo l’antico Gius 
Romano non potevafi trar nefluno 
a forza fuori della fua cala per con- 
durlo in giuftma .• avevafi derogato 
a quefta legge ; Coflantino la rino- 
vellò in favore delle donne lotto 
pena di morte per gli contravventori. 

Af. 
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Coftnati* Affine di mettere i deboli in fica*, 

»? • ro dalie vefiazioni , abolì le avoca- 
An. 32». z i on j j-yeiie caufe de 1 pupilli , delle 
vedove degl’ inferrai , de’ poveri ; 
volle., bhe foflero giudicati ne’ luo- 
ghi , dove fi ritrovavano ; ma lafciò 
ad elfi il diritto , di cui privava i 
loro avverfarj , e perraife loro di 
tradurre al giudizio del Principe 
coloro, di cui temevano il credito 
« la potenza « Ordinò che nelle | 
caufe criminali i rei , fenza venia | 
• riguardo nè al loro rango nè a’ loro | 
privilegi , foffero giudicati da’ Giu- 1 
dici ordinari, e nella provincia me- j 
deli ma , dove era liato commeflb \ 
il misfatto; Imperciocché , dice egli, j 
il delitto annulla ogni privilegio , 
<td ogni dignità. Quando un oppref- 
fore potente in una provincia ren- 1 
devait fuperiore alle leggi, e a* giu- 
dizi 1 i Governatori avevano ordine 
à' indirizzarli al Principe, o al Pre- 
fetto del Pretorio per Soccorrere gli 
©ppreflì . Un gran numero di leggi 
^accomanda a’ Giudici 1 ’ efattez,za 
nelle informazioni , la pazienza nel- 
le udienze , la pronta fpedizione , 
e l’ equità ne’ giudizi . Se fi lafcia- 
/ no corrompere , oltre la perdita del 
loro onore , fono condannati a ri- 
parare il danno, che la loro fenten- 
•za ha cagionato ; fe la conclufione 

delle 
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dell? caule è differita per loro col- C^iwfi. 
pa % fono obbligaci ad indennizzare nr » • 
le parti a loro fpefe : quando fi 
appella dalla loro fentema * è loro 
ingiunto di dare a quelli, che batic , . 
no. condannati , una copia di rutti 
gli atcr , peiT |ar prava della loro 
equità . Una di quelle leggi ; e per 
gli termini , ne’ quali è conceputa * 
e del giuramento , eoa cui firyfce , 
dimoftra il più ardente zelo per la* 
giulivi a : Se alcuiyo. di qua'unque 
condizione fi fi a , Ji crede in grado, 
ai convincere chiunque fi fu. de ’ G ii - . 

dici , o de miei Confi gl- eri , e md 
Mìn'firi di uver operato contra i 4 
giu [tizi a > fi prefenti arditamente * 
t / indirizzi a me ; afcolcerà tutto ; 
n.e prenderà informazioni da me me- 
de /imo ; Je prova quello , qke afferà 
Jce , mi vendicherà : torno a dirlo % 
parli Jenza timore , e fecondo, la fua 
co fc lenza ; fa la co (a è provata » pu- 
nirò colui , che ni averi ingannato 
con una falfa apparenza di probità r 
e rizompenferà quello , al ouale avrà. 

V obbligazione di avermi difìnganni- 
to : Cosi Iddio fupremo mi ajati , e 
mantenga lo Stato e la mia per fon a 1 
in, onore e profpcrit& . Confricò ' 
i beni de’ cqntumaci , che non 1; 
prefentavano nello foazio di un an-? 
no : e queft$ confricazione avev$ 
ft. degli mp.T .13, O luo- 


Coftanri- 
*o . 

Stài 32 ». 
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luogo , quantunque provafiero dipoi 
la loro innocenza . Rìnnovellò le 
leggi , che toglievano alle donne la 
libertà di accufare , Calvo che in ca- 
fo , che ricorreffero a’ tribunali per 
un’ingiuria fatta a loro medefìme , 
o alla loro famiglia , e proibì agli 
Avvocati oi predar ad effe il loio 
minillero . Gli Avvocati , che fpo-. 
gliano i loro clienti (otto pretefto 
di difenderli, e che con fegreté con- 
venzioni fi fanqo dare una parte 
de’ loro beni , o una porzione della 
cofa contefa , fono èfcltffi per fem- 
pre da una profefiione onorevole , 
ma pericolofa in anime interelìate . 
Secondo T antica ufanza . tutt’ i be- 
ni de 1 proferirti erano conficcati , e 
la loro punizione traeva con effio- 
3 oro nella mileria quelli , che non 
avevano altra colpa che di appar- 
tener loro . Coftantino volle , che 
fi lafciafle a’ figliuoli , e alle mogli 
tutto quello , ch’era loro proprio , ed 
anche ciò , che quelli padri , e que- 
lli fciagurati mariti avevano loro 
dato innanzi di renderli rei: ordinò 
ancora , che pimentandogli V inven- 
tario de beni conficcati , Ce glj. fa- 
cefle Capere ?le il condannato ave- 
va figliuoli -, e <e quelli figliuoli 
avevano già ricevuto dal padre loro 
qualche vantaggio : eccettuò tuttavia 
O ^ i mi- 
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t, mi ni (tri i elle maneggiavano i pub- Cotanti 
blici denari , e dichiarò , che le do* no . 
nazioni,, che averterò fatte a 1 loro A “* * zz ' 
figliuoli , e alle loro mogli , non ,r 
aveffero lgogo , fie non dopo la re*. 1 
vifione de’ conti . La bontà del Prin- 
cipe difendeva fino nelle prigioni , 
i per ivi risparmiare de’ patimenti , 

I che nulla fervono al pubblico ordi- 
ne , e per punire l’avarizia di que* 
vili ed odiofi mini fili , che fi fon- 
dano una rendita Sulla loro crudeltà, 
e che vendono a caro prezzo agli 
Sciagurati fino l’aria, che reSpirano: 
dichiarò , che Se la prenderebbero 
contra i Giudici medelimi , Se man- 
caffero di punire con Sdiremo Sup- 
plizio^ cuftodi e i loro famigli , 
i quali averterò cagionata la morte 
di un prigioniero per mancanza di 
cibo , o per cattivo trattamento ; 
raccomandò la diligènza , Soprattut- 
to ne’ giudizi criminali , per abbre- 
viare l’ ingiufiizia , che la detenzio- 
ne faceva all’ innocenza, e per pre- 
venire gii accidenti , che potevano 
Sottrarre il colpevole alla pubblica 
vendetta : volle anzi , eh’ ogni ac- 
cuSato forte innanzi ascoltato, e non 
I fofSe merto in prigione , Se non do- 
po un primo eSame ,, Se delle un 
legittimo fondamento di fiorettare , 
che folTe reo. 

. « O 2 
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Coftanti- Quefto Principe non mafìto mi- 
ao . n0 r umanità ne’ regolamenti , che 

An. fece per la rifcoffìone de\ pubblici 

Leggi fo- denari . Le antiche leggi non perv 
fra 1» ri- mettevano di prendere gli ftromen- 
^" 1Bone ti neceffarj all' agricoltura ; -proibi 
vezzef lotto pena capitale di condur via 
ed. Va. gli lchiavi , e i buoi deltinati al , 
hb. i. tit. lavoro ; quefto era infatti rendere 
30 /iA.io. Jj pagamento imponìbile nell' ifteflb 
"Ih. li. 3 tempo che fi efigeVa . Oirre le an- 
ùt. 6 . noe impofìzioni , i bi fogni dello fta- 
W>. 4. io obbligavano talvolta ad imporre 
,l * taffe ftraordinarie ; regolò la ripar- 
tizione di quefte taffe * 1’ affidò non 
alle perfone più facoltofe de’ luoghi , 
che ne facevano cadere tutto il pc» 
fo fu i meno ricchi per ifgravare j 
fe medefimi , ma a’ Governatori del- 
le Provincie , raccomandò a quelli 
di regolare le opere giornaliere con , 
equità , e di non coftringere ad ef- 
fe gli agricoltori nel tempo della ( 
fernetta, e della ricolta . L’avarizia ! 
tempre ingegnofa nel fottrarfi alle 
pubbliche fpefe , aveva introdotto 
un abufo , che impoveriva 1 * Erario, 
ed opprimeva i poveri. I ricchi ap- 
proffittandofi dell’ altrui neceffìtà , 
compravano i migliori terreni a con- 
dizione , che farebbero per conto 
loro franchi ed efenti da ogni con- 
tribuzione , e gli antichi poffeffori 
« , refi»- 
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reftavano in forza del contratto di Cortami, 
vendita , obbligati a fodisfare a quel- "° a * 

3o n ch’era dovuto per il paflato , e *’ * * 
a pagare in rappreso i confi . Na- 
Iceva quindi , che l’ Erario «ra de- 
lttfo; quelli eh’ erano fpogliad del- 
le loro terre non potendo pagare , 

< quelli , che le avevano acquiftate, 
pretendendo d’ etfere fcàolci da ogni 
debito rifpetto all' Erario . L’ Impe- 
ratore dichiarò quelli contratti nul- 
li ; ordinò che i cenfi foifero paga- 
ti da’ poffeffori attuali-. I Magistra- 
ti delle cittì , >che nominavano I 
Ricevitori furono fatti ‘mallevadori 
verfo il Fifco de’ fallimenti di quel- 
li , che avevano eletti . Prefe varie 
precauzioni per rifparmiare le fpe- 
ie alla gente di provincia , che por- 
tava le fue tafie alla cittì principa- 
le -, e per procurarle ima pronta 
Spedizione . L’ appalto delle pubbli- 
che traete aveva per oggetto di 
trafporrare all’ Erario 4 tributi delle 
Rrovincie ; i Magiftrati lo davano 
4 t chi lor piaceva , e per quel tem- 
po che volevano ; e quelli appaltatori 
«on mancavano ordinariamente nè 
di avidità , »ae di mezzi per veffare 
gli .abitanti ^ riformò quelli abuli 
ordinando , ohe quelli appalti fof. 
fero dati al più offerente * fenza 
Alcuna preferenza ; .che duralfcto 

Ó 3 tre 
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ire anni , e che gli appaltatori , i 
quali efigeflero più di quello , che 
era loro rigorofhmente dovuto , fof- 
felo puniti di pena capitale. 

La difciplina militare , il nerbo 
principale della romana potenza , 
andava rilafiandofi appoco appoco. 
Quello Principe , ch’ era debitore 
/alle file armi d’ una gran parte del 
fuo Impero, non potendo rimettere 
quella difciplina nell’ antico fuo 
vigore , ne ritardò almeno la deca- 
denza con faggi regolamenti . 11 
favore, che tien luogo di inerito, 
faceva ottenere certi brevi di titoli 
militari a perfohe , che non avevano 
inai veduto l’inimico » Coiiantiriò 
levò loro i privilegi anneffi a quefti 
titoli , come non dovuti che ad 
effettivi t reali fervigj . Ne, ac- 
cordò de’ confiderabill a’ Veterani ; 
diede loro de’terreni' vacanti coti 
efenzione da ogni gravezza in per- 
petuo , e fece loro femminili rare 
tutto quello , eh’ era neceffario pài* 
renderli fruttiferi e fecondi : gli 
efento ancora da ogni civile funzìo- 
ne,dalle pubbliche fatighe,e da ogni 
impofizioneje fe volevano efercitare 
il commercio., gli fgravò in gran 
parte, dalle tafìe , ‘che pagavano i 
mercanti. Quelle efenzioni furono 
regolale fecondo le fpezie , i gradi, 
. e le 
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£. 1$ dù^àud^foldati . Eftefe i GaftanH- 
privilegj .d^-Vet^rani a’ loro figliuoli Vf 
mafchi , i quali feguifTei-o la p «J. ** m 
iefllone deUs^armL- v Ma ficcónae 

pretendevano di 
t godere de’ carnaggi de’lojro- padri 
fenz.a pr-pvaf^jif- fatiche e i perìcoli 
ideila guerra;, e quella viltà , e »'-■ **'• 
codardia ap^va taiwt’ oltre. , che* 
inaiti di loro , particolarmente In.’ 

Italici fi tagliavano il pollice .per . 
.fenderli inabili al :fervjz.ip . ? ^r im- * 
4pera|orc ordinò- , jehe i figliuoli, dfe* . f 
Stefani; * i quali v ricu.faèero di ar- 1 ; . l , r * 
fuol^rfi u fplTero -decaduti d& ogni 
ipriyilegìp -» :0 -foggettK a.umitfelte t e- ; 
funzioni municipali ; che quelli per 
contrario,, i quali .abbraceiafiero il 

delle ariiji j fodero favoriti < 
nella -promozione 1 a gradi anilitari ).•* " 

J^i.frprM'iejre canto dalla parte- dèi*' ", 
Danubio ,quanto. verfo le rive, del % - » 
Jtapuo ,f erano guarnite .-di foldati » 
allocati in differenti pofti , perchè 
jfervifsero di difefa con tra i Franchi, 
gli Alemanni, i Goti v e i S armaci. 

JMa talvolta qu.efte truppe corrotte 
.da’ Barbari , li lanciavano . e aerare 
àbile terre dell’ Impero , e divide- 
vano -con efsoloro il bottino, l’ Im- 
peratore; condannò al fuoco coloro, 
che fi falserò refi rei d’ un. sì mio 

O 4 tra- 
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tradimento; e per rendere più efat& 
JV la guardia delle ■frontiere , proibì agli 
^ v Onziali di dare veruft -congedo; fotrb 
pena di bamdo, fé durante j’afsenza del 
Soldato i Barbari non facefsero ab* 
‘cuna intra prefa; fe di morte,. fé fo- 
praggiugnefle un qualche attacco ** 
‘Cagioni i n tal g U jr a negl’ intervalli di 
, l rt^.‘ ,f * I P 0 ^ 0 > *he gH lafciavi la guerra , 
riamino, c CoftantinO fi occupava nel regolare 
Licinio. f l' interno de’ faoi Stati. Sul princi- 
F*f. vìt. p j 0 dei! Vanno 33$. , Severo , *fe 
—gufino emendo Corrfoli , egli eia a 
W&tTttatoma , dove faceva fabbricare 
■Aveny. 'un porto . Quefta città antica r e 
JSl’ mì ^i 0 ** 1 * *1 raatlB mancava accora di 
/ # n‘ 'qeeft° vantaggio . la gelofia di 
mciJfi. il Cicinio venne a turbare qutffli pa* 
5- *“*>• ». tifici lavori . l/tmne> antecedente 
* “"V' '* Coftancino era fiato a cercare i 
armati s, e -ì Gofi Irnonella Tracia, 
«». y 6 . ‘e nella feconda Mefìa ^ le quali 
s*r. 1. 1. appartenevano al fuo Collega. Quefti 
* r *• fe ne dolfe come d’-uaa inf razione 
del trattato di divifione : pretefe 9 
che Goffa ni ino non avefse dovuto 
tnetrer piede } in Provincie , fulie 
.•quali non -aveva verun diritto • 
Odiava qudto Principe - 5 -ma lo 
temeva ; quindi dubbioso -, ed irre- 
iòluto mandava deputati (opra de- 
puta» , gli uni de 1 quali portavano 
- . . . de’ 
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flè’ rimproveri , gli altri delle fcufe 
Quelle ftranezze fiancarono la pa- 
zienza di Lottammo , e la guerra 
fo dichiarata . Pensò meno fenza 
dubbio a Spegnere i primi remi di 
l difcordia , che a profittare dell’oc- 
catione di toglierli dinanzi un odiofo 
• Collega , e per prender le armi non 
aveva bifogno di eflere litigato , 
•come diee Eufebio , dall’ interefle 
■della Religione perfeguitata . Ma 
un si bel pretefto traeva nel fuo 
partito tutt’i Crittiani deirjmpero, 
•mentre pareva .che Licinio non 
omettefìfe cofa veruna per alienarli 
da fe. Siccome molti di loro ri cn- 
Tàvano di entrare in uh’ armata^ 
che andava a combattere centra k 
Croce , Licinio -li fece morire , e 
prefe il partito di fcacciar dalle fue 
-trtfjppe conte traditori tutti coloro., 
che facevano profeflìone delCriftia* 
nettino Ne condannò parte a lavo*- 
i-are nelle miniere: rinterrò gli akri 
dentro a pubbliche fabbriche , perchè 
faceflero quivi tele , ed altre opere 
donnefche . Raccontali , che un 
Ufiziale diftinto , cognominato Auf- 
*fenzio, avendo riculato di fare un 
offerta a fiacco, fu cattato fui fat- 
to . Quello Auttenio fu dipoi Ve- 
scovo di M op fue Ite , e diede mo- 

O 5 turo 
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C oflamì^ rivo di fofpettare' r che favorire 
n0 • *2 gli Ariani. . ». .. 

4% , Quantunque Licinio avefle efclufi 

Prepara- { Crifìiani dal fervido militare, pofe 
menu dt t Uttav j a j n piedi forze confiderabili. 
^Zn/Mb'.ì. Avendo fpediti ordini in tutte le 
jomand. Provincie, fece armare con diligenza 
' dereb.Got. quanti VafcellL da guerra v\ ciano, 
.4.21 Amm. ìj Egj tt0 gliene fomminifìrb ottanta, 
‘-5- j a penici altrettanti ; glMonj , i 
Dorj , e l’Afia feifanta ; ne cavò 
trenta da Cipro , venti dalla Caria, 
trenta dalla Bitinia , e cinquanta 
dalla Libia , Tutti quelli vaieelli 
avevano tre ordini di remiganti,. 
La fua armata terreftre era quali 
ili centocinquantamila uomini a pic- 
eli t la Frigia la Cappadocia gli 
diedero quindicimila cavalli . La 
'flotta di Coftantino era corapofìadi 
«dugento galere a trenta remi ^ca- 
vate quali tutte da’ porti delia Gre- 
* ~«in, e più picciole di quelle di Li- 

*cìnio , aveva più di duemila va- 
ricelle da trafporto . Contavanlì nella 
-foa armata centoventimila fanti ; 
k muppe marittime, e la cavalleria 
formavano tutte infìeme diecimila 
• uomini.. Aveva; prefo de’ Goti al 
*-;fuo io] do ; e Bonit , Capitano Fran- 
-*© , gl» jpsefìò in quella guerra 'de’ 
buoni iervhtj, alfa te Ita di un corpo 
fedi* truppe ^lla- fua Nazione . Il 

luo* 
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luogo , dove aveva a radunarli Cottami* 
l’armata navale dì Coftantinocoman- " 0 • 
data da Cri fpo Tuo figlio , era il An * 32 J * 
porto di Atene : quella di Licinio 
fotto il comando di Abante , o di 
k Amando fi radunò nell’ Ellefponto . 

Coftantino pofe la principale Tua PIeti d .ì 
fiducia nell’ajuto di Dio, e nello 
ltendardo della Croce. Faceva por- pet-fiizo-T 
tare una tenda in forma di Oratorio, ne di Lì. 
dove celebrava!! 1* ufizio divino . 5, in '° 
Quefta cappella era fervita da Sa- c ^ g ‘ 
cerdoti , e da Diaconi , che condu- s . \\\ 
ceva feco nelle fue Ipedizioni , e •»’<>*. /• 1 . 
eh’ ei chiamava le guardie dell'anima, ca P- 7 • 8» 
fua . Ogni legione aveva la fua 
cappella , e i fuoi miniftri parti- 
colari , e fi può conlìderare quefta 
. iftituzione come il primo efempio 
de’ Cappellani di armata . Faceva 
innalzare queft’ Oratorio fuoridei 
Campo , per ivi attendere più tran- 
quillamente all’ orazione in compa- 
gnia d 1 un piccolo numero di Ufi- 
ziali di cui conofceva la pietà , e 
1 la fedeltà . Non dava mai battaglia, A' 

% che non folfe fiato prima a prendere 
a piedi del trofeo della Croce ficu* 
rezze della vittoria . All 1 ufeire di 
quefto lanto luogp r . come ilpirato 
da Dio medelìmo dava il fegno 
della battaglia , e comunicava alle 
fue truppe l 1 ardore , di cui era 
O 6 ac* 
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Có’nanù accefo. Licinio fi faceva beffetfi 
no. tutte quelle pratiche relfoicfe / nia 
3*3* quefto f piriro forte cadevi nelle più 
'afTurde fiiperftizioni : fi traeva dietro 
‘una folla di iacrtfìcatori , d’ indovini, 
di arufpki , d interpreti de’ fogni , 
che gii promettevano in verfi pom- 
pe-fi , e lufinghieri i più prosperi ed 
illuftri fucceffì . inoracelo di Apol- 


” line , cui. mandò a eonfultare a 
Mileto, fu il folo che fi difpensò 
dalleflere 'cortigiano ; rìfpoie con 
due verfi di Omero , de’ quali quefto 
è il fénfo . (i) „ ^Vecchio , non »ti 
fi conviene oombattere contra gio- 
n vani guerrieri ; le tue forze fon 
„ confortiate ; la grande età ti op- 
,, primé e però quefia .predizione 
fu la fola , alla quale il Principe 
■non diede orecchio . 


«avvìcMi®- Pafsò lo flrerto, ed andò aTnet- 
^« dTe^ ^ere 'il campo vicino ad Andrinopoli 
iL, e! nella Tracia Co flautino efienda 
Z'f. i. a "‘•partito di Teffaloniea s' avanzò fino 
jinonym, deiPEbro . I due efcrciti fi 

uu# . fletterò molti giorni a fronte, divifi 
•dal fiume. Quello dii iciniopoftato 

-• vvan* 


! : :< 


* *{t) V (tttXceT» fioi •rfipxat 

' 0'ìj\t\uteu , •l'i 

“ * • '-ft'jiìpcct Hloil’V- , 

* il. 8. 102. 


Oìgitized by Google 



*>EL BASSO tMP.L.TIT, 325 
vantaggiofamence fui pendio di un Coflan fi- 
moni e , difendeva 'il paffrggro. Go- 00 • 
Piantino avendo Scoperto un guado * Aa * **** 
fciori della vifta degl’ inimici, usò 
•di quello ft rat agemma : fa portare 
' -dalle vicine Morette quantità -grande 
f *di legni , e torcere delie «funi .-come 
4e fofie rifeluto di gettare un ponte 
’dbl fiume.* nell’ iftefio tempo diltacca 
«cinque mila arcieri , ed ottanta 
'•cavalli e *gli fa nascondere loppa 
ama collina coperta d’ alberi-, vicino 
•al guado, che aveva fcoperto regli 
alla tefìa Soltanto di dodici'cavalieri 
, ‘paffa il guado , dì avventa Sul primo 
.polio de nemici., gli taglia a pezai, 
o gli -rovefcia iu i >pafti vicini , -i 
quali rivolgendoli gli uni Sopra de- 
igìi altri portano \o Spavento nel 
graffo dell’ armata • Sorprefa da 
tqcefto improwifo’ attacco quella 

- refta immobile;: le truppe in imbo- 
ccata raggiungono «Co-lìantino , il 

-•quale '«ffendofi afficurato delle rive 
^del fiume fa pafiare tutto l’efi?rcito. 

Si apparecchiavano dall’ una «e Dimorfo 
. •dall* altra parte ad una battaglia , ^ io L,c *" 

- che doveva dare un Solo padrone • a vit. 
tutto >l’ Impero , e determinare la lib, 2 . <• 5* 
tfcrte delle amiche lue divinità . 41 Bueh^yiU 

*. giorno avanti , o forfè anche fi Ite fio **• 2 ^* 
giorno di quella importante decifio- 
- : ?• 


Digitized by Google 


1 


r r . $ T <3 ft'&A i i "7 

Cottemi, pc , che fui! dì 3. di Luglio^ Licinio 
no. % avendo prefo feco i più dietim de’ 
^ ** 3 * fuoi Ufùiaìi li eondulTe in uno - .di 
que’ luoghi, a’ quali la pagana im- 
maginazione annetteva un reiigiolò 
orrore . Quello era un .-folto, bolco, . 
irriga co da rul’celli , dove a traverfo 
d 1 una- languida luce vede vanii ;lc 
tìacue degli Dei <*. I vi , dopo aver 
acce fé delle r facelle , «d^immolaté 
varie vittime , alzando la mano verfo 
quegl’ idoli „ „ Amici uniei, gridò 
i v> fgli » ecco gli Dei , che adoravano 
in i nollri antenati .*> ecco .gli bg- 
' di un culto confacrato dalla 

, » antichità de* tempi . Colui , che ci 
,99 fa ia guertp, la dichiara a’ npflri 
-^maggiori ,<la dichiara agli Dei 
r» msdefimi . dNTon riconofce , ebe 
> -91 una divinità * fìraniera* e chime- 
i * i» rica v per non riconofeerne alca* 

- ii na | difonora la fua armata , fo- 
i,,fìituendo un infame patibolo alle 
9 |, Aquile Romane: quella battaglia 
. i» dee decidere quale de’ due partiti 
SDffia in errore, e pretcriverci chi 
>i dobbiamo adorare . Se la vittòria 
li li dichiara per gli noftri nemici , 
i ,i fé quello Dio ilolato ofeuro , 

S» ignoto nella foa origine , come 
~ i,v»nel fuo effere , prevale a tante 
,i paffemi . divinità , . il lolo numero 
. n delle quali -è formidabile, e tér- 

ri- 
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„ tifile per fe fletto , gl’indirizze- Coitomi- 
„ remo i noftrivoti , ci arrendere- < * 
„ mo a quello .Dio vincitore, gl' ^ 

„ innalzeremo altari (òpra le reli- 
„ quie di quelli , che hanno eretti 
„ i . no ftri maggiori . Ma le , come 
„ ne ftapj certi , i noflri Deife- 
„ gnalano in quell 1 oggi -la loro 
„ protezione fopra 3 di quefto Impe- 
„ roy f* danno la {Vittoria alle no- 
„ ftre braccia , e alle noftre fpadp, 

„ noi per legui cere mo fino alla mor- 

e fpegoeremo nel Tuo (angue una 
,, Setta che li difpregio ” Dopo 
aver proferite quefte befteramie ri- 
torna al campo , e fi v apparecchia 
alla battaglia . 

Frattanto Co fi amino proflrato nel Battaglia 
fuo Oratorio , dove aveva pattato il di And», 
giorno antecedente in digiuno e in 
orazioni implorava il vero Dìo per i“ J e . 6 .io. 
la falute de Tuoi, e de’ nemici me- u 13.14. 
defimi. Efee pieno di fiducia, e di Zo ^ 1 ' u 
coraggio , e facendo marciare alla 
telia lo tiendardo della Croce-, dà 
per fegno alle fue truppe : Dio Sal- 
vatore „ V armata di Licinio era 
fchierata in battaglia dinanzi al fuo 
campo fui pendio della montagna: 
quella di Coftantino afcendein buon 
ordine; ad onta del difavvantaggio 
del terreno conferva le fue file , 

• e al primo urto rompe i primi .bat- 
ta» 
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Coftantì" taglioni. Quefti depongono le armi, 

00 • -fi gettano a piedi del vtncicote , il 
** 3 ' quale più defiderofo di conservarli., 
-che di diftruggerli , accorda loro la 
❖ita . La ‘feconda lutea *fece più refi- 
’ftenza Invano Coltanrino gl’ invita 
-con dolcezza ad arrenderli ; fu ddjopo 
^combattere / e il foldato divenuto 
più fiero per la fommiffìone degli 
•altri , ne fa un lorribéle macello » 
*La confu fione , che inforfé ne’loro 
battaglioni , non fu loro roen funefta, 
*c fatale del ferro nemico : ftretti da 
•tutte le parti lì trucidavano gli uni 
* gli altri , La cura principale dei 
♦vincitore *fu di rilparmiare il loro 
fangue ; ferito leggiermente nella 
•colcia, correva 'nel più -forte della 
‘tnilchia ; gridava alle truppe , che 
'deflero quartiere , e fi ricordaffero, 
❖he i vinti erano uomini ; promi fe 
una certa ioni ma di denaro a tutti 
«coloro , che gli aveffeiro- condotto 
uno fchiavo : pareva che Tarmata 
•nemica folle divenuta la fua. Ma 
la bontà del Principe non -potètfre- 
8 tiare T impeto del foldato ; di ma- 
. ‘cello durò fino a fera:: trentatre- 
*inila nemici recarono * morti fui 
campo >Licinio fu uno degli ultimi 
4i prender la fuga .• e raccogliendo 
«tutti quegli avanzi*’ che più potè , 
❖feliuo efercùo, traversò la Tracia 
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ifU tutta diligenza per raggiugnere Cottami- 
la Tua flotta . Coftantifno impedì V °° * 

Suoi d' mfeguirlo ; fperava , che que- “* 
lìo Prìncipe iftruito dalla faa fcon* 
fitta fi fottometterebbe . Allo spun- 
tare del giorno i nemici fai vati dalla 
ftrage , -che *s r erano ritirati fui mon- 
te , e nelle valli , tennero ad ai* 

Tenderli 1, come pure qfueMi che non 
•avevano potuto Seguire Licinio, che 
fuggiva a briglia Sciolta v Furono 
trattati con umanità. Licinio firin*. 

Ch iute m Biianxio , -dove Goftantino 
Ondò ad -attediarlo. 

La flotta di Crifpo ette n do patti»* 
ta dal Pireo ? # Vera avanzata fulhe •J** 1 *’ 
Spiagge di Macedonia, quando ti ce- /.a, 

vette ardire dall’ operatene di ve% Ànenyim 
mire a raggiugneiio dinanzi a Bi- Vei *f- 
zanzio % Conveniva traverfare l'Ll- 
$ef ponto , che Absntfc teneva ferrato 
•con 350 vascelli . Crìfpo intraprelè 
di sforzare fl paffete con 80. delle 
Sue migliori galee , per (calo che in 
un canale sì angusto un numero piè 
grande non Servirebbe -che ad im- 
barazzarlo. Abante fe gii, fece in. 
contro alla tefta di dugento - vele , 
•difpregiafndo il piccolo numero de’ 
.nemici- -, e lofingàndofi dì avvilup- 
parli . Dato il legno da "una parte 
« dall’ altra > le due flotte s’ acco- 
iìauo . e quella di Crìfpo fi avanza 
■ A m 
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Ceftiuti- in buon ordine. In quella di Aban- 
u °' te. al contrario , troppo rfiìretta 
dalla mqltittidine de’ vufeelli , .che fi 
urtavano * & fi niaoeevaao!*#^ loro 
movimenti ,■ non v’ era chi (Cogfu- 
fione e diferdia$ ;■ -fi. che dava 
nemici la facilità di affa Uri i .con 
vantaggio e di gettarli a faad^.pQr- 
po una perdita confiderà bi]e di. na- 
vigli e di faldati dal cantoni jui- 
cio io , efTendo fopravvenuta la nottg^ 
la flotta di Colfantìnp andò ad an r 
cerarli. al porto di &Ìeuflte alia puf* 
ta del Cherfonejfe ,di 
»' ■*" quella dirkieiniq >al\ fapoiprp * di 
** Ajace nella Trpade?. f Il giorno dopp 
col favore di un vento del Nord * 

> che faffiava forte,; Abante.fi fpoftè 
dalla piaggia per -ricominciare fi 
combattimento. Ma Crifpo effeodpfi 
fatto raggiugnere durante la notte 
dal refio delle fae . galere ,vCl£eranp 
rimafte indietro. , Abante? forpreifi» 
d’ aumento tanto grande .flette in 
dubbio^ fé dovette attaccarle,;MeB- 
tre egli fa ne flava, coaì ^incerto,, 
verfb T ora di roez.zogiomo fi vento 
girò a Sud t fosffià eoa tanta, vio- 
lenza,; che riipignendcM navigli di 
-Abante verfo la fpiaggia .dii Afia ; , 
fece dare in fecco gli; «oli , ruppe 
gli altri contra gli icogli , e ne 
femmerfe uagrau numero cotfol- 

' dati 
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dad e cogli equipaggi . Crifpo ap-Coftanu- 
profittandoli di quello difordipe , , 

avanzò fino a Gallipoli prendendo, 
o gettando a fondo quanto incon- 
trava nel- ino paiTaggio . Licinio 
perdette centotrenta vafcelli , p 
cinquemila faldati , la maggior 
parte de’ quali erano di quelli, che 
aveva falvati dalla feonfìtta , e , 

faceva paffaredn A fìa per folle va re 
Bizanzio aggravatola- una moltitu- 
dine troppo grande . Afcance fi 
ialvè con , quattro- vafcelli » * v*l 
altri furono difperfì . Éffendo il ma- 
re divenuto libero , Crifpo ricevette 
un convoglio di navigli carichi di 
ogni- fòrta' di provvigione , e foce 
vela verfo Bizanzio per fecondare 
le -operazioni dell’ affedio , e bloc- 
care la città ideila parte del mare* 

Alla nuova del? fuo avvicinamento, . 
una parte de’ fcldati temendo defiev 
«•inferrati fenza poter più ufcirne , 
mettendoli in alcune barche , che Lkmio 
ritrovarono nel porto , e cofteggian- pafl - a t 
do il lido ,• fi falvarono ad Eieunte, caicedo- 
Còftantino firingeua T afledio con nia. 
vigore ; Aveva, innalzata una terrai 
za all’altezza de Ile mura e fopra Vtìc ^ 
di ella aveva fabbricate delle torri Aurei.Vitt. 
di legno, (tonde tira va fi con vantag- 
gio fopra coloro -, «he difendevano n ™ m urt ÌH 
la città, Col livore di? quelle opere Mirti ni o <* 

fa- nò . 
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Cotoniti- faceva avanzare gli arie» , e le altre 

n “ • macchine per battere le muraglia • 
' 3 *’ Licinio diiperaodo delia (akite della 
città , prete il partito di ufcirne, e 
tlì ritirarli a Caicedonia co* Tuoi fe- 
tori , con le migliori Tue truppe , e 
togli Ufiziali più affezionati aliafua 
peiTona . Egli fuggì probabilmente 
avanti T arrivo delia flotta nemica . 
Sperava di mettere infiemetìna nuo- 
va armata in Afìa , e metterfi in 
grado di continuate da guerra . Suo 
figliuolo , già Celare , ma m età 
blamente di nove anni t non poteva 
eflergli di alcun ajoto . Credette <U 
di procurarli un appoggio , dandoti 
titolo di Celare , e forfè anche 
quello di Augnile , a Martiniano 
iuo Maggiordomo, e che in quella 
•qualità comandava a tutti gli UnziaJi 
del fuo palazzo . In -tali -circoftanze 
qaefto era tm prdente affiti iperico* 
fofo , e T «Tempi© di V alente aveva 
di che far tremare Martiniano. Ma 
la fovrana potenza incanta Tempre 
gli uomini .• fida talmente i loro 
Sguardi , che fi fcordano dirimirare , 
dietro a fe i naufragi , che ha ca- 
gionati . Licinio lo fpedifce a Lam- 
ico con un di fiaccamente , affine 
di difendere il pedàggio dell’ El- 
lefponto . Inquanto a lui , fi teoHoca 
full'Ci&ineaze di Calcedoma r eguar- 

nilce 
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nifce di truppe tutte le gale delle Calami- 
moncagne , che riufcivano al mare . "° • 

L’ attedio di Bizanzio andava in n 3 **' 
lungo , e poteva dar tempo a Liei- 
nio di rimettere le lue forze . Co- p òu rT °^ 
(fantino lafciando la città bloccata , f.u/. vii. 
rifolvette di pattare in Afia , Sic. l - 2 «-u. 
come la (piaggia di Bitinia era d’un l J mì * J 7 * 
diffìcile accedo per gli grotti navigli, Anolym. 
fece preparare delle barche leggiere, v,uf. 
ed eflendo rimontato verfo V im- s,,cr « l - 1* 
boccatura del Ponto Euttino fino al z- 
promontorio (acro , otto o nove le- 
ghe lungi da Calcedonia , sbarcò in 
quello (ito e fi pollò fopra alcune 
colline . Vi fu allora qualche trat- 
tato tra i due Principi ; Licinio vo- 
leva trattenere 1 ’ inimico con pro- 
poli zioni ,* Colìantino per rifparmia- 
re il (angue , gli accordò la pace a 
certe condizioni , e fu giurata da 
due Imperatori . Ma non era che 
una finzione dal canto di Licinio ; 
ei non cercava fe non di guadagnar 
tempo per raccogliere truppe . Ri- 
chiamò Martiniano ; mendicava fe- 
gretamente il foccorfo de’Barbari;e 
quantità grande di Goti comandati 
da uno de’ loro Principi venne ad 
unirli a lui . Si vide predo alla te- 
da di centotrentamila uomini. Allo* 
ra acciecato da una nuova fiducia , 
ruppe il trattato j e dimenticandoli 
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la dichiarazione ,< che aveva fatta 
innanzi la battaglia di Andrinopol 
n '^ 3 * che fe reftava vinto , avrebbe ab- 
/ * bracciata la religione del fuo rivale, 
ebbe ricorfo a nuove Divinità, come** 

.■ - fe foffe ftato tradito dalle vecchie r 
e fi abbandonò a tutte le fuperfti- 
/ rioni della magia . Avendo i offerì 
' . ' * yatO' la virtù divina annetta allo 
-* 'ftendardo della Croce , avvertì L 
■ fuòi faldati di sfuggire quella ter* 
ribile infegna^ e di allontanare per- 
fino da effa lo fguardo ; poiché iup- 
poneva in effa un carattere magico , 
che gli efa fune fio . Dopo quelli 
preparamenti anima le fue .truppe ; 
promette ad effe di marciare alla 
loro tefta in tutt’ i pericoli , e và 
a prefentar la battaglia , facendo 
portare innanzi alla fua armata im- 
magini di Dei nuovi ed ignoti * 
Coltantino fi avanzò fino a C rito- 
poli ; quella città fitnata rimpetto 
a fiizanzio ferviva di porto a Cal- 
cedoni . Ma per non effere accu- 
lato di aver fatto il primo atto di 
oftilicà i afpetta V attacco degl’ ini- 
mici . Tolto che gli vede trar la 
fpada, fi avventò lopra di loro ; il 
foto grido delle fue truppe porta lo 
fpavento in quelle di Licinio ; le 
^uali piegano al primo affa Ito. Ven- 
acinquemila reltano ucci fi : trenta- 

mi* 
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mila fi fai vano con la fuga ; gli al- .'Gofharir 
tri deporigono le armile fi arren- uo * 
dono al vincitore* * : 1 * . . An * 3 Z 3 * 

Quefta vittoria riportata a iS. di Confe- 
Settembre aprì a Cottimi no le por- *L, 
te di Bizanzio e di Gakedonia <tag««. 
Licinio fe ne fuggì a Nicomedia ;» I dazio 
j dove vedéndòfi attediato fenzatrup Zvj\Lz. 
pe e Lenza Speranza \ acconfentì di y^S m *\ 
riconofcere per padrone Colui , che p ra .r,g. * 
non aveva potuto foffrire per Col- *r*d£km 
lega . Il giorno dopo l’arlivodi Co- 
ftantino , fua forella Coftanza mo- 
glie di Licinio venne al campo del 
vincitore , a chiedergli grazia per 
fuo marito. Ottenne , che gli fareb* 
be lafciata la vita , e quefta pro- 
mèffa fu confermata con giuramento. > 

Su quefta (Scurezza il vinto efce della 
città , e avendo depofta la porpora 
imperiale a’ piedi di fuo Cognato, fi 
dichiara fuo iiiddito e gli domanda 
umilmente perdono . Goftantino lo 
riceve con bontà lo ammette alla 
lua tavola , e lo invia a T eflaloni- 
oa, perchè viva quivi (Scuro e tran- 
quillo . ; J- ; 1 

Fu quivi fatto morire poco tempo? Morte-ai 
dopo, e la cagione di qutfto trac- Licinio, 
tamento, tanto importante pie P de- vif - 
terminare (labilmente il carattere & 
di Coftantino, è nell’ ifteffo tempo iib.io./.o. 

la 
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la circo flanza più equivoca della fù% 
vita .. Mella d.ivifioae degli Autori 
fu quello punto , la pollerità noia 
può formare un giudizio certo e fì- 
curò. Gli uni narrano la morte di 
Licinio come la punizione di un 
nuovo misfatto.; gli altri F attribuì- 
feono a delitto a Collantina. Quelli 
dicono, che V Imperatore , cantra 
la fede del giuramento , fece llran- 
golare quello sfortunato Principe . 
Alcuni per mitigare i’odiofità d’ una 
si nera perfìdia aggiungono , che fi 
aveva ragion di temere, che Licinio 
ad efempio di Malfimianq non vo- 
lere ripigliare la porpora ; e che 
Coftantino fi vide eoftretto da’ fol- 
dati ammutinati a privarlo di vita* 
Altri dicono , che 1’ Imperatore , 
per non irritare le fue truppe mal- 
contente, perchè la perdonava ad 
un Principe tante volte infedele , fi 
riportò al Senato intorno la forte , 
che meritava , e che il Senato ne 
lafciò la decilione asoldati, i quali lo 
trucidarono: M.a nè quelli timori , 
pè quefli ammutinamenti de’ faldati, 
pè il parere di un Senato , che non 
fi conicità mai dopo una„parola da- 
ta , le non quando non fi ha inten- 
zione di mantenerla, non ifeufereb- 
)?ero la violazione di un giuramenta 

fatto 
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fatto liberamente , e lenza violenza, Coft * nti * 
fe Licinio non averte ..meritata la A n n ®‘ 
morte con un nuovo delitto . Però ' 3 
gl' I fiorici favorevoli a Coftantino 
riferifcono, che il Principe fpoglia- 
to fu convinto, che formava fegreti 
maneggi per chiamare i Barbari, e 
per ricominciare la guerra. Secondo 
Eufebio , i Tuoi Miniftri -, e i Tuoi 
ConfigHeri furono pùniti di morte * 
e la maggior parte de’ fuoi Ufiziali 
rjconofcendo 1* iilufiene ridila loro 
fai fa religione abbracciarono la ve- 
ra . Martiniano perdette la fua 
nuova dignità infieme con la vita , 
fia che Coftantino 1 * abbandonane a* 
fuoi ibidati , che 1’ uccifero quan^p 
fi arrefè Licinio ; fia che periffe in- 
ficine con colui, che non >gii aveva 
fatto parte che delle fue difgrazie . 

Un Autore dice fenza riportarne 
alcuna circoflanza , che fu ammaz- 
zato qualche tempo dopo in Cap- 
padocia . Fu lafciato in vita il ti- 
glio di Licinio privato del titolo di 
Cefare . Le ftatue, e gli altri mo- 
numenti del padre furono atterrati ; 
nè altro re ftò di un Principe, i cui 
principi erano fiati profperi e felici, 
che un’ odiofa e funefla rimembran- 
za delle fue empietà e delle fue 
fciagure. Aveva occupato Hmpero 
circa a fedici anni . , 1 .. 

St.degl'lmP'T. 13. P SOM- 
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SO MMAKIO 

» » i » - i * * 

V. * . • ,* 

del quarto libro . 

, * * * 

A vventure di Ormifdd . Si ri* 
fu gì a appreJJ'o - Coflantirio ~ 
Raccónto diZonara . Cofiantino 
foto padrone di tutto F Impero Z 
Si approfitta della Jua vittoria, 
per dilata re il Crifiianejìmo • Let- 
* tera di Cofiantino . d Popoli di 
, Oriente . Proibì fce i jacrifizj . 
Editto di Cofiantino per tutto V 
Oriente . Tolleranza di .Cofiantino. 
Pietà di Cofiant ino.C orrii ctela del- 
la fu a Corte . Difcorfo di Coftanti - 
no . Turbolenze fieli' Ariane fimo. 
* Cominciameitto di Ario- .Suo ri- 
tratta . Progrefp delTArianefimOi 
-•Primo t Concilio' di Alèfiandria 
-lontra Ario . Bufi b io ni Nico- 
\ media • Eufebiodi Ce farea • Muo- 
vimenti deìF Arianejtmo-ì Concilio 
: in favore' d' Ario . Lettera d i 
i Cofiantino adiAlefiandro yh ad 
\Jrio , 'Secondo Concilio di'Alefi 
jandria. Generofa ni fpofla di Co- 
* fiantino . Convocazione del Con- 
fici l io di Nicea , Occupazioni di 
Cofiantino fino alV apertura del 
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Concilio . I V e [covi fi portano a 
JSficea . V eJcool'Ortòao flì , Ve [co- 
vi Ariani, Fitofofi Pagani con - 
fu/i . Tratto di faviezza dì Co - 
/iantina . Conferenze preliminari. 
Sezioni dèi Concilio . Co/Untino 
al Concilio „ Di/corfo. f di Cofìan- 
t'tno . Libertà .del- Concilio . Con- 


fala mieliti del Verbo . Giudizio 
.del Concilia . Qui filone della Baf- 
qua terminata e deci fa - . Rego- 
lamento r i/petto a M<tle%iaitt e 
a Novazjani . Canoni , e Simbo- 
lo dì Nicea , Lettere del Concì- 
lio -j-e' dFCo/lantino. Vicennali 
di Còfiantino . Cofielujtone del 
Concilio KJiiio di JSxfebio , r 
di ‘T ebgnide * A Abanafìo Ve [co- 
vo di Ale/J'andria . Leggi di Co- 
/iantina . Morte di Crffpo Mor- 
te di Faufia , Infiliti , che riceve 
. Coft enfino a Roma . Còfiantino 
- laJcia ( Roma per non ■ più ritor- 
narvi • Confo li . Scoperta della ‘ 
Croce -, Chi ef a del S. Sepolcro , . 
Firt-a di Elem , Ritorno di Fale- 
na ; Sua morte i Guerre conira 


i Barbari, Dì/ir uzione degl' Ido- 
li . Tempio d y Afaco . Altre, dif- 
/ olutezze ^ e fuperfìiziohi abolite. 
Quercia 1 di Mambrea * Chie/e fab- 
bricate» Arado , * Majunna di+ 
ve ngoiioC rifi tane + Converjioni dei- 
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gli Etìopi, e degl' I beri . Stabili- 
mento de' Monajlerj . Rima fu gli 
dell 1 1dolatria . Data della fonda- 
zione di Cofìantinopoli . Motivi 
di Cojìantino per fabbricare una 
nuova città . frolle fabbricare a 
Troja . Situazione di Bizanzio . . 
Compendio dell' 1 fi ori a di Bi- 
zanzio fino a Cojìantino . Stato 
del Criftianejimo a Bizanzio . 
Nuovo ricinto di Cojìantino poli. 
Ed ijizj fatti a Cojtantinopoli . 
Piazze pubbliche . Palazzi . Al- 
tre opere. Statue . Chief e fabbri- 
cate . Condotti di Cojì antino poli. 
Pronta ejecuzione di quejle ope- 
re . CaJ e fabbricate a CP. No- 
me , e divijione di Cojlantino- 
poli . 

i • * r » • « * * • * r • . 

collanti- VTE1 tempo che Cotontirto vin- 
no.. JlN citore Crilopoli ii ;prepa- 
An. 1*5 rava a marciare a Nilcomedia , 
per quivi sforzare Licinio , vide 
Ornvfdà . arrivar nel, fuo campo con un fe- 
Z of. /;*! guifo di Armeni un Principe ftra- 
2 . Eutr. nie^o il quale veniva a cercare un 
* & ,j1g jr afilo appretto, di lui . Quefti era 
Ormifda nipote- di Narfete . Era 
in fuggito da poco da una dura pri- 
gione , dove avea\avuto tempo di 
« pentii ft d’;una parola brutale e 

imprudente * Suo padre Omifda II 
V ot-. 


s . 
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favo Re de 1 Permani dopo che Ar- Cofta». 
taferfe aveva riftabilito il loro Im- *’ no • 
pero T anno di G. C. 226. , cele- u ‘ 5 ** 
brava con grande apparato l'anni- 
verfario del fuo nafci mento . In 
tempo del convito , che dava a'Si- 
gnori deila Perfia, Ormifda Tuo fi- 
I gliuol maggiore entrò nella Tal» 
ritornando da una gran caccia . 

Non efiendofi i convitati alzati pe| 
predargli il dovuto onore, ne dè- 
lio oflfefo e (degnato , e quello 
giovane Principe fi lafeiò ufcire 
di bocca , che un giorno li trat- 
terebbe , com’ era Rato trattato . . 
Marfìa . II fenfo di quelle parole , 
che non intendevano , fu loro (pie- 
gato da un Perfiano, che era vilfu*- 
to in Frìgia , e che fece loro fa- 
pere , che Marfia era flato fcorti- 
cato vivo . Quello, era un fupplizio 
affai comune in Perfia .‘Quella mi- 
naccia' fece fopra di loro una pro- 
fonda impreffione, e collo al Prin- 
cipe la più bella corona del mon- 
do e la libertà . Efféndo il Jradre 
morto dopo fett’ anni e cinque 
meli di regno , i Grandi prefero 
Ormifda , lo caricarono di catene, 
e io rinchiufero in una torre fo- - 
pra una collina fituata alla villa 
della fua capitale . Il Ré aveva la- / 
fcìata fua moglie gravida} conful- 
P } ta- 
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rodanti. tarono i Magi fopra il feflo del 

An.’ 32 j. fanciullo ; ed avendogli quelli affì- 
curati , che farebbe un Principe , 
pofero la corona fui ventre della 
madre , proclamarono Re il frut- 
to ancora rinchiufo nel fuo utero , 
e gli diedero il nome di Sapore II. 
La loro efpettazione non fu delu- 
fa . Sapore Re avanti di nafcere , 
vifle , e regnò fe/tant* anni ,* e i 
grandi avvenimenti del fuo Regno 
corrifpofero a 1 principi tanto ftra- 
ordinarj . 

s. rifugia Erano tredici anni , che Ormifcfa 
ap.rdro ] an g U i va ne * f err [ • [ fuoi timori 
no crelcevano a mifura che crefceva 
'Z-Jjtb. j. il fuo fratello ; non poteva lufìn- 
,garlì di falvar la fua vita da’ fo- 
lletti del Monarca , quando quelli 
fcffe in età da concepirne . Sua 
moglie s’immaginò un’ aftuzia per 
trarlo dalla fua fchiavitù , e da' 
fuoi timori . Gli fece avere per 
mezzo di un Eunuco una lima na- 
fcolia nel ventre di un pefce . Man- 
dò nell' ifìefio tempo alle guardie 
di fuo marito un’abbondante provvi- 
- lìone di vino, e di vivande. Men- 
tre coftoro non penfano che a man- 
giare e ad ubbriaccarlì , Ormifda 
con la lima , che gli era Hata re- 
cata, viene a capo di tagliar le fue 
catene , prende f abito dell* Eunu- 
co, 


>gle 
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co , ed efce della Tua prigione . coftautì 
Accompagnato da un folo ^ dome- 
flico , fi ricovera da principio pref- A,v 313 
fo il Re d\ Armenia fuo amico ; 
ed avendo ricevuto da quello Prin- 
cipe una fcorta per Tua licurezza , 
viene a gettarli nelle braccia di 
Collanti no . L’ Imperatore gii fe- 
ce un’onorevole accoglienza , e gli 
aflegnò un mantenimento conve- 
niente alla fila nafcita . Sapore eb- 
be piacere d’ eflere liberato dalla 
necelfità di commettere un delitto, 

0 dalia briga di culiodire un pri- 
gioniero tanto pericolofo ; ed anzi 
che domandarlo , gì’ inviò fua mo- 
glie con onore . Quello - Principe 
vilfe circa quarantanni alla Corte 
di Collantino , e de’ Tuoi fucceflo- 
ri , cui fervi utilmente nelle guer- 
re contra i Perfiani . La Religio- 
ne Crilliana , che abbracciò , rad- 
dolcì i fuoi collumi ; e diede fiot- 
to Giuliano de’ contraflegni de] fuo 
zelo per la Fede . t)icefi , che 
fotte vigorofilfimo , e tanto deliro 
nel lanciare il giavellotto, che di- 
ceva in qual parte del corpo avreb- 
be ferito r inimico: avrò occafione 
di parlare di lui nel progretto . 

Altri Autori riferificono quella Rafcont» 
ifiloria con qualche differenza . Se- ^ Zon3 ' 
condo elfi , Narfiete la ficiò quattro e , 2 
P \ fì'/'S' l2 * 
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Coftann- figliuoli . Aveva avuto Sapore da 

A.V. 32? una ^ onna di balìa condizione . 
3 ‘ Adanarfo , Orinifda , e un terzo , 
di cui non fi fa il nóme erano 
nati dalla Regina . Adanarfo , fio- 
come primogenito , doveva {acce- 
dere a fuo padre . Ma ferali refo 
odiofo a’ Perfiani per una manife^ 
fta inclinazione alla crudeltà . Nar- 
rali , che un giorno,. che era fiata 
recata a fuò padre ^ una tenda di * 
pelli di diverfi colori , lavorata nel-^ 
la celebre fabbrica di Babilonia , 
Narfete adendola fatta dirizzare , 
e ricercando quello fuo figlio £ri- 
. cor giovinetto , fe gH piacelfe , 
quello fanciullo rifpondeffe : Quan - 
1 aè io farò Ri , ne farò fare una 
' affai piu bella eon pelli umane * 
Inclinazioni tanto moftruofe fecero 
| paura a’ Perfiani . Dopo la morte * 
di Narfeee, fi tol fero dinanzi Ada- 
1 narfo , e prevenuto contra i figliuo- 
li della Regina , collocarono fui 
trono Sapore , che fece rinferrare 
Ormi&a , e cavare gli occhi all’ala 
1 tro fùo fratello f II refto dtl rac- 
conto fi accorda. con quello , che 
. abbiamo riferito , 

nofoio’ L’ Imperiale potenza trovavafi 
padrone tutta intera riunita nella perfona 
di lutto 4 i Coftantino , che diede il titolo 
di Celare, il dì otto di Novembre , 

,■? , i a Co- 
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Collante fuo'terzo figliuolo di età di Cofta,ui * 
fei anni . Conferì il Confolato dell’ * , 
anno feguente 324. agli altri due ’ 5 
fuoi figliuoli Crifpo eCoftantino. r o- e -p 
Pofledevano quella dignità per la j* rm t 
terza volta. L’ Imperatore fi fer- jdlJ* 9 ' 
mò cinque meli a Nicomedia at- Cfiron, 
tendendo a metter ordine agli affa- Altr • 
ri dell’Oriente, qhe Licinio aveva 
efaurito con fa fua avarizia . Vin- * 

citore di tutt’ i fuoi rivali prefé 
il nome di Vitcoriofo, che fi vede 
fopra le fue medaglie , come pure 
alla tefia delle fue lettere , e che 
pafsò come un titolo ereditario a 
molti de’ fuoi fucceffori . Quello fe- 
lice cangiamento pareva thè delle 
una nuova vita a tutt v i popoli del 
romano dominio . Le membra di 
quel vallo Imperio , divife da lun- 
go tempo dagl’ intereffi , lacerate # 
fpelTo dalle guerre, e di venute co- 
me lìraniere l v une alle altre , ri- 
pigliavano con giubilo la loro an- 
tica unione; e le Provincie Orien- 
rali invidiofe fino allora della fe- 
licità dell’ Occidente , lì promette- 
vano giorni piu fereni fotto un go- 
verno più giuflo . : S j appro . 

I Crifliani principalmente ere- fitta <kfia 
dettero di vedere nel trionfo del 
Principe quello della loro Rèligio- r l* rer .. 
ne . L’ ufo principale , che feceOo- 

P 5 fian- fimo . 
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Colanti- (fantino della grandezza della Tua 

An P otenz a > ni di confermare . e di 

efteridere il Cri fti aneli mo . Dopo 
Euf. vit. aver atterrate nelle battaglie le im- 
J*. e.»4. magini di que’ chimerici Dei , le 
Coi. ta. affali fino (opra gli altari . Ma di- 
fi*. 15. {{ruggendo gl’ idoli , la perdono 
tt. 14. a gp idolatri ; non fi dimenticò che 
erano Tuoi fudditi , e che fé non 
^ poteva guarirli , doveva alme- 

no coacervarli’ . Fece rifpetto all’ 
Oriente quello, che fatto aveva 
per l’Italia dopo la {confitta di 
Maffenzio. Annullò tute’ i decreti 
di Licinio , eh’ erano contrarj alle 
antiche leggi e alla giuftizia . Ri- 
conofcendo , eh’ era debitore al Po- 
lo Dio di tanti fucceffi , volle far- 
j ne una pubblica protetta in faccia 
! di tutto l’Impero: a quefì’ogget- 
a to fcriffe due lettere circolari , una 
[alle Chiefe, l’altra a tutte le Cit- 
tà dell’ Oriente. Eufebio ci ha con- 
servata 1’ ultima, copiata full’ ori-<- 
• ginale fottoferitto di mano dell’ 
Imperatore, e depofto negli archi- 
vi di Cefarea . Io non la ripor- 
to qui intiera perchè è troppa 
lunga . 

Lettera II Principe mofìra in effa da 
di coitan- una parte i vantaggi che ha ulri- 
tinoa Po- inamente riportati fopra ì nemici 
: # del Criftianefimo, e dall’ altra il 

V , fu- 
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fai. sito fine de’ perfecutori , come Cotojui- 
una doppia prova deli onmpoten- An.324. 
za di Dio : fi rapprefenta fiotto la 
mano dell’Efier fiupremo , che aven- 
dolo ficelto per ifiabilire il fiuo cul- 
to in tutto fi Impero , fi aveva con- 
dotto dalle (piagge dell’ Oceano 
Britannico fino in Afia , avvalo- 
rando il fiuo braccio, e facendo 
cadere dinanzi a lui i più forti ri- 
pari* dimoftra la fiua riconoficenza 
col difegno , che ha di proteggere , . 
a tutto fiuo potere i fedeli fervi to- 
ri di colui ,,dal quale egli mede fi- 
mo è fiato protetto: in confieguen- 
za richiama quelli , che la. perfie- 
cuzione aveva efigliati refiituifice . 
a’Clriftiani la loro libertà , le loro 
dignità, i loro privilegi; ordina , 
che fieno reftituiti a’ privati , e 
alle Chiefe tutt’ i loro beni per 
qualunque' titolo fieno palfati in 
altre mani, anche quelli ,. de’ quali 
il. F ifco era in poflefiò , fenza ob- 
bligar- tuttavia- alla reftituzione de’ 
frutti- . Finifce- rallegrandoli co* 
Crifiianì dèlia luce, di cui godo- 
no, dopo che fiotto la tirannia del 
Paganefimo hanno per tanto- tem- 
po languito nelle tenebre e nella, 
fichi avitù . 

Quelle lettere indirizzate a’ po- proibito 
poli la maggior parte idolatri ifacriM* 
\ • P 6 ** 

I 
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Coft»i*sr tendevano ad aprirà la via a’ gran-» 
^ * di cangiamenti , che meditava • 

' Prefé torto la fcure in matto per 
J*»- c *44. abbattere gl 7 Idoli , ma diede i 
co/^Th *“ 01 co *P* cort tanta precauzione y 
Vib.ìó.tii notl eccitò alcuna turbolenza' 
io itg.i. ne’fuoi Stati.; E certo ,fe 'fi con^ 
Zof. i. x. fide ri Ja forza del Paganefimo , le 
S c7À£ cui radiei antiche, profon- * 
,; 5 ; c20 ' de,' che quelle delit Impero, pare- 
H'vr. chr. vano effbre ad elfo infeparabilrnen- 
Orof.i j. te attaccate , recherà maraviglia , 
e ‘j£i v<l c ^ e Portantino abbia potato ftrap- 
itf Runap. parie - fenza effufione di fangue , 
in Edrjio. fenza fcuotere la fua potènza ; e 
ctdrm. n c h e | j rumore di tant v idoli -, che ■ 
efj *2' cadevano da tutte le parti , non ab- 
c*.{. rh. bia modi a tumulto i loro adora- . 
lib.g. tit, tori . In una rivoluzione , eh 7 efler 
l 7- doveva tanto tumultuofa , e che 
fu tanto tranquilla , non fi pub far 
a meno di ammirare l’arte del 
Principenel preparare gli avvenir 
menti, il fu6 difeernìmento nel 
cogliere il punto di maturità } la 
fua vigilanza nello ftudiare la di- * 
jfpofìzione degli animi, e la fua 
prudenza nel non andare più oltre, 
che la pazienza de 7 fuoi fudditi »v 
Cominciò dall 7 inviare nelle Pro- 
^vincie Governatori inviolabilmen- 
te affezionati alla véra Fede , o 
-■' v ' almeno alla fua perfona*? ed eli get- 
to 
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te da quefti , come anche da tutti cdbnti* 
gli Ufiziali fuperiori,e da’Prefet- "° '■ 
ti del Pretorio , che fi afteneflero ’ * 
dall* offerire alcun facrifizio . Ne 
fece dipoi una legge «fpreffa pèr 
tutt' i popoli delle' città'» e de’ vil- 
laggi , vietò loro di erigere nuo- 
ve (fatue a* loro l>éi , * di fare al- 
cun ufo di divinazioni , e d* im-* 
molar vittime . Chiuffc i tempi » ne 
atterrò in appretto molti , come 
pure gl* idoli , che fervi vano di or-> 
namento alle fepolture. Fabbricò 1 
nuove Chiefe , e riftaurò le yec- 1 
chie , ordinando di farle più am- 
pie, perchè foflfero capaci di ri- * 
ce vere quella fòlla di profeliti , ■ ^ 

che fperava di condurre al vero 
Dio . Raccomandò a’ Vefcovi , che 
egli chiama nelle fue lettere fra- 
telli carilfimi , di chiedere tutto 
il denaro necefiario alla fpefa di 
guelfi edifrzj , a’ Governatori di 
io rumini Ararlo del fuo Erario » e 
di non rifparmiare cofa veruna. 

Per unire fa fua voce a quella^' 1 ** * 
de’ Vefcovi, che chiamavano i Po~ no 
poli alla Fede, fece pubblicare in , u tto io- 
tutto f Oriente nn editto, nel qua-> riente • 
le dopo aver efakata la Capienza fV- Vlt - 
del Creatore, che fi fa conofeere ^ ’ 
e con le fue opere, e -con la me- 
fcolanza* iftefta di verità e di er- 
* • - , ro- 
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rore , di vizio e di virtù , che 
A»! U 4 , 6li uomini , rammenta Ja 

dolcezza di Tuo padre, e ia cru- 
deltà degli ultimi Imperatori . Si 
indirizza a Dio, del quale implo- 
ra la mifericordia fopra i Tuoi fud- 
diti ; gli rende grazie delle fue vit- 
torie ; riconofce di non efferne 
Égli flato che lo fìromento;, pro- 
tetta il fuo zelo per riftabilire il 
divino culto profanato dagli empj; 
dichiarando tuttavia di. volere , che 
anche gli empj godano fotto il Ilio 
impera della pace e della tran- 
quillità ; e che quello è il mezzo 
più fìcuro per ricondurli fui buon 
fenderò. ..Proibifce di fufcitare con- 
tra di loro alcuna moleftia;. e vuo- 
le che gli oftinati fieno abbando- 
nati al loro errore. E ficcome i 
Pagani ‘accufavano di novità la Re- 
ligione. Criftiana, oficrva, ch’ella 
è antica quanto il Mondo ; che il 
Paganefimo. non n’è che una alte- 
razione» e che il Figliuola di Dio 
-«• è venuto, per rettituire alla Reli- 
gion primitiva tutta la. fua purità. 
Eforta i Tuoi fudditi a fopportarfi 
1’ un 1’ atro nulloftante la diverfi- 
tà di opinione , a comunicarli fcam- 
bievolmente i loro lumi , fenza im- 
piegare la violenza , nè la forza , . 
perchè in materia di Religione è 
u bella. 
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bella cofa fofFrir la morte, nuGortaot». 
non darla. Fa intendere , che rac-"°* 
comanda quelli fentimenti di urna- u * 52,} * 
nità , per raddolcire lo zelo trop- 
po amaro di alcuni Criftiani , i 
quali fondandoli Tulle leggi, che 
V Imperatore aveva fatte in favo- 
re del Criftianefimo , volevano , 
che gli atti della Religione Paga- 
na follerò Qonfiderati come delitti 
di Stato . ; ; T <| 

I termini di quello Editto, e la 2a 0 d ^Q n 0 
libertà , che con fervo ancora pei' Piantino , 
lungo tempo il Paganefìmo , prò- rtr. 
vano, che Collanti no leppe tem- /4 ' 
perare con la dolcezza il divieto , X G tt , r * c. 
che fece di facrificare agl' Idoli ; 15. *1.35 
e che nell’ iftefio tempo , che ne 
profcriveva il culto , chiudeva gli 
occhi full’ indocilità degli oftinati 
Idolatri . In fatti da una parte, egli 
è certo > che Tufo delle cerimonie 
pagane fu interdetto a tutt 1 i fud- \ • ^ * 
diti dell’ Imperio , e particolarmen- 
te a 1 Governatori de ile Provincie; 
che fu proibito di praticare anche 
in fegreto i mifterj profani ; che 
i più celebri idoli furono portati 
via, la maggior parte de’ tempj 
fpogliatt e chiufì , e molti dillrut- 
ti fin dalle fondamenta ..Da un’ al- 
tra parte egli non è men certo ^ 
che i delatori-^jon furono afcolta 1 

ti, 
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Conan- ti, c he r idolatria continuò a re- 
' gnare a Roma » dov 7 era mantenu- 
ta dall* autorità del Senato ; ©lì e 
ftjffiftette in una gran parte dell 7 
Impero , ma con più pompa e fplen- 
dore che in qualunque altro luo- 
go in Egitto, dóve fecondo la de- 
fcrizione di un Autore il quale 
fcriveva fotto Coftanzo , i tempi 
erano ancora fuperbamente ador- - 
nati , i miniftri , e gli adoratori 
degli Dei in gran numero , gli al- 
, tari Tempre fumanti d’ incenfi , e 
tèmpre carichi di vittime ; dove 
tutto in fornirla refpirava 1’ antica 
fuperftizione . J ‘ . 

.di £ a Religione entrava in tutta 
r.o ! antl " ià condotta di Coftantino . Si fiu- 
J'uf, v,t. dio di ricolmare di prefenti T e d ; i 
1 ì ■ i. favori quelli , che fi diftingueva- . 
2 *' J no con la loro pietà. Non vi vol- 
aj 1 le di più per e (tendere affai lungi 
l 1 effettore del Criftianefimo » Quin- 
di Eufebio offerva , che per un ef- 
fetto del fuo candore naturale re- 
cava fpeffo ingannato dall’ ipocrt- 
fia , e che quella fua credulità lo 
fece cadere i n errori , che fono tan- 
te macchie in una sì bella vita : 
ed Eutebio me defimo è perav ven- 
tura un elèmpio della troppo gran- 
de facilità di Coftantino a lafciar- 
fi abbagliare da un 7 apparenza di 
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virtù . Il Principe aveva diletto di Cottine- 
trattenerli co’Vefcovi, quando gli?®' ... 
affari della loro Chiefa gii condu- 
cevano alla Tua Corte : dava loro 
ricetto nel fuo palazzo ; e ferì vevn 
frequentemente agli altri . faceva 
con lettere efortazioni a' popoli , 
che chiamava Tuoi fratelli * e fuoi 
confervitori ; e confiderava fe fìef- 
fo come il Vefcovo di quelli , che 
erano ancora fuori «della Chiefa 
Diede una grande autorità nella 
fua cafa ad alcuni Diàconi , e ad 
altri Ecclefiaftici * de’ quali cono^ 
fceva la faviezza , la virtù , la di-* 
fintereflatezza , e che dovettero 
certamente produrre in effa gran 
frutto , quando avefiero attefo fol- 
tanto al loro fpirituale minifiero 
P affava talvolta le intiere notti 
meditando le verità della Religio- ; ..g| 

. -La pietà del Padrone dava fenza Corru#- 1 
dubbio regola e norma a tutta la tei» della 
fua Cortei II vizio non ofava in fu» Corte* 
effa fmafcherarfi * ma nulla perde- 
• va per quello della fua malizia, e i-Za*». 
fapeva molto bene , fuori del lavi- jn 0n . ni. 
ffa del Prìncipe, compenfarfi del- »<*• «• *• 
la violenza , che fi faceva . In ve " /Ìf , 
ce di punirlo y l’ Imperatore collo- ,4 * * ,JO 
cava il fuo zelo in finzioni ftra-, 
niere a quello, che il fuo rango . 

? da 
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Cottami- da lui ertgeva ; componeva de* di- 
no. iirorfi , e li recitava egli medert- 
**■ 3‘4‘mo. Si può credere* che non gli 
mancartene uditori . Prendeva or- 
dinariamente per certo un qualche 
punto di morale; e quando il fuo 
/'oggetto lo conduceva a parlare | 
delle materie di Religione, allora | 
prendendo un* aria pii grave e | 
* • più raccolta , impugnava f idola- | 
cria; provava V unità di Dio, la I 
Provvidenza, V Incarnazione ; rap- j 
prefentava a' Tuoi Cortigiani la Se- 
verità de’ giucHzj di Dio , e cenfu- ; 
rava con tanta forza la loro ava- i 
ri zia , le loro rapine, le loro vio- 
lenze , che r rimpròveri della lo- 
ro cofcienza y rif vegliati da quelli 
del Principe r gli coprivano di con- 
fartene e di vergogna . Ma ar- 
g roffivano fenza correggerli . Quan- .• 
tnnque 1’ Imperatore tuonaffe nel- » 

, le fue leggi , e ne’ fuo i dilcorfi con- 
tra le ingiuftizie, la fua debolezza 
«eU'efecuzione dava animo, e co- 
' raggio alla licenza, alle concurtìoni 
1 de’miniftri , e de’Magirtrati . I Go- 
» vernatori delle Provincie imitando * 

> quella indulgenza lafciavano i de- i 

\* litti impuniti : e fotta un buon i s 

Principe, l’Impero era in preda ‘ 

all’ avidità di mille tiranni < meno 
- r m 
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in vro potenti , ma per la loro CofUnrf- 
oftinazione, e la loro moltitudine 
più molefti^ ed incomodi perav- 
ventura di quelli , che aveva di- 
Brutti. E pehanto il più grave 
rimprovero , che gli faccia 1’ Ilio- 
ria, fi è, che dette la fua confi- 
denza a perfone, che n’ erano in- 
degne ; che efauritte 1’ Erario con 
liberalità mal collocate ; che la- 
fciafle un libero corfo all’avarizia 
di coloro, che gli (lavano d’ ap- 
pretto. Il Principe, non meno che 
i popoli , gemeva dell’ abufo , che 
facevafi della fua bontà ; e pren- 
dendo un giorno per braccio uno 
di quelli infaziabili Cortigiani : 

Eh! come , gli ditte, non mettere- 
mo mai freno allanojlra cupidigia ? 

Allora defcrivendo fulla terra con 
la punta della fua picca la mi fura 
di un corpo umano J Accumulate , 
aggiuns’ egli , Je potete , tutte le 
ricchezze dell ’ Univerfo ; acqui/late - 
il Mondo intiero , egli non vi re - 
Jlerà Je non tanto d[ terra quante* 
ve ne ho adefj'o delineato , purché 
anche vi Jia accordata . Qu e (lo av- 
vertimento , dice Eufebiò , fa una 
profezia : quello Cortigiano , e •' / 
molti di quelli, che 3 ’ erano abu- M . 
fati della debolezza delflmperato- * • 
re , furono trucidati dopo la fua 

mor- 
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CofUn. morte , e privati della fepoltura • 
tino Componeva i Tuoi difcorfi in 

An. 314- datino , e li faceva tradurre in 
- f Greco. Ce ne rimane uno , che 1 
J; UC co- pronunziò in tempo della Pafftone, | 
flint ino , non fi fa in qual’ anno'. Il big. di 1 
Oratìo ad TilJemont congettura che lo reci- i 
fand'rum ta fp e tra j a f CO nfìtta di MaflTmiuo, 1 
tf tu r 1 ’ T :t e quella di Licinio: E’ indirizza- i 
J‘ t . r 87. ' to all’ affemblea de 7 Santi , nè ha 1 
niente di notabile , trattane la fua 
lunghezza . Quello gufio di Co- i 
fantino pafsò a’ fuoi fucceffori . 1 

S’ introdufTe nella Corte di Coftan- I 
tinopoli una fìrana meicolanza di i 
funzioni ecclefiafìiche con le fun- 1 
zioni imperiali . Era un articolo I 
del cerimoniale, che gl’ Impera- ! 
■r tori predicaffero alla loro Corte 
in certe felle dell’ anno ; e molti 
di loro effendo caduti nelferefia , 
fìccome avevano la pote/là eflecu- 
trice , e che la folgore . feguiva la 
loro parola , furono nulloftante la 
loro incapacità , terribili , e peri- 
col ofìffi mi predicatori . 

Tui'Tvj- Coftantino aveva difegno di fa- 
Jetur deli’ re &n viaggi o iti Oriente , cioè, i n 
•Ar.anefi. Siria , e in Egitto , Quelle Pro- 
E°r! v : v * nc * e nuovamente acquiftate ave- 
ì‘2f v ’ an0 bif°i? n ° della fua prefenza . 
'Nel momento ch’era per partire, 
una molefta e trilla novella Tob- 
: ’ bli- 
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bligò a cangiar penderò, non vo Coftarm- 
Jendo effere teftimonio di quello, J*’ 
che non udiva che 'con eftremo * 
dolore . Una fediziofa, ardita , e 
violente erefia, nata per (decedere 
a' furori dell’idolatria, eccitava gran-, 
didime turbolenze in Alefiandria 
e in tutro 1 ’ Egitto . . Quella era 
l’Arianefimo , di cui .efporremo 
aderto l’origine^ ed i progredì. 

Verfo l’anno 301. Melezio Ve- c*min- 
feovo di Licopoli nella Tebaide , cementi 
convinto di molti delitti, e tra gli dl An0 • 
altri di aver facrificato agl’ idoli, 
fu depolia in un Concilio da Pie- j« r . 1. 1. 
tro Vefcovo di Aleffandria, e die- f.$.TW. 
de principio ad uno iscifma, il qua - J - *• c : a ; 
le ebbe molto credito , e molti ' fam 
partigiani , e che durava ancora in 
centoci.nquant’ anni dopo . Ario fi 7,11 • 

uni da principio a Melezio - Effta»***' 
doli riconciliato con Pietro fu fat- 
to Diacono y ma ficcome continua- 
va a macchinare in favore de’ M*e- 
leziani (comunicati , Pietro k> cac- 
ciò dalla Chiela*. Quello Tanto Ve- 
fcovo, avendo ricevuta da corona 
del martino, Achilia fuo fuccef- 
fore fi lafciò muovere dal penti- 
mento, che dimoftrava Ario ; lo 
ammife alla fua comunione , gli 
conferì il facerdoziò ; e gli com- 
mife- la cura di .una Chie-fa di Alef» 

fan- 
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Sodanti. ìandria detta Bancale . Succedette 
^ * pretto ad Achilia Aletfandro . Ario 

"* 3l4 * pieqo di ambizione aveva afpirato 
ali’ Epifcopato ; divorato da invi- 
w dia, non confiderò più il fuo Ve- 
fcovo, che come : un fortunato ri- ; 
vale, e cercò tutte le occafioni di 
vendicarli della preferenza. 1 co- 
' „ fiumi di Aleffandro non davano 

adito alla calunnia . Ario armato di 
tutte le fottigliezze della Dialetti- 
• . ca , prefe il partito di attaccarlo dal 
canto della dottrina. Un giorno men- 
tre Aleffandro iftruiva il jfuo Clero, 
ficcome parlava del primo , e de’. 

• v ( -più incoili prenfibiie d^ 1 noftri mi- 
\ ^ fterj , fecondo f efprefiìone della 
Fede , che il Figliuolo è uguale al 
v^adre , che*ha la medefima foftan- 
^ V za, di modo che nella Trinità vi 
è unità . Ario s’ oppone toffo di- 
cendo , che quella è Terefia diSa- 
bellio ?profcritta fettant’anni avan- 
ti , il quale* confondeva le perfone 
della Trinità: che fé il Figliuolo è 
generato, egli ha avuto un prin- 
cipio; che vi fu adunque un tem- 
po , in cui non era ancora ; don- 
de ne fiegue , che fu tratto dal 
niente . Non arroffiva di ammette- 
re 1\ empie conseguenze., che deri- 
vano da quefto principio , e non 
dava a] Figliuolo di Dio * fe'mon 

il 
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il privilegio di eflere una creatura Gorami- 
eletta , e 3 diceva egli , infinita- ll °' 
mente più eccellente delle altre . n * 3 * 4 * 
Alelfandro tentò da principio di 
far ravvedere Ario con caritatevo- 
li ammonizioni , e con conferen- 
ze , nelle quali gli lafciò la liber- 
tà di difendere la fua opinione 
Ma veggendo ry che quelle dii paté \ 
non fervivano che ad accendere la 
fua oftinazione , e che moki Sacer- 
doti e Diaconi** s’ erano già la- 
rdati fedurre , lo fofpefe dalle fun- 
zioni del ^Sacerdozio , e lo fco- 
municò^o 

i talenti d’ Ario contribuivano a Suo ri- 
mettere in credito una dottrina , tratto, 
che R accomodava inóltre all^orgo^f^; 
ffllofa debolezza dell' ònteiia iragio-^' 
ne. Coftoi era!l .piò'-pericolofo 
nemico, che la Chiefa avefie an- ^ * * 
cora veduto ufcir dal fuo feno per 
combatterla . Era de-lla 1 Xibia .Ci- v • 
renaica y alcuni dicono di AÌeflàn* j -i 
dria . fruito nelle Scienze urna?* •* » •* 
ney d’ un ingegnò ardenti, f ' ‘ 
fottUe , fecondo in efpedientf , che ^ 

*’ «primeva con . una Rotnmta facili- 
tà v era 'tenuto per invincibile nel- 
la difputa. Non vi, fu mai veleno 
meglio preparato dalla mefcolanza* 
di diverfe qualità , di cui fapev» * 
occultare le une , e -moftrare le - 
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Cp danti-, altre . La Tua ambizione fi nafcon- 
• deva Cotto il velo d^lla modeftia, 
p ' 3l4, e la fua prefunzione lotto una finta 
umiltà : À fiuto e neH’ifteflo tem- 
po irnpetuofo , pronto a penetrare 
il cuore degli uomini , ed abile a 
muoverne gli, ordigni ; pieno di ca- 
vitazioni , nato pel raggiro, nulla 
pareva.; piò Semplice , più dolce , 
più {fieno. 4- ingenuità e di probi** 
tà % pa? alieno d% 9 goi macchi na- 
zione .11 Tuo e Seniore contribui- 
va molto alla Cedutone ' una fta- 
tura alta e difinvolta ; un volto 
comporto , pallido , mortificato : x 
un* afpetto graziof© ^ un difcorfo 
lufinghiero e perSiafivo ; ogni co- 
fa nella fua perfona pareva che al- 
tro non refpt rafie che virtù, cari- 
tà^ e zejo per ja Religione. 

?rogrefn Un uomo di quello earatteredo** 
«di'À-ria- vev a fcrarfi dietro mólti fettatori . 
Zn i Seduflfe pertanto un gran numero 
r. 6.rÀ-Ì di femplici Fedeli , di Diaconi di 
J . ». « 3 . Sacerdoti , ed anche di Vefcoyi 
i i m fecondo , V efeovo di Tolemaide 
è** Za. «ella Péntapolt , e Teòna Vefcovo 
di Marmarico furonp 1 primi a 
dichiararli per lui . Le donne prin- 
cipalmente fi lanciarono prendere 
da quella apparenza d’ una tenera 
-ed ih fintante divozione , e fette - 
cento Vergini di Alefiandria * e 

del- . 
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della Mareota fi unirono a lui co- 
me al loro Padre fpirituale. Que- 
lli prò fé liti facevano giorno e not- 
te afiemblee , nelle quali fpàccia- 
vanfi befìemmie contra G. C. e 
calunnie contra il Vefcovo. Dom- 
mati zzavano nelle pubbliche piaz- 
ze , ottenevano con artificio lette- 
re di comunione da’ Vefcoifi ftra- 
nieri , e ne fàcevan pompa .predo 
a 1 loro aderenti , cui mantenevano 
in tal modo nell’ erróre. Molti di 
loro fi fpargevano nelle altre Gfiie- 
fe , e facendoli ammettere in effe 
da principio per la loro accortez- 
za nell’ occultare la loro erefia \ 
riufciva loro pretto di comunicar- 
ne il. veleno : Pieni di arroganza 
Spregiavano gli antichi Dottori 
e pretendevano di pofleder foli la 
| Capienza , la cognizione de’dommi, 
e 1’ intelligenza de’ mifterj . Non 
udivanfi più nelle cirtd , e nelle 
; borgate di Egitto e di Paleftina 
che difpute e contefe fopra ìe qui- 
moni più difficili; ogni ftrada,ogni 
piazza era divenuta una fcuola di 
* * maeftri da una parte 
f da i! . a ! tr , a . f“ cev>a no pubblicamene 
£ afialti d? dottrina ; e il popolo 
spettatore del combattimento fe ne 
aceva giudice , e prendeva parti- 

t0 n , „ mi SÌ l€ era no cfivile, tut- 
j St,degl l mp.T .13. Q t e 
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Cottami. t e le cafe rifuonavano di querele, 
«•Ab* 3,^ e 1° fpirito di contefa armava i 
* 3 * fratelli gli ani contra degli altri . 
Primo Affine di porre argine a quelli 
Concìlio difordini con le vie canoniche , 
i\ Alef- Aleffandro convocò un Concilio ad 
Alexandria . V» intervennero quafi 
Ario. eento Vefcpvi di Egitto e di U- 
Athan. . bia . Ario fu anatematizzato infie- 
Sn'i'i me co* Sacerdoti e i Diaconi del 
t* 6 .Thrpd, A» 0 partito , Non la fu perdonata 
/. ’x. c.4. a Secondo e a Teona. b’erefiar- 
frj.^'-ca tentò di follevare contra quello 
én y*ur&*dìiio tutt* i Vefcovi d* Oriente, 
ìnVìuEu - ' inviò loro la fua profeffione di 
frb.ru/. JFedp , e fi lagnò amaramente dell’ 
Aria». ìngiuftizia d v una condanna , che 
0r1 ‘ + comprendeva , diceva égli' , tutti 
gli Órtodoffi . Le Tue" più forti gri- 
da furono indirizzate àd Eufebipdi 
Nicómedia , il quale induffe molti 
àlcri Vefcovi a lollicitare Al dian- 
dro a rimettere Ario nella fua co- 
munione". Per prevenire un rechi- 
ci mento generale , Aleffandro fcriif* 
fé dal canto fuo una lettera circo- 
lare a tutt’i Vefcovi d’ Oriente , 
ed un* altra in particolare al 'Ve- 
feovo di Bizanzio che portava 1 ’ 
ideilo fuo nome, e - la cui virtù lo 
rendeva ìftimabife ' predo tutta la 
Chiefa^ Spiega molto a lungo in 
quelle lettere la dottrina di Ario ; 

ren- 
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rende conto di quanto è accaduto 
«el Concilio.; previene i Tuoi Col- J®/ 
leghi centra le furberie de’ nuovi • - 4 ‘ 
Eretici., e particolarmente dLEu- 
febio di Nieomedia, del quale fma- 
ichera lMpocrifia ^ - 

Quelli era la piu ferma colonna Eufebf# 
del partito , ed era peravventura di nìco- 
Ariano avanti di Ario raedefirao , media * 
•Difefe pertanto con calore quella So l' l '?' 
-erefìa . Gli Ariani gli davano il *ò,i /. Z 
nome di Grande , e gli attribuiva- «. 13. si. 
no de 1 miracoli . Veìcovo per lo CaU - 
innanzi di Serico, era flato trasfe- 
«rito a Nicomedia mediante il ere- rwliruC 
dito di‘Goftanza^ Priacipefia cre- 
dula , e d’uno fpirito .fallo , più 
degna di aver Licinio per marito, 
che Cofhntiao per fratello,. Nella 
■fna gioventù aveva apoftatato in 
tempo della perlecuzione di Mac- 
inino , come anche Maride , e Teo- 
gnide , i quali furono dipoi uno 
Vefcovo di Calcedonia., 1 ’ altro di 
Kicea j .ed Ariani dichiarati.. ì>JLu- , 

ciano gli aveva ricondotti al feno 
della Chiela ; pretendevano , nella 
«uova dottrina non foftenere che 
quella del loro maeftro, e fi ono- 
divano , ficcome anche Ario , del 
tìtolo di Collucianiftu Eufebio im- 
broglione , ardito , fatto a bella po- • 
fta per gli maneggi delia Corte , 

Q 2 di- 
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' collanti- divenne potente apprefio Licinio . 

• Alcuni Sospettavano , che avelfe 
An. 324. f econc iati i furori di quello Prin- 
cipe , ed avefle per piacergli per- 
seguitati molti fanti Vefcovi . Ne- 
mico da principio di Gollantino -, 
Seppe tuttavia riacquiftare la Sua 
buona grazia con la Sua accortez- 
za; ed era già quelli in pieno pof- 
feflò della Sua confidenza , allora 
quando inforfero le prime turbo- 
lenze di Alefiandria . 

Eufebiodì Mentre Eufebio di Nicomedia 
5 e f re V maccliinavà alla Corte in favore 
'sii™. ' dell’ Arianefimo , un altro Eufebio 
Arim. & niente men di lui cortigiano , quan- 
seUfc. tunque lontano dalla Corte , dava 
cTi l F !: afilo ad Ari° , che s 1 era ritirato 
ph. h*r' da Alelfandria . Quelli era il Ve- 
69. Hìtr.-fcovo di Cefarea , famofo per la 
S’frP ^ ua ccclefiallica , ed altre 

£ grandi Opere . Occupava un rango 
*.*. ‘mÙ diftinto tra i Prelati dell’ Oriente 
crph. C'ii* più ancora pel Suo Sapere , per -la 
Sua eloquenza , e per la bellezza 
4/7 .(Ecum.àzì Suo ingegno , che per la di- 
6 . gnità della Sua Chiefa , Metropoli 
ph*t. fl*'- della Palellina .. Discepolo del ce- 
w.c.127. ^ re Martire -Panfilo , caddein fo- 
PP™ rii Spetto di aver Sacrificato agl’ Idoli 
i*f. v\t. per isfyggire la morte , e quello 
Euf. Le fofperto non fu mai bene dilucida— 
cZ?(ì; r ù t0 • Omelìa non era la fola confor- 

f . r-559' - mi- 
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mità , che poteva ritrovarli tra i 
due Eufebj. Tutti e due lufinghie- 
ri , infinuanti , che cedevano alle 
circoftanze ; ma il primo più al- 
tiero, più intraprendente , più ri- 
foluto , gelofo della qualità di Ca- 
po di partito , e determinatamente 
malvagio : l’altro circofpetto , ti- 
mido, e più vano, che imperiofo. 
Il primo diventava docile per ne- 
celhtà , 1’ altro per carattere . Agi- 
vano di concerto ; tuttavia il Ve- 
fcovo di Cefarea non fecondava 
1 che con risèrva le violente impref- 
fioni dell’ altro . Credono alcuni 
fenza molto fondamento, che fof- 
fero fratelli , o almeno (fretti con- 
giunti . Fu tentato di purgare dal 
fofpetto di Arianefimo uno Scrit- 
tore tanto utile alla Chiefa, quale 
fi fu Eufebio ; ma tutta la fua con* 
dotta lo accufa, e le fue Opere non 
lo gi uftifìcano . Il fettimo Concilio 
Ecumenico lo dichiara Ariano ; e 
'quello che prova, che dopo avere 
alla fine acconfentito di fottofcri- 
vere alla Confuftanzialità del Ver- 
bo nel Concilio di Nicea, continuò 
ad effere Ariano nel cuore , fi é , 
che in tutto quello , che fcrilfe do- 
po quel tempo , sfugge con atten- 
zione il termine di Confuftanziale; 
che nella fua Iftoria non nomina 
Q 3 Ario 


Coftantu 
no . 

An t 344, 


Digitized by Google 



STORt A 

Celanti Ario ; che lo copre con tutta Tae- 
* cortezza; che nel racconto del Con- 
cilio di Nicea non parla che deila 
quiftione della Pafqm , e come per 
abbagliare, e darla ad intendere , 
fi eftende con pompa fulla forma 
del Concilio , fenza dire una fol* 
parola dell* Arianefimo , che n’ers* 
Soggetto principale ; ed in ultimo!, 
che con fervo per tutta la fua vita 
relazioni co* principali Ariani , e 
fecondò Tempre la maggior parte 
de' loro maneggi * 

Movi- Tutto era in movimento nelle* 
m.nto Chiefe di Egitto , di Libia , d’Orien- 

ntfi^o'. 2 • Non v ’ eran0 c ^ e meflì •> e Jet- 
Soc. tere fottofcritte dagli- uni, rigetta-' 
*. 6 . sn. te dagli altri . Eufebio di Nicome- 
hv. c. i^dia non era- uomo da perdonare ad 
k*r. 'óo Aleflàndro il ritratto , che quefti 
rkiiaf i. aveva ofato fare di tei nella fu» 
* «v- 2. lettera circolare ; nbn ceto va tut— 
tev * a di fcrivergli in favore dt 
God Ario; ma tentava nell’ ifleffo tem- 
ìl rhUojì po di folle vare contro di lui tutte 
». i. f.7. ìe Chiefe - Lo fpirito di partite 
*‘ 1 !' non rifparmiava le ingiurie , e lo 
„r 1 en , ~ fcandalo era sr pubblico, che i Pa- 
8. rtèury gani ne facevano un oggetto di 
HijhRccL beffe , e di rifo , e rapprefentava» 
n0 f 0 p ra ì Teatri le di (fenfìoni deli- 
la Chiefa Criftiana. Per accrefcere 
la turbolenza * Melezio , e i fucà 

ad e- 
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aderenti favorivano gli Ariani . tCofiamk 
Nulladimeno radunavanfi Sinodi "® • 
dappertutto ; Ario ritirato in Pa- An ’3 z4 * 
tellina ottenne da Eufebio di Cefa- 
rea y -e- da molti altri Vefcovi la 
permiffìone di efereitare le funzio- 
ni del Sacerdozio- ; il che tuttavia 
p f r «a affettata riferva non- gli fu 
accordato, che a condizione * che 
befferebbe foggetto* di cuore al fuo 
Vefcovo y e che non lafcerebbe di 
procurare di riconciliarli con efib- 
lui . Dopo, aver foggi ornato qual- 
che tempo in Paleftina , andò • a 
gettarli nelle braccia del fuo* gran 
protettore , Eufebio di NI comedi a; , 
di làfcriffe ad Aleffandro T ed efpo- 
nendogli là. foftanza delia fua ere- 
fia , ha T audacia di proteftare , che 
non infegna fe non quello , che ha 
da lui medefimo imparato . In- que- 
llo afilo per infirmare più piace- 
volmente il fuo errore r corapofe 
Qn Poema intitolato Thalla : quello 
titolo non annunziava , che T alle-’ 
grezza de 1 conviti , e della dilìblu- 
rezza ; T efecuzicme deH r Opera era 
ancora più. indecente*; era verfifr- 
cata con l’ Ifteffo metro delle cati^ 
toni di Sotade r {ereditate preffo- i 
Pagani- medefimi per la lubricità r 
di cui erano ripiene e che ave- 
vano coftata la vita al loroAuto- 

Q 4 »e. 
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Goftami* re . Ario aveva in effa feminatì 
a° * a tutt;1 i principi della Tua dottrina ; 

3 4 ’ e per renderla intelligibile agli fpi- 
riti più dozzinali e più rozzi , 
il cui -zelo brutale rende un -Ere- 
fi arca terribile , fece de’ cantici 
adattati al genio de’ diverii itati 
del Popolo ; ve n’era per gli mari- 
nai , per quelli , che giravano la 
mola, per gli viaggiatori. La qua- 
lità di profcritto , di perfeguitato , 
-che Ario Capeva molto bene met- 
tere in vifta , gli conciliava la com- 
paffione del volgo , il quale non 
lafcia di credere gli uomini inno- 
centi tofto che li vede sfortunati . 
f onc,1 J)°e Eufebio di Ni comedia fervi il 
di Ario!*^ uo amico con calore , facendo ra- 
soc. i. i. dunare un Concilio de 1 Vefcovi del- 
c.6. s'ox. la Bitinia. Fu in eifo riabilito di 
1 • feri vere a tutt 1 i Vefcovi del Mon- 

-do per e forcar li a non abbandonar 
Ario , la cui dottrina non avea 
1 niente , che non foife Ortodofia ; 
-e a riunirfi per vincere foitina- 
- rezza di Aleifandro . Tutte le let- 
tere fcritte da ambi i partiti dal 
principio del litigio furono raccol- 
te in un corpo, da una parte da 
‘ Aleifandro ,• dall’ altra da Ario ; e 
cotti pofefo , per così dire , il Co- 
dice degli Or tede ili , e quello de- 
gli Ariani. 
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Cofiantino fu avvertito di que- ran- 
fie agitazioni della Chiefa d' Orien- t! ™ * 
te , mentre fi dilponeva a partire 
per la Siria e 1’ Egitto . Geme- Lettera 
va , vedendo inforgere nel feno del dl Cofbn - 
Criftianefimo una diflenfione capa- ^')°fl- 3 a n _ 
ce di fpegnerlo , o di ritardarne d r © , ed 
almeno i progreffi . Non giudicò Aria . 
bene di renderli tefiimonio di que- V J** 
fli difordini, per dubbio di com- 
promettere la fua autorità , o di ldrm iiò, 
metterfi in neceflìtà di punire .3* c - s. 
Prete adunque il partito di fiarfe- 

~ ìmnìp(T!irf> ì mP7. ' ’ s 


23. 


& 


ne lontano , e d’ impiegare i mez- 
zi della dolcezza . Eufebio di Ni- f^.Athan % 
comedia fi approfittò di quefta pa- dynod 
cifica difpofizione -del Principe per ^ * x * 
perfuadergli che non trattavafi fe 
non di una difputa di parole; che c* P 15. 
i due partiti fi accordavano foprj^ 77 ^* L 
i punti fondamentali ; e che tutta *• c * 7 ‘ 
la difputa non verfava che fopra. 
fottigliezze* nelle quali la Fede 
non era per verun conto interef- 
fata . L’Imperatore gli credette ; 
feri fife ad Aleffandro , e ad Ario', 
eh’ era probabilmente già ritorna- 
to ad Alefiandria . La fua lettera 
aveva per oggetto di rappacifica- 
re gli animi ; biafimava in effe 
l’uno e l’altro di aver dato un 
troppo libero corte a’ loro penfie- 
ri, e alloro difcorfi\fopra oggetti 

Q 5 
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Goftantr- impenetrabili allo fpirito umano £ 
pretendeva che non efiendo quelli 
n J2 *' punti eflenziali , la diverfita di opi- 
nione non doveva rompere là cri- 
lliana unità , che ciafcuno poteva^ 
prendere internamente quel parti- 
to , che piu gli andava a grado v 
ma che per amor della pace fi do-- 
veva aftenerfi dal parlarne .. Para- 
gonava quelle dilfenfioni alle di-- 
fpute de’ Filofofi d’ una medefima 
Setta, i quali non trahfcìavano di- 
formare de’ corpi , quantunque i 
loro membri non fi accordafiero* 
(opra molte quiftioni . Quello buon 
Principe animato da una- paterna- 
tenerezza finiva con quelli termi- 
Ini . „ Rendetemi de r giorni fereni, 
e delle notti tranquille fatemi * 
goder d' una. luce lenza nubi .Se 
,, le vollre diffenlìoni continuano*. 
„.farò co (fretto a gemere, a ver-- 
„ far lagrime, -non vi farà più ri- 
„ polo per me . E dove ne ritro- 
vero io, le il popolo- di Dio 
fé i nv.ei confervitori fi iacera- 
„ no , e fi firacciano tra loro ofli- 
„ natamente ? Voleva venirvi a 
„ vifitare ; il mio cuore era già 
„ con voi ; i voftr-i difòrdini mi 
,, hanno chiufo la via dell’ Orien- 
w te .. Riunitevi per riaprirmela . 
v Procuratemi il contento»* e ! ab- 

» 

y 


/ 


DEL BASSO IMP. L. IV. 37T ~ 

„ fegrezza di vedervi felici come Caftan».’ 
tutt 1 r popoli del mio Impero r ”° n * 
die io polfa unire la mia voce * * * 
,,, alla vollra per- rendere di con- 
,, certo all’ EfTere fuprerao- rendi- 
„ mento di grazie per la concor- 
„ dia v che ci avrà procurata' . 

Diede quella lettera ad Olio' per- 
ché la. portalfe ad Aleflandria .Con- 
fidava molto nella faviezzadi que- 
llo vecchio Vefcovo di Cordova 
da trent 1 anni y rifpettato in tutta 
la Chiefa pel tuo gran fapere , e 
pel coraggio r con cui aveva con- 
I feUato* Gesù Grillo nella perfecu- * 
zione dir Maffimiano*. Alfine di. 
fpegnere ogni feme di dtvifione , 
gli raccomandò di proccurare* an- 
cora di riunire le Ghiefe divife 
fui giorno della celebrazione della. 
Pafquav Quella era una difputa 
antica,, che non aveva potuto ei£- 
lere terminata dalle decilioni di 
molti* Goncilj .. Tutto l 1 Occidente 
e una gran parte- dell 1 Oriente ce- 
lebravano la fella di Pafqua la pri- 
ma Domenica dopo i quattordici' 
de Ila Luna di Marzor la Siria,, e 
là Mefapotamia perfiftevanor . nel 
folennizarla-co 1 Giudei il quattordi— 
celìmo giorno della Luna fn qua- 
lunque dì della letti mana cadette .. 
Quella, era n$l culto una- diveriì- 

Q 6 
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Coftaftti- tà , che dava occafione ad oftina- 
”° n * ' te. etfeandalole contefe . Olio fu. 
n ’ 3 * 4 ’ incaricato di proccurare di rifla- 
bilire anche in quefto punto 1 ? Uni- 
formità . J ; * : ‘ ■ fc r - ; 

Secondo i Quello. gran Vefcovo aveva ze- 
d™ am e ca P a< ?‘^ ballante per adempie- 
fandri a eU re s una' fcòmraiffrone tanto impor*- 
Euf. vii. tante . Radunò ad Aleffandria un 
1 • 2 - c -73» numerofo Concilio . Ma ritrovò 
animi troppo iriafpriti . Non 
/.*T. e 7 * tfafle altro frutto da" fuoi tentativi 
Sor. i. i ‘.;fe non quello di convincere fe me- 
up. 1 6 . defimo della màla fede di Ario, e 
G'Uf.Cy- jej , pericolo dèlia fua dottrina . 
e. i. si- ru tuttavia rinnovata in quello 
ron. in ^Concilio la ' condanna di Sabellìo 
**• 3i^e di Melezio t Fu anche; condan- 
nato un Prete cognominato Collu-* 
*o, il quale aveva fatto fcifma , 
«ed ùfurpate le funzioni dell’ Epi- 
scopato : fi -fot tornire , e rientrò 
■ ;hel fuo rango di femplice Prete : 
4»a molti de 7 fuoi Settatori fi uni- 
**rono ^ quelli , di Meiezio, e di 
; -Àrio . Collanti nd fera ritornato a 
i Tefialonica fin dal principio di 
Marzo. Olio ,eflehdo andato a ri- 
provarlo^ !b difingannò , e gli fe- 
- ce aprire gli occhi Sulla giuftizia, 
faviezza della condotta dì 
« A lei-fan dro ; : Eufebio meritava di 
* efferfe panico per avere* ingannato 
; fc Ò j? un 
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un Principe ; ma quefto avveduto Coftantì- 
Cortigiano Teppe metterli in ficu- ^ - 

ro . Ario osò perfino mandare all’ ' * 

Imperatore un’apologià: noi ab- 
biamo una rifpofta attribuita all’ • 
Imperatore , e diretta ad Ario , e 
agli Ariani . Quefta è un’ Opera 
fiati rie a , piena di ragionamenti 
confufi , e più ancora d’ invettive, 
d’ironia, di allufioni fredde, e di * 
ingiurie perfonali. Se quefta è Ope- 
ra del Principe, di cui porta il 
nome, e non di un qualche decla- 
matore , è d’ uopo confettare che 
quefto ftile non è degno della - 
Maeftà Imperiale . Non fi conve- 
niva a Coftantino entrare in liz- 
za contra un Sofifta : egli era na- . 
to per dire, e fare co Te grandi , 
e per dare grandi efempj . 

Diede a’ Principi in quefta oc- Generofa 
cafione quello d’ una clemenza ve- rifpotia 
ramente magnanima. L’ audacia , Co ‘ 
e il furore degli Eretici crefceva- ’ 

no ogni giorno più. I Vefcovi fi chryjefì. 
armavano contra i Vefcovi , i po- *. 
poli contra i popoli .Tutto T Egit- aI * 
to dall’ eftremità della Tebaide fi- 
no ad Aleflandria era in un’ orri- 
bile confufione. Il furore non* ri- 
fpettò le ftatue dell’ Imperatore \ 

Ne fu informatolo zelo cortigia- 
nefeo fempre ardente per T altrui 
-’i • pu- 


. 574 . * $ T O OA 
G^<ìaan, puntone , lo Ili molava. alfe vetw 
aoLji*,. detta ; èfclamava. fuH 1 enormità dell*! 
attentato; none ritrovava* Cu^pH z.io • 
abbàftanza rjgorofo per punire de’' 
forfennad ,. che avevano intuitalo: 
fc colpi di pietre la faccialei Prin- 
cipe .‘-nel rumore di quella polvere 
Gale indignazione Gofiantitio- re- 
candoli. la manosa! volto', difTr 

• forridendo::P*r me io non mi feri* 

ta ferito . Quella -parola chiufé la- 
hocca a’ Cortigiani , e non» farà 
mai pofta, in ìdiraenticanza, dalla: 
po {ferità. : i f r,«d 

Colivi , Gonjra un .partito tanto turbo-r 
*iooe ad lento ed audace , e folle mito da; 
£°Nìcm mo 1 V e feovi r Goffe »ti no a-edetr 
F.uf.'vh. tC- di - dover riunire tutte le forze’- 
t. {. e. 6. della Ghiefa . Padrone ditutto firn- 
Thtod. /. pe ro concepì un' idea» degna della j 
str** 7 l lua poten*»* * della fua pietà: e- 

* fu di radunare- un Ornici Ho unir 
ver fa le * Stelffe Nicea. pei; luogo* 
dell’ adunanza» Queft’ era- una citr- 
tà celebre nelU'Bitinia,fulle fpon— 

■ de del. Lago Afeanio , . infuna va^ 
f Ha e fertile pianura Impera- 
tore invitò quivi; tutt\ i Yefcovì' 
de’ iùoi Stati.. Diede ordine-., che 
fofFeto loro fomminiftrate- a fpefe- 
del pubblico, le vetture', ir muli , .i 
cavalli, di cui - avevano bifogno,,,., 
né altro, ricercò da lom che la di- 

li** 
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lfgenza * V afiemblea era fiffataCrifcu*. 
al mefe dì Maggio dell’ anno. fé- • 
guenre . - ^ 

L’ Imperatore refi» fino a quel 9 ccu p®-. 
tempo parte a .Teffalonica ,. P arte Coftsuni 
a Nicomedia. Non fi vede ,, che no 
atìora facefle altro-, che leggi. Re- air apcr. 
golò le difpenfe dell’ età , che Li ,ura <* el 
Principe accordava a’ pupilli per £°J CI 
r ammimftraùone decloro beni ^ j. #f >* 
Affine di diminuire- le oecafioni di 17 24 35. 
liti , diede una nuova eftenfione 
all’autorità de’ padri , e- delle ma- ]}j e 
dri ri (petto alla divifione de v beni ■Q* ( i f »jZi s 
tra’ loro figliuoli* Proibì a’ Magi- J&. 6 . 
ftratì db metter mano, nelle contri- ?**- 
bnzioni delle Provincie v cjuftodite 
ne’ pubblici depofitL, e db oangiar 
re l’oggetto, a cui erano- delti aar- 
te , anche con difegno di fupplirfc 
dipoi . L’ ufura non ave va più con- 
fini : per moderarla , permife a co- 
loro che preftavano i frutti della 
terra feechi o liquidi ; come fru- 
mento , vino , olio y di efìgere di 
foprappiù la- metà di quello , che , , 
avevano imprecato ; per efempio 
tre ftaja di frumento per due: quan- 
to al cenfo-del denaro lo ridufie 
a dodici per cento . Quella ufiira , 
per quanto eccepiva ella fi fia,.era 
tuttavia, l’interefle approvato dalie 
leggi romane.. Aggi ugae* ctie-U 
- ì cre^ 
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creditore, il quale ricuferà il rirrr- 
borfamento del capitale per pro- 
lungare il profittò del ceufo, per- 
derà il frutto e il capitale. Quella 
legge non poteva eflfer d’ufo , che 
per gli Pagani; ella non fu mai adot- 
tata dalla Chiefa , che ha Tempre 
proibita la preftanza ufuraria . Per 
confermare fenza dubbio fu quefto 
punto la fua difciplina , tre meli 
dopo ella dichiarò con un canone 
efprefiò nel Concilio di Nicea , 
che ogni Cherico , il quale pre- 
fi affé ad ufura, m qualunque ma- 
niera fi fofie, farebbe feparatodal 
Chericato „ In favore di quelli , 
che efpongono fa loro vita per la 
falute dello Stato-, ordinò , che la 
loro ultima volontà , fe morifiero 
in campagna, fofie efeguita fenza 
contrafto, in qualunque modo fofie 
manifefìata. Quindi la loro difpo- 
fizione tefìamentaria , fcritta col 
loro* fangue fui fodero della loro 
fpada , fui loro feudo , ed anche 
fegnata con la loro picca fulla pol- 
vere del campo di battaglia, dove 
perdevano la vita , aveva la forza' 
di un atto accompagnato da tutte 
le formalità. Quefto era in fatti 
il più nobile carattere , e la for- 
ma la più facra , nella quale un 
teftameuto poceffe eflere conceputo. 

' Al- 
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Alcune di quelle leggi furono pub- Manti- 
blicate durante il Concilio. Il Prin- ^ 
cìpe dava al regolamento dello 3 
Stato tutt’ i momenti , che gli la- 
rdavano allora gl T importanti affa- 
ri della Chiefa . Pubblicò ancora 
innanzi 1 ’ apertura del Concilio 
molte altre Coftituzioni , che ab- 
biamo già indicate in òccafiorié 
delle leggi fatte negli anni ante- 
cedenti ^ 

• Sul principio deiranno 3^5. fot- a n. 325. 
to il Confidato di Paolino e di iVelcovi 
■Giuliano , i Vefcdvr accompagna- J 
-ti da’ più dotti decloro Preti £«/. vìi . 
de 1 loro Diaconi , che formavano 1. 3- c <>. 
quali tutto il loro feguito, accor- 
revano .a Nrcea • da ogni parte. 
.Lardavano le loro Chiefe in mez- 
‘zo alle preghiere' e a-'yoti de’l$- 
ro 'pòpoli . Tutte le città ,* per eia 
pattavano , ricevevano con ' vene- ~ 
^razione- e con giubilo quelli ge- 
f nerofi atleti ^ i quali pieni di fpe- 
ranza e di ardore per riftabilire 
la pace ^ volavano alla guerra con- 
-tra i nemici della' Chiefa. Lafe in- 
vano dappertutto fui loro cammi- 
no l’ odore delle loro virtù , e» i 
prefagj della loro vittoria. Coftaìi- 
tinq, era a Nicomedia al primo di 
Febbraio nel thefe dr Maggio-fi 
portò a Niceà -per quivi -, ricevete 

i Pa- 
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i Padri del Concaio, Faceva Icrr® 

la più onorevole accoglienza : fa- 
ceva. loro fotnminiftrare afuefpe* 
fe durante il loro l’oggi orno le co- 
ffe necelfarie alla vita con una ma- 
gnificenza , eh’ era falcamo mode- 
rata e riftretta dalla Tempi ici ti 
e dairaufterità di que’ fanti per* 
fonaggi . Non erano mai (Vate in- 
fieme unite tante virtù . Nicea ac- 
coglieva nel fuo recinto quanto.' 
aveva la terra di- più augnilo , e 
di più Tanto- Quello era il campo 
di battaglia,, nel quaJe la Religio* 
ne e la verità’ dovevano combat*- 
tere T errore e 1* empietà .. Vede- 
vano quivi i più ilJuftri- capi del- 
le Chiefe dèi Mondo da’ confini 
della Tebaide fuperiore fino al 
paefe de’ Goti dalla Spagna fino» 
in Perii*. Nefluna cofa meglio ra£- 
fomigliava , dice Eufebio,a quel- 
la prima afiemblea della quale fr 
parla negli Atti degli Apoftoli , 
alloraquando al giorno del nal ci- 
mento della Chi e fa un gran nu- 
mero di uomini religiofi e tirao- 
rofi di Dios dr tutte- k Nazioni , 
che fono fotte il Cielo r accorfero- 
al rumore della difeefa del Lo Spi- 
rito Santo. Quefta era parimente 
la- prima volta, che laChiefa ave- 
lia potuto tutta intera» radunarli : 

ella 
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ella rinafceva in certo modo per 
la libertà, di cui cominciava a go-*°’ A 
dere ; ed era P ifteffo fpirito quel- * 
lo, che doveva difcendere. Il Prin- 
cipe venerava in quegF illuftrì 
Confederi le prove ai coraggio. , 
che molti di loro portavano Copra. 
i loro corpi diftingueva tra gU 
altri Pafnuzio Vefcovo nella Te^ 
balde fuperiore, uomo femplice , e 
povero ; ma (limabile per la fana- 
tica della fua. vita, per gli Cuoi mi- 
racoli , e per la perdita di un oc- 
chio fatta in tempo delia perfecu- 
Zrione di Maflimino : quello era 
preffo T Imperatore il piu bel ti- 
tolo dr nobiltà, faceva venire fpek 
fo Pafnuzio al palazzo ; baciava 
con rifpetto la cicatrice,, e gli rea- 
deva grandi (fi mi onori., - ^ 

Il Concilio fa corri pofìo. di tre- 
centodiciotto Vefcovi, tra i qusv* Aff. cane. 
li non ve n erano- che dici affette , nu. a *. 
i quali fodero infetti di Ariane !»- tk **- 
mo . Appartiene all’ ifioria deJkjjLjS' 
Chiefa il far conofcere tutti quelli /oc. /. i. 
di cui fi- fono confervati i nomi . c.j.ta***, 
io non nominero, che i più cele-*’ 
bri, riftoria de’ quali è congiunta^' c 
con quella dr Coftantino, o de’^oi i.l. e , 16. 
figliuoli . Euftazio era nato a Sida #****• 
«ella Panfilia : era (lato Vefcovo f 
di Bere a in Siria, e trasferito con- tM /\ ’qJì 

tra 
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Cottami- tra f ua vogJia ad Antiochia con 

in. V2S- 1 unanime Suffragio de’Vefcovi, del 
’ Clero , e del popolo dopo la mor- 
itf.Cyzic. te di Filogono. Quello Prelato era 
ìurcn.ll ], egualmente illuftre per la fuafcien- 
325. yi/o- za e per la Tua virtù : aveva con- 
ri». deliv. felfata la fede in . prefenza de’ Ti- 
dt r F.gi. rann j 9 ed era dellinato a /offrire 
soffi 1 ' ancora lina più oflinata perfecu- 
hìjì. Uni. zione dal canto degli Ariani . Di 
w: r r . tre Aleffandri , che intervennero 
ffipp.., al Concilio, due, uno Vefcovo di 
/• Ir. e. 2. Aleflandria , T altro di Bizanzio , 
fono. già noti',* il terzo governava 
la Chiefa di Teffalonica , e fi le- 
gnalo in apprelfo pel fuo zelo per 
Sant’ Atanalio perfeguitato. Maca- 
rio Vefcovo di Gerufalemme era 
uno degli Ortodolfi , che gli Aria- 
, „ ni odiavano più che qualunque al- 
tro : fecondò dipoi l’ Imperatrice 
. ' Elena nella fcoperta della Croce. 
Abbiamo già parlato di Ceciliano 
Vefcovo di. Cartagine . Marcello 
di Ancira celebre già fin d 1 allora 
. . per la fua oppofizione agli Aria- 
ni , lo fu anche dipoi per gli er- 
rori , di cui fu accufato , e che 
han fatto della fua Ortodolfia un 
foggetto di difputa .Jacopo Vefco- 
vo di Nifibe nella Mefopotamia , 

, famofo per le fue aufterità, e per 
gli Tuoi miracoli, fu venticinque an- 
ni 
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ni dopo la più valida difefa della Coftaufi* 
fua città epifcopale contra l’innu- 
merabile efercito di Sapore, e co- * 3 
ftrinfe quello Principe a levare 
l’afledio . Il più cònfiderabile di 
tutti quelli Prelati era il grande 
Olio , che abbiam già fatto cono- 
fcere . Il Papa Silvellro trattenu- 
to a Roma dalla fua vecchiaia fpe- 
dì due Preti , Vito e Vincenzo 
in qualità di Legati. Ma il più 
terribile nemico , eh’ abbiano pro- 
vato gli Ariani in quello Conci- 
lio fu il giovane Atanafio , Diaco- 
no di Aleffandria . Il Vefcovo 
Alefiandro , che lo aveva alleva- 
to, e che lo amava come fuo fi- 
glio , lo aveva feco condotto : Gli 
Ariani già lo conofcevano, e l’odia- 
vano a morte : attribuivano a 1 Cuoi 
configli T inflefiìbile fermezza di 
• Alefiandro „ La Provvidenza, che 
lo dellinava a pugnare per la Chie- 
fa pel corfo d’una lunga vita fino 
al l’ultimo refpiro , gli fece fare , 
per dir c%sì, il fuo primo eferci- 
zio in quello Concilio ; follenne 
in elfo con gloria in faccia della 
Ghiefa univerfale i più violenti 
aifalti, e lì fegnalò fin d’allora con 
una eloquenza , e una forza di ra- 
gionamento , che confufe più volt 
te i più abili Ariani , .ed Ario 

me- * 
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Citanti- medefimo , e fece maravigliare 
n0 • V Imperatore , e tutta la Coree . 
àn. 3*5* oltre i Sacerdoti , i Diaconi , gii 
Acoliti, i Vefcovi s’ erano fatti ac- 
compagnare da molti Laici dotti 
nelle «lettere umane . 

Vefcovi Gli -Ariani., la .cui e re Pia V era 
Ariani, dalla Libia fuperiore fina 

* k , lio J u -nella Bitima , non poterono tutta- 
ó.' & illv ia radunare che diqiaflette Vefco- 
GU. dij-t vi . I più rinomati fono Secondo 
/'r?. di Tolemaide., Teona., o Teone di 
'Marmarico, il iamofo Eufebio di 
-Cefarea, Teognidedi Nicpa-, Ma- 
dide di Calcedoni e il gran difen- 
sore di .'tutto il partito Eufebio di 
Nicomedia . Arto gli anima va con 
ia fua prefenz-a , e Suggeriva lono 
ie fue aftuzie , e i &oi artifìci . 

Innanzi V apertura del Concilio 
Fibfofi j Teoio „i per una fpezie di pre- 

?Xfl . ludio , ebbero ad efercharfi eoo- 
a</c. /. i. tra alcuni Filosofi Pagani . Queui 
c.j. «r**. € rano venuti gli uni per .cunofita i , 
i * 1, 4,l 7- per iftruirii della Dottrina de (Cri- 
Ili ani ; eli altri per odio e per 
gelofia , per imbrogliarli nella <U- 
.fputa. Uno diquefti ultimi , arro- 
gante e prefontuofo , fi prevaleva 
•della fua Dialettica., e trattava .con 
dilpregio gli Ecclefiaftici , che m- 
■trapren devano di confutarlo ; allor- 
quando. uo vecchio del numero de, 
j Con- 
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Confettò ri , Semplice laico , ed ^efonrì- 
ignorante , fi prefentò per entrare™^ 

• in arringo . La Sua pretensione fe- 
ce ridere da principio i Pagani « 
che lo conoscevano , e ■fece teme- 
re a’ Cristiani , che non fi rendef- 
4e veramente ridìcolo . Nujladime- 
,no ninnò ebbe per rffpetto corag- 
gio di farlo tafcere . Allora impo- 
nendo Silenzio in nome di Gesù 
, Crifto a quel Superbo Filólofo^: 
Afcolta , gli ditte , e dopo avergli 
-efpcdto.ln • termini chiari e pre- 
ci li ; ma Fenza entrare nella difcuf- 
Sfione delle pro^e , i mifterj più 
incomprenfibili .della Religione .1, 
r ìi Trinità , ¥ Incarnazione ,, la 
'morte del 'Figliuolo di Dio , e la 
Fua futura venuta: Ecco, Soggiun- 
te, quello , ohe noi crediamo Jen- 
Za curio /ita . Eafcipi di ragionare 
in vano /opra vèr ita , (die non fo- 
no accejjibilì fe non alla Fede, J 
rfifpondimi , je tu le credi. A que- 
ité parole Ja ragione de] Filofofa 
fu vinta da unà interiore potenza, 

Ìì confessò vinto , ringraziò il vec- 
chio , e divemùo égli medefìmo 
predicatore del Vangelo , protetta- 
la con giuramento à 1 Suoi cajnpa- 
. gni , che aveva Sentito nel Suo cuo- 
re F 'impreSfione d’ una forza di- 
ivi na , .di cui non poteva fpicgare 
- il fegreto . Di 
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Colanti- pi tanti Vefcovi radunati molti 
no * avevano tra loro delle querele pri- 

An ‘ vate . Credevano 1’ occasione favo- 

Ti-aito di revole per prefentare le loro do- 
faviczra gji anie al Principe , ed ottenere 
hiio° "* giuftizia . V’ erano ogni 

tìuoA. /.giorno nuove iftahze, e nuovi me- 
». c. n. modali di accula . L 1 Imperatore 
‘\ 01 " !' '* avendone ricevuto un grandilfimo 
1 * numero , li fece involgere tutti 
infieme , e figillare col luo anel- 
lo ; ed afiegnò un giorno per ri- 
fpondervi . Procurò in quello in- 
tervallo di riunitegli animi difcor- 
danti . Venuto il giorno , eflendolì 
prefentate le parti dinanzi a lui 
per ricevere la decisone, fece re- 
care rinvolto, e tenendolo in ma- 
no : „ Tutti quelli procelfi , diiTe, 
„ hanno un giorno , nel quale fo- 
„ no affegnati ; e quello fi è quel- 
lo del Giudizio univerfale ; han- 
„ no un Giudice naturale , il qua- 
„ le è Dio medefimo . In quanto 
,, a me, che non fono che unuo- 
„ mo , non mi s’ appartiene di 
,, decidere in caufe , nelle quali 
„ gli accufatori e gli accufati fo- 
,, no perfone confacrate a Dio , 
„ Spetta ad elfi vivere fenza me- 
,, ri tare rimproveri , e fenza far- 
„ ne. Imitiamo la divina bontà , 
„ e perdoniamo come ella perdona: 

can- 
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„ cancelliamo fin la memoria del- Corta»»* 
„ le noftre querele con una ricon- 
„ ciliazione lineerà , e non atcen- n * 

„ diamo più, che alla caufa della 
,, Fede, che ci ha infìeme adunaci. , ‘ 

Dopo quelle parole gettò al fuo- 
co tutti que’ li belli atte dando coti 
giuramento , che non ne avea letto ( 

neppuruno . Bi fogna ì diceva egli, * 

' guardarji dal pale fare gli errori 
de 1 Miniftri del Signore , per timo~ 
re di fc and alizzar e il popolo , e 
dargli eoa che feu fare i fuoi dìjor- 
dini . Dicefi anche , che aggiun- 
gere , che le forprendelfe un Ve- 
scovo in adulterio , lo coprirebbe 
con la fua porpora , per occultare 
lo fcandalo agli occhi de’ fedeli . 

Adeguò nel fiderò tempo il dì di- 
ciannove di Giugno per la prima 
pubblica feflìone . 

Finche giugnere quello giorno, Conferea 
i Velcovi fi radunarono più volte *? preii- 
in privato per preparare , e difea* binari - 
tere le materie . Fecero venire So1 " 1 ' f * 
Arto, lo alcoltarono ., ed efamina- k * l6 ‘ 
rono le fue opinioni . In quelle 
conferenze Ario da una parte po- 
fe in opra tute’ i fuoi talenti , tut- 
ta la fua accortezza , ora parlan- 
do la fua dottrina per ifcandugl id- 
re gli animi , ora ritrattandola , 
per così dire, ed avviluppandola 
„ St.dcgl' Imp.T.i$, R con 
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Coflanti- con - termini OrtodolTì per celarne 
T errore : e dall’ altra Atanafio 
■*. - comparve come una viva luce , 

che confondeva F erefia, eia per- 
feguitava ne’ fuoi piu tenebrofi an- 
dirivieni . v , » 

seffion: La prima feffione fu tenuta-- a' 

. del Con- diciannove di Giugno . L’antichità 
c l r vi* ecc i e ^ a ^ lca C1 h a prezioìamente 
Li .' cau confèrvata la dottrina di quello 
O prò *. ’ gran Concilio , e tutto quello, ohe 
mìo feri» fa fatto in elio d 1 importante rir- 
* / «• jpetto alla Fede . Quello -fi è uno 

Concù. ' de’ punti iftorici i più fìcuri , e i 
ch*u.*n. meglio avverati . Quelli è altresi 
1. chron. j] f 0 ] 0 c he intereffa veramente la 
tìh ' Sai Chiefa , le cui vittorie debbono ef- 
r 0 n. ™ 'n. fere immortali Ma quanto agli 
325. tofi articoli di pura curiofità, come il 
‘ n ** r(,n numero delle feffioni , la loro di- 
in Euf.' Unzione , il luogo dove furono te- 
vi*. 1. 3. nute , quante , volte , e in quali 
*. io. u. giorni Coflantino ad effe ìnterve- 
Htr ™' niffe, tutto quello è ri mallo nella 
s. ù ' Aun. oscurità . La cagione di quelle in- 
/. 2. riti, certezze lì è, che gliatti del Con- 
dri’™. « r ~ cilio non furono mefft in ifcritto, ■ 
tIC *‘ ? non fu fc ritta che la profeffione 
della Fede , i Canoni , e Lettere 
lìnodiche * Egli è imponibile de- 
terminare cofa veruna fui numero 
delle felli oni , e diftingueie ciò y 
che fu fatto in ciafcheduna . In 
. . * <: . Quan- 
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quanto al luogo dell’ affemblea , e Cotta gi- 
alla prefenza di Collantino mi fem- 
bra probabiliffimo, che i Padri fi An ' 32 5 * 
radunafiero nella Chieifa diNicéa; 
ma che fi portaflero aj palazzo per 
l’ ultima lefiìone , alla quale Collari* 
tino volle intervenire , e con: eui 
fu terminato il Concilio . Per quel- 
lo poi .fpetta al Prefidente , gli uni 
•inclinano a credere , che folle Eu- 
ifazio di Antiochia z quelli era in 
fatti uno de’ maggiori Vefcovi del- 
la Chiefa: era afillo il primo di 
ogni altro a dritta , e credefi, che 
egli fofie .quello^ che patio a Co- 
fòantino in nome del Concilio. Ma 
ih termine di dritta ufato in que- 
fio luogo da Eufebio è equivoco., 
e può egualmente lignificare tanto 
la dritta entrando , il che chia- 
mali nella Chiefa la parte dell 1 
Eprftola , quanto la parte oppo- 
rla , eh’ .era nel Concilio il po- 
- fto più onorevole , ficcome lì Teor- 
ie dalle lefiloni di quello di Calce- 
doni . Non è nemmeno ben cer- 
to ., che fotte Euftazio quegli , che 
parlò all’ Imperatore, pare , che 
Eufebio dica ., che fu egli mede- 
fimo ; ^ozomeno conferma quello 
Pentimento, ed altri attribuilcono 
quell’ onore al Vefcovo di Alef- 
R <2 , f an . 
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anrfria . Chechè ne fia , non par 
tino . neceffarlo i che fia il Prefidente 
An. ConciK“#rche parlò all 1 Im- 

peratore: quefta funzione può ef- 
fere fiata commefla a colui , che 
era confiderato come il piò elo- 
quente . V opinione, chea me pa* 
re fneglio fondata d' ogni altra fi 
è, che Olio prefiedefie al Concilio 
in nome del Papa Silveftro , il nome 
d’Ofio trovali infieme con quello 
degli altri due Legati , Vito a Vet- 
tore , e Vincenzo alla tetta delle 

fottofcrizioivi , - _ • 

c»ftantì- , feffioni durarono fino a veti? 

ticinque di Sgotto . Vedefi dagli 
sTr*. atti, del Concilio di Efefo,cherar 
•3. e. 10. no allora affai lunghe commcian- 
Th,od. 1. gj 0 c j rca ^ otto o nove ore deir 

s /JV’la mattina, e durando fino a fera, 
c. C y. ’sJz Mettevafi fopra un pulpito in mez- 
i.t. c 18. zo dell’ aflemblea il libro de Van- 
geli . Difcufie che furono le qui- 
lf ioni di Fede , afcoltati gli Aria- 
ni , ftabiliti i Canoni di difciplina, 
eh’ era bene confermare con f au- 
torità della Chiefa Univerfale , 1 
Padri per pronunziare un giudizio 
definitivo u portarono , fecondo il 
desiderio del Principe , nella fala 
maggiore del Palazzo . Avevanfi 
lorox' apparecchiate delle Xedie 2 
dritta e a finiftra .^Ciafcuno pre- 
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fe il Tuo poto, ed attefe in filen- Coftantì- 
zio T arrivo dell’Imperatore . Vi- • 
deli di lì a poco comparire Tenia An * 3 ** 
guardie r accompagnato Toltanto da 
quelle .de’ Tuoi Cortigiani , che pro- 
fetavano il CriTtianellmo . Al Tito 
avvicinamento i'Vefcovi lì leva- 
rono . Comparve y dice EuTebio y 
come un Angelo di Dio la Tua 
porpora arricchita d’ oro e di pie- - 
tre preziofe abbagliava col Tuo 
fprjendore : ma quello, che più fe- 
riva gli occhi di que’ fanti Prelati y 
era la nobile pietà , che' compari- 
va in* tutto ih Tuo efteriore . I Tuoi 
occhi chini a terra r il rotore del 
Tuo volto , il Tuo- portamento mo- 
dello e rifpettofo aggiugnevano 
una grazia criftiana all’ altezza del- 
la Tua tatara alla vivacità delle 
ftie fattezze , e a quell’ aria di gran- 
dezza. , che annunziava il padrone 
dell’ Impero . Dopo avere attra» 

.verfata 1’ atemblea tette in piedi 
in fondo della fala dinanzi ad una 
fedia d’ oro pi^bata , che quella- 
jde’ VeTcovi , e non fi mi Te a fe- 
dere Te non dopo che ne T ebbero-, 
pregato con fegni di rifpetto . Tut- 
ti fi attero dopo di lui : allora- 
uno de’ Prelati complimentò il Prin- 
cipe in poche parole a nome del 
Còndilo j e rendette a £io grazie. 

R 3 
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in nome de] Principe . Finito ch’eb- 
be quello Vefcovo di parlare , gli 
altri in un profondo filenzio fida- 
rono gli occhi (opra F Imperatore, 
il quale rivolgendo uno fguardo 
dolce e fereno- fu quella augufta 
Compagnia , ed eflendofì un poco 
raccolto parlò in quelli termini: 

„ l miei defiderj fono compiuti.. 
,, Di tutt 1 i favori di cui il Re 
„ del Cielo e della Terra s’è de- 
gnato di ricolmarmi , quello , 
„ che con piu ardore defiderava , 
„ era di vedervi radunati , e riu- 
„ niti nelF ifiefio- fpirito-, Io godo 
di quella felicità ; ne lian refe 
„ grazie all’ Onnipotente „ Non 
„ venga il nemico della pace a tur- 
j, bare la n olirà . Dopo che con 
l’ajuto di Dio- Salvatore abbia- 
n mo- difirutta la tirannia di quegli 
„ empjy che gli facevano un’aper- 
„ ta guerra , che lo fpirito di ma- 
„ lizia non olì piu ormai addire 
„ con f alluzia , e con f artifizio 
,, la nollra fanta Religione .. Lo 
,, dico dal fondo del cuore;. le di- 
„ fcordie inteftine della Chiefa di 
„ Dio fono a’ miei occhi il più 
„ pericolofo di tutt’ i combatti- 
„ menti . Vittoriofo de’ miei nemi- 
„ ci io mi lufingava di non aver 
„ più che a lodare l’Autore delle 

„ mie 
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„ mie vittorie , e a dividere con Coftantì- 
voi la mia riconofcenza , e il” 0 * 

,, frutto de’ miei fuceeflt . La nùo- n * 3 * 5 ’ 
„ va delle voftre difcordie mi ha 
„ immerfo in un amaro dolore . 

„ Per rimediare a quello male y il 
„ piu fanello di tutti, iov'hora- 
n dunati fenza indugio . L’ alle- 
,, grezza , che mi procura la vo- 
„ ftra prefenza, non farà perfetta 
„ che per la riunione de’ vofiri 
,, cuori . Miniftri di un Dio di 
pace , fate riuafcerefra vói quel- 
ló fpirito di carità , che dovete 
,, infpirare agli altri jj, eftinguete 
,, ogni feme di difcordia , e ftàbi- 
,, lite in quello giorno una pace 
„ inalterabile * Quella farà l’ offer- , 

„ ta piu grata al Dìo che fervite, 

^ e il prefente più preziofo ad un 
Principe , che lo ferve infieme 
,, con voi » 

' Quello éifcorfo» pronunziato in L iter ti 
latino dall’ Imperatore fu dopo in- d f I . Go «- 
terpretato in greco , perchè la mag- V 
gior parte de’ Padri del Concilio /.g.V, 1 *' 
ncfn io tendevano- quella lingua. Co- i i’’ 
ftarftino le parlava tutte e due ; 
il latino era ancora la lingua re- J u d \ Sm ' 
gftanteye la Maellà imperiale non ***"' 
ft efprimeva altrimenti. L’Impera- 
tore non recò alcun pregiudizio 
alla libertà del Concilio r la làfciò’ 

R 4 tut- 



^ 392 STORIA 

fiorumi- tutta intera agli Ariani avanti che 
foffe pronunziato il giudizio . Nel- 
32 *'le vive conteltazioni , cheinforfe- 
ro tra loro, e i Cattolici , il Prin- 
cipe afcoltava tutto con attenzione 
e pazienza, dava orecchio alle pro- 
porzioni dell’uno e dell’ altro par- 
tito , fofteneva quelle, che gli pa- 
revano proprie a riunire gli ani- 
mi, e n sforzava di vincere l’ofti- 
natezza con la fua dolcezza , eoa 
la forza delle Tue ragioni , con 
predanti iftanze , e con rimoftran- 
ze condite di elogj . Bifogna tutta- 
via accordare, che la prefenza del 
fovrano in un Concilio era un elem- 
pio pericolofo , di cui Gofìanzo H 
abusò dipoi ne’ Concilj- di Antio- 
chia ,. e di Milano . 

Confa- Crii Ariani prelevarono una pro~ 
inaiai hì fedi one di Fede anificiofamente 
dd ver- compofta . Quella follevò tutti gli 
animi : tutti efclamarono ; e fu fat- 
F. r i}i ’coa- ta * n P ezzl • Fu letta una lettera 
va di Kufebio di Nicomedia piena di 
m.Tk'o. beftemmie tanto oltraggio le contra 
C ap U J P ei 'f° na del Figliuolo di Dio 
riti 7 a. * che i Padri per non udirle fi tti- 
rìnn. art. rarono le orecchie ; e fu lacerata 
9- pieury CO n orrore . I Cattolici volevano 
f° rrnare un fimbolo , il quale noti 
‘ contenefle alcuna ambiguità, nè am- 
metteffe veruna interpretazione fa- 
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vorevole all’ empio domina di Ario, Collanti- 
ed elcludefle affo lutamen te dalla 'ì° ' 
perfona di Gesù Crifìo ogni idea 
di creatura . Gli Ariani per con- 
trario non cercavano , che trarfi 
d’ imbroglio v falvando l’ errore (ot- 
to T equivoco de' termini . Si ri* 
cercò da principio da loro , che 
riconofceffero , fecondo le Sacre 
Scritture}, che Gesù Grifto è per* 
natura Figliuolo unico di Dio , il 
fuo Verbo , la fua virtù , la fua 
unica fapienza, fplendore della fua 
gloria , carattere della fua foftar.* 
za : non fecero alcuna difficoltà di 
adottare tutti q.uefìh termini , per- 
chè fecondo loro non erano in 5 
compatibili con. la qualità di crea- 
tura Trovavano modcr di procu- 
rare in tutte- quefte efpreftìoni un 
rifugio all 1 errore . Ma- fu. loro** 
chiufa ogni via di difefa , quando 
raccogliendo in; una fola, parola le - 
nozioni fparfe nella Scrittura circa 
ir Figliuolo - di Dio , fu loro; prcr- 
pofto di. dichiarare., ch’era confu- 
fianziale al Padre . Quefto termine 
- fu- per effoloro un oolpo' di ful- 
mine ; non lafciàva • vermi lutter-- 
fugio all’ erefia e fi veniva con 
eflo a riconofèere, che il Figliuolo^ 
è. in tutto eguale, al Padre , ed ir 
xaedefimo Dio - quale fi è- egli ; 

R. 5 Quia-* 
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Collanti. Quindi gridarono , che quefto era 

An. J 2 S. l,n terra “ ie nuovo r e in n.eflun mo- 
5 ' do approvato , e confermato daJJe 
Scritture * Fu loro rifpofto ,, che 
i termini, di cui eglino fi ferveva- 
no per degradare, il Figliuolo di Dio 
non fi trovavano parimente ne’ li- 
bri fanti ; che inoltre quefto ter- 
mine era già confecrato dall’ ufo 
che ne avevan fatto quafi ottanta 
anni innanzi alcuni illuftri Vefco- 
vi di Roma e d’ Aleftandrta (que- 
fti. erano i. due Santi Dionìsj ) per 
confondere gli awerfarj della Di-, 
vinità di Gesù Crifto., I Padri del 
Concilio fletterò, coftan temente, at- 
taccati a quefto termine , il quale 
difìruggeva tutte le fottigliezze. di 
Ario , e che fu, da quel tempo in. 
poi if legno diftintivo. degli Orto- 
doftì ,.e degli Ariani . Quello , che 
inerita di efier. notato , fi è. , che 
quefta arme , con cui trafiggevano 
i 1 erefia era loro fiata fommini-. 
Arata dall’ erefia medefima ; ave-. 
. vali, letta una. lettera di.Eufebiodi 
Nicomedia ,. nella, quale, diceva ^ 
che ri conofcendo il Figlio increato, 
fi veniva a dichiararlo confuftan-- 
ziale a fuo Padre.. 

Giudizio. Effendo, tutti gli Ortodoffi d r ac~ 
^|i o Cnn " cordo intorno la Fede della Chic.-- 
Athtn. ad f a } lottofcrilfero il formulario, det- 
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rato da Olio , e pronunziarono Oltana. 
]’ anatema ccmtra Ario e la .lua no, tì . 
dottrina . I dici affette partigiani- A ' 
dell’ Erefiarca non vollero da pri n- soi'it. Soc. 
cipio fottoferivere ; ma fi riuni- /. 1. <- 7 - 
rono. dipoi per la -maggior parte, 
almeno in apparenza .. Il timore f lt 
dell’ efiglio , che f Imperatore mi- Phot. 
nacciava a’ contumaci , gli feceffotr Theod. /. 
toferivere contra. la propria co- \‘^ p Fh ‘ 
feienza:, ficcome diedero- a dive- /o yp* / r ’ 
dere in appreffo , Eufebio di Ce- e. 9. ha. 
farea efito ma in ultimo fritto- ron - ann -_ 
fcriffe . La. lettera , che indirizzò 
alla fua Chiefa, fembra fatta per: viu di s[ 
rafficnrare gli Ariani di Cefarea T Aun. [ib. 
che la nuova di. aver egli fótto- 11 . T,li - 
fcritto aveva certamente fgomen- 
tati . Spiega in effa il termine- di. ri' eury 
confuftanziale , e lo indebolifce- #//>.£«/. 
fpiegandolo .. Si. riconofce- in. effoff^-^ 3 .*- 
}ui un cortigiano,., che cede alle 
circoftanze e che cangia follante» ^r/w 
di linguaggio . Eufebio di Nicome- r t ,n. A,. 
dia, e Teognide di Nicea. fi di- 
fputarono per lungo^ tempo il ter- 
reno. Il primo pofe in opera tut- 
to il credito,, che aveva appreffo 
del Principe per metterli in ficuro- 
fenza effére- obbligato ad aderire 
alla decifione- deh Concilio . Final- 
mente vinto' dalla fermezza, dell’ 
Imperatore acconfeml di fotto- 

R 6 ferir 
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Coflami- fcriv ere la profeflìone di fede, ma 

a*u* m. non ^ anatema ì perchè conofceva 
troppo-, diceva egli, l’ innocenza* 
e la purità della fede di A rio „ 
Pare , che Teognide lo fegu.ifie pa£- 
fo palio in tutte le fue azioni . Fi- 
loflorgio pretende v che per confi*, 
glio di Coftanza fautrice della nuor 
va dottrina, gli Ariani ingannai 
fero V Imperatore , e gli Ortodoffi, 
inferendo nel termine greco, che» 
lignifica conjuftanziale ; una lette- 
ra, che ne cangia il lignificato v 
e riduce quefta parola a non efpri- 
mere , che JìmìU in fcjìunza . Non- 
è. punto probabile 4 che quello de- 
bole artifizio - sfuggifie a tanti oc-, 
chi penetranti ed acuti. Non vi 
fu che Secondo e Teona, i quali» 
olii natamente perii He fiero ^ -nella lo- 
ro opinione ; furono condannati in- 
fieme con Ario, .e gli altri Sacer- 
doti , o Diaconi anatematizzati già 
v nel Concilio di Alefiandria, come 
Pillo ed Euzojo , i quali col fa- 
vore delle turbolenze dell’ erefia 
ufurparono qualche tempodopo, uno 
la Sede di Alefiandria , e 1’ altro 
quella di Antiochia . Gli fcritti di 
Ario , e particolarmente la fua 
Thalia furono condannati . In elo- 
cuzione di quello giudizio del Con- 
cilio , die la Poteltà Secoi&re con- 
; A ler-* 
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fermò, ma non prevenne, Coftan- Oftan ri- 
ti no in una lettera diretta a 1 Ve- *?* c 
(covi a{Tenci,e a tutt’ i fedeli or- 
dina , che quelli perniciolì libri 
fieno dati alle fiamme , fotto pena 
di morte contra tatti coloro', pref- 
ib i quali lì rirrovafìèro . Il Con- 
cilio aveva proibito ad Ario di 
ritornare ad AlefTandria, T Impe- 
ratore lo rilegò a Nicea in I iliria V 
con Secondo , Teona e quelli , 
ch’orano ftati anatematizzati. Co- 
ftantino fu bialìmato per quella, 
(proporzione ne’gaflighi: e gli fu 
rinfacciato di aver condannati a 
morte coloro , che leggefiero Ope- 
re, di cui lì contentava di disia- 
re gli Autori . Non fr può fcuiars 
quello difetto, che con un altro 
che fu già da noi notato, che fem- 
bra avere la fua radice nella bon- 
tà iftefia del Principe : egli era af- 
fai più leverò rifpetto a? delitti da 
commetterli , che rifpetto a quelli, 
eh’ erano ftati commeliì : T amore 
del' buon ordine lo induceva a far 
temere i più rigorolì gaftighi, e 
la fua naturale clemenza trattene- 
va ed impediva la punizione. , e 
però i galtighi- pronunziati nelle 
- lue leggi diventavano col fatto pe- 
ne foltanto comminatorie* . Egli 
avrebbe certamente megli o- adem- 
pito 
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Colanti. pi t o 1’ ufìzio di legislatore ,. e dii 
T' Sovrano, fé foffe flato più ritenu-* 
tQ nelle minacce , e piu. fermo ì 
nell 1 efecuzione : Egli vuole nelP , 
iftefia lettera che. gli Ariani fie-u 
no d’ indi in poi chiamati Porfiria--/ 
ni a cagione delia conformità , che < 
ritrovali tra Porfirio ed. Ario , tu t-l 
ti e due nemici mortali della Re-vf 
ligione Crifliana, che hanno affai i^i 
ta. con empie Opere; tutti e due 
efecrabili preffo alla pofterità , e*-* 
degni di perire infieme cogli Scrit-f' 
ti loro. Ma quella denominazione.: 
non ebbe corfo ; e non è quella la 
fola volta, che il linguaggio non 
men che il penderò fienfi. fottrat- 
ti a. tutta P autorità de 1 Sovrani . 

. . Stava, fortemente a cuore a Co- 
£ hJ* F ar! ^ arrt >no P uniformità nella cele- 
quu ter’ brazione della Pafqua. Si venne . 
minata , ad un univerfak' accordo, fu di 
e deoia . quello punto. Fu decifo , che que- 
t & fella farebbe fiffata- alla prima 
j , y . Titm. Domenica dopo i quattordici della 
; -4- ‘ H- Luna' di: Marzo, e che. ognuno fi 
^•/riervirebbe del Ciclo, di Metone . 
7puJfh*h. Quella è. una rivoluzione di di- 
in cyci ; s ciannove. anni ,. in capo a 1 quali la 
p*8t Luna ricomincia a fare le medefi- 
me i unaz i on i, P^ufebio di Cefarea 
li addofsò l 1 impegno di comporre 
un canone Pafquale di diciannove 
*■ an- 
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anni, e lo indirizzò a C oftantlno Goftanti- 
inficine con un compiuto Trattato 5 ^' 
fu quefta materia * Noi abbiamo 
la. lettera dell’ Imperatore v che lo 
ringrazia di quefta Opera . L’aftro- 
nomia fioriva allora particolarmen- 
te in Egitto: il Vefcovo di Alef- 
fandria fu in appreso incaricato di 
fare per ogni anno il calcolo del- 
la Pafqua,. e di darne avvilo al 
Vefcovo di Roma, e quefti ne da- 
va notizia alle altre Chiefe . Que- 
llo coftume fu. oflervato per lun- 
go tempo , ma quando la fede di 
Aleffandria fu occupata, da Prelati 
eretici , non fi volle più ricevere , 

le. loro, lettere Pafquali . Nulla- 
ftante quefto regolamento del Con- 
cilio dì Nicea, vi furono alcuni 
Vefcovi i quali celebrarono ofti- 
natamente per lungo tempo la Paf- 
qua nello fìeflò giorno , che la 
celebrarono i Giudei : fecero fcif- 
ma , e furono chiamati Quartade-- 

ci mani.. t 

Il Concilio- avrebbe ardèntemen- *^ 0 a r *‘- 
te defiderato di por fine a tutte le * r " e etto 
dilpute , che agitavano, la Chiefa • Mele*»- 
Trattò Melezio con piu indulgenza, m > *. a% 
che Ario : gli kfciò il nome , e la Nov<tz ' a " 
dignirà di Vefcovo, ma gli levò te ( r 
ordinazioni . In quanto a’ V efcovi , c> 7 . 

ciré 
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che Melezio aveva creati , doveva- 
no, dopo una nuova- impofizione di' 
mani, confermare i Moro titolo , a- 
condizione , che avrebbero ceduto ti- 
petto a quelli che aveva ordinati 
Alefiàndro , ed" a’ quali- avrebbero 
potuto fuccedere , oflervando leMor« 
me canoniche . Quefta faggia dirpo- 
Azione del Concilio fu rela inutile* 
e vana dall’* indocilitaci Melezio -, 
il quale perpetuò • le turbolenze ,, 
eleggendoli un lucceflore quando fa 
vicino a morire . Teodoreto dipe , 
che al fno tempo, .vale a 'dire, pii 
rii cento anni dopo il- Concilio di 
Nicea , quello Scifma fulfilteva an- 
cora , particolarmente tra alcuni 
Monaci dr Egitto, che fi allontana- 
vano dalla Tana dottrina , e- fègui» 
vano alcune pratiche ridicole e lu- 
perftiziofe . La-Chiefa - era ancora 
divifa da ottanf anni dallo Scifma 
de’ Nova zia ni . Aveva avuto per 
Autore Novaziano , il quale effeiv» 
doli l’epa rato dal- ■ Papa Cornelio , 
aveva prefo il titolo di Vèfcovo di 
Roma . Quelli 'Eretici affettavano 
un’ecceliiva leverità-', e fi davano 
per quefta ragione un nome- , che 
nella lingua Greca lignifica puri .. 
Scacciavano per Tempre dalla loro 
comunione coloro-, che dopo il lo- 
ro- baccellino avevano commetti pec- 
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cari (oggetti alla pubblica peniten- 
za : pretendevano , che il folo Dio «p* 
poteffe affolvere , e levavano alla * l *‘ 
Chiefa la facoltà di legare e (ciò- 
gliere / Condannavano le feconde 
nozze come adulteri-. La loro S^ta 
era molto eftefa ; avea in Occiden- 
te , e più ancora in Ori ette , Ve- v 
(covi, Sacerdoti, e Cbiefe. Lefter- 
na fua regolarità la rendeva meno 
odìofa di tutte le Sette eretiche, e 
fu/fi (tette fino nell’, ottavo fecoìo . I 
Padri di Nicea acconfenrivano di 
riceverli nel iena della Chiefa , 
quando vokfiero rinunziare alle lo- 
ro falle prevenzioni , offerivano a ? 
loro Sacerdoti di confervarlì nel 
Clero r a’ loro Velcovi di a rp> 
metterli, nel numero- de’ Saetrdfcar, 
ed anche di lafciare ad elfi il loro 1 " 

. titolo , ma fenza funzione , e follan- 
te per onore quando i ! Velcovi 
cattolici de’ luoghi non vi fi oppo* 
neifero . Quelle offerte 'furono inu- 
tili . L’ Imperatore medefirao fi ado- 
piò invano per ìa toro • riunione : 
fece venire a Nicea Acefio Vefco- 
vo Noviiiano di Bizanzio da lui 
filmato per ki purità de' fiioi colte- 
mi. Gli comunicò la derilione dei 
Concilio, e lo ricercò , fc appro- 
vale la profelfione di Fede , e quel- 
lo, ch’era fiato ftabilito intorno la 

"Puf- 
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Colutiti. Pafqua * A celiò rifpofe , che non 
era liaco Abilito nulla di nuovo , 
An * e che quefti due punti erano con- 
formi alla credenza, e alla pratica 
Apoftolica . Perchè adunque , gli 
difse Coftantino , fiate x oi (epurato 
di comunione ? Allora il Veicovo 
prevenuto dalle maflirae lirane ed 
afsurde de’ Novaziani , l*pcò per ra- 
gione la corruttela , in cui preten- 
deva , che fofse caduta la Chiefa 
arrogandoli la facoltà di rimettere 
i peccati mortali ; e l’ Imperatore 
conobbe , che un orgogliofo rigo- 
ri Imo non è men difficile a guarire 
che il rilafciamento . 

Cunoni, e Noi lafciamo all’ Iftoria Eccle- 
smihoio fìaftic3 la minuta e particolare 
Caro». 02 ’ e ^P 0 ^ 2 :ione de’ canoni diquefto fan- 
NU-. Pagi to Concilio. Fra i tefori - dell* ee- 
«d Baron. clelìaftica tradizione , quefta è la 
* n ‘ 3iS * fonte più. pura,, donde la Chiefa 
attigna- ancora le fue regole di di- 
fciplina . La celebre profeffione di 
Fede , che fu da quel tempo in poi 
il terrore e lo fcoglio dell’ Aria- . 
nifmo , è quello che chiamali: og- 
gidì il (imbolo di Nicèa „ Il fecon-> 
do Concilio generale tenuto a Co. 
fiantinopoli vi ha fatte alcune ag- 
giunte per ifpiegare maggiormente 
i punti efsenziali della noftra cre- 
denza . La Chiefa di Spagna per 

con- 
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configlia del Re Recaredo alla- fine Goftami- 
del fefto^decolo , fu la prima che nc >- 

10 cantò, alla Melsa , per conferma- An * 
re nella fede i Goti ufciti nuova? 
mente dall’ Arianìfino * Sotto Carlo 
IMagno fi cominciò a cantarlo in - 
Trancia. Quello ufo non era anco- 
ra ftabilito a Roma lotto il Ponti? 
fìcato di Giovanni VIIL , al tem- 
po di Carlo iL Calvo . 

Dopo aver regolato quello , che Lettere 
concerneva la fede e la dilciplina, d : 1 . Cou- 

11 Concilio commife nominatamente £l ll ? ,e . dl 
a Vefcovt primarj di darne notizia no> 

a tutte le Chicle,. ed afsegnò a eia- soi. i. i. 
fcuno di loro il fuo diftretto .. Ma <• 7- G*- 
giudicò opportuna di applicare egli ^ C { 1 " 
medeftmo il rimedio alla parie più ’ e ‘ 37 ‘ 

ammalata. Scrifse una lettera fino- 


cfale alle ditele di Alefsandria y dì 
Egitto * di Libia , e di Pentapoli * 
OÌTervafi in elfa la dolcezza evan- r 
gel tea- di Santi Vefcovi :• anzi che 
trionfare delPefiglio di Ario , fe ne 
mo Aravano afflitti: Voi avete certa- 



mente Joputa y dicono eglino r avvera 
faprete ben tafio quello , che è inter- 
venuto all' tutore dell ’ ere fu not 

fiamo alieni dall' infultare un uomo y 
che ha ricevuta il cafligo , che meri- 
tava; la fua colpa E. non. dicono 
nulla di più intorno il csÉftigo di 
Ario . Quella lettera fu acconti pa-r 


gnata 
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Caftan», gnata da un 1 altra diretta dai Pririci* 
"° • pe alia Chiefa di AlefòiMa : rem- 
«»• 3*5- de i n e {f a grazie a Dio di aver 
eonfiifo Y> errore con la luce della 
verità ,* rende teftimonianza a’ Padri 
del Concilio della loro fcrupolofa 
efattezsa nell 1 efaminare , e difcute- 
rc le materie ; piagne* per le be- 
Remmie , che hanno ofato pronun- 
ziare gli Ariani oontra GesùCrifta; 
eforta i membri feparati a riunirli 
ai corpo della Ghielà , e termina 
cotv quefte parole .• La Jentenza prò-'' 
nun aiata, da trecento Vejcovi dehb' ej* 
fere venerata come ufeita della bacete 
di Do mede fimo : lo Spinto Santo 
ara quello, che gl' illuminava , ec ha 
parlava' in loro. Rientrata tutti coir 
Jollecìtudine , e ardore nel /enti ero 
della verità^ affinchè al m ; o arrivo » 
io poJ)'a> d- accordo con ejfòvoi- ren- 
der grazie a Colui , che penetra il fon- 
do delle cojcienze . Scorgefi , che 
aveva difegno di andare rollo in» 
Egitto „ ii che non fu da lui efegui- 
to . Stride ancora due altre lettere 
a tutte le Ghiefe una è quella r 
dì* cui abbiamo di già parlato, nella 
quale prò feriva va la dottrina e gli 
Scritti di Artò : con l’ altra efortavt 
tatt 1 i Fedeli ad uniformarli alla de- 
cisone Concilio falla celebrazio- 
ne del giorno di Pafqua- . 

. * ' . La 
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ta fetta de’ Vicennali di Coftan- CoiUuti. 
tino cadeva a venticinque di Lu * ' 

gito di questo anno, eh’ «rU il pttn- * 

<ipio del ventèlimo del foo regno . v, C eanai» 
Credei! , che per non interrompere # 

affari più importanti , quefta cere- Ejl y t v - lU 
monia fotte differita fino alla »fìne /. i . 1 . 

elei Concilio , il quale terminò-* **• 3 - 
al dì venticinque di A gotto. Euie* e T J>j ** 
bio di Cefarea fece in prefenza dell 
Adunanza l’elogio dell’ Imperato! e;, iw /. j. 
e quetti invitò ttttt* i Veieovi ad >-j 4 . 
un convito, che fece imbandire nel 
fuo palazzo . Furono ricevuti tra- rat. «*, _ v 
due file di gaardie , che avevamo k *y. 
fpada ignuda. La fala era riccamen- 
te addobbata ; ed in etfa vi erano 
molte tavole apparecchiate . L’im- 
peratore fece ledere alla fua deftra 
f piu illuftri Prelati, e dittinfecoa 
onori e carezze quelli , che por- 
tavano i gloriofi contraffegni de’com* 
battimenti da loro foftenuti per Ge- . , 

• 5Ù C ritto : fentivanfi -nell’ abbrac- 
ciarli accendere dì un «uovo zelo 
per la fede ,che avevano tanto ge- 
nerofamente dife-fa . Ogni cofa fu 
latta con quella grandezza e mo- . 
deftia , che fi conveniva ad un Im- 
peratore e a Vefcovi . Dopo il 
convito fece loro de’ pre Centi , e 
diede loro lettere per gli Governa* 
tori delle fue Provincie ; ordinava 
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ertomi- a quelli , che ditìribuilfero ogni an. 
no . no del frumento in ogni città alle 
An. 325. vedove , alle vergini , e a’ rainiliri 
, della Cliiefa - La quantità di effo 
fu milurata, dice Tcodoreto, piuc* 
tolto dilla liberalità dell’ Imperato» 
, resene fui bifogno de’ poveri « Gm- 
* liano abolì quelta diftribuzione ; 
Gioviano non ne - riftabilì che il 
terzo ; la careftia , che affliggeva al- 
lora P Impero non gli perniile di 
rinnovarla tutta per intiera.* ma que-, 
Ito terzo medefimo era molto con- 
fìderabile e fi diliribuiva ancora 
al tempo di Teodofio . L’Imperatore 
terminò la folenmtà de’fuoi Vicen- 
nali a Nicomedia , e la- reiterò a, 
Roma 1’ anno vegnente . . 

.€ondufio. J Avanti che i V efeovi fi feparaf- 
ne del fero, Coftantino gli fece radunare 
Concilio, un’altra volta; gli efortò a confer- 
fty* v,u vare tra di loro quella felice -unio» 
avre ^ 3e refa la* Religione 
*4. ha. venerabile agli iìeffi Pagani , ed 
ro n . ann, Eretici , a bandire ogni fpirito di 
3 2 i* dominio , di contefa , e di gelofia . 
Gli configliò a non impiegare fid- 
iamo le parole per. convenire gli 
uomini; ve ne ha pochi, dille loro, 
che cerchino finceramente la verità, 
conviene adattarli alla loro, debolez- 
za ; comprare per Dio quelli che 
- non fi polfono convincere ; mettere 



DEL BASSO IMP.L.IV. 407 
in opera le limoline Ja protezione, Cofhmi- 
i contraffegni di benevolenza , ed • 
anche i doni ; in foroma variare , Aa ‘ * 2s * 
come un abile medico , il trattamen- 
to fecondo ia diipofizione di coloro, 
che fi vogliono guarire. Finalmen- 
te dopo aver loro domandato t Vi ia- 
to delle loro preghiere , ed averli 
congedati, gii rimandò nelle loro 
Dioeefi , e gli fpesò nel loro ritor- 
no , ficcome aveva fatto dacché era- 
no partiti dalle loro Chiefe . Tale 
fi fu la conclufione del Concilio di 
Nicea , il modello de* Concili , che 
fi tennero in appreflo ; rifpettabile 
per Tempre per la grandezza della 
cauia , che fu in elfo trattata , e 
pel merito de’ Vefcovi , che la àU 
fefero . La Chiefa fece in elfo la 
rivifta delle lue forze , infegnò all* 
errore a temere quelle fante arma- 
te, compofle di tanti Capi , nelle 
quali lo Spirito Santo comanda , e 
dà alla verità una ficnra vittoria . - 

Ma quello , che diffonde fopra que- 
llo Concilio una più viva luce , fi 
è, che la Chiefa ufcendo allora dal- 1 
le lunghe prove delle perfecuzioni, 
fi prefenta alle *!nofire menti con 
tutta la purità 1 e tutto lo fplendo* 
re dell’ oro , eh’ efee dalla fornace, 

La memoria di quell’ Adunanza è 
fiata confacrata dalla venerazione 

de’ 
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CoihntU de’ Fedeli ; e la Chiefa di Oriente 
no - folenaizza la fella de’ Vefcovi di 
a». 32 j. j$j cea ^ ^ ventotto di Maggio fe- 
condo il menologio de’ Greci. 

EiHìo di Subito dopo la feparazipne de’Ve- 
Eutebì» , -fcovi , Eufebio di Nicomedia -e Tea* 
e di Teo- gnide di Nicea fi levarono la raafche- 
1 ra 1 e cominciarono di nuovo ad in- 
2. c *p 20» legnare i loro errori . Si diclfiara- 
pfiHoji t' .rono protettori di alcuni Ariani ofti- 
*• JTZ°‘ natl »che Coltantino aveva chiama- 
il alla fua Conte., perchè fera ina- 
2. 'liti, pano nuove turbolenze in Alefian- 
4ri»n. art. dria . 11 Principe irritato dalla mala 
io. it. ^ e de de’ due Prelati fece radunare 
"*• 8 * un Concilio di alcuni Vefcovi tre 
mefi dopo quello di Nicea , e furo* 
no in erto condannati e deporti . 
L’Imperatore rii «rilegò *nell.e Ga 4 ~ 
lie, e ieriffe a quelli di Nicomedia 
per darne loro notizia . Dipinge in 
quefta lettera Eufebio come uno 
icellerato , che aveva fecondata eoo 
■v furore la tirannia di Licinio , il 
macello de’ Vefcovi , e la perfecu- 
none de’ Fedeli : lo tratta come fuo 
• perfooale nemico .• eforta i iuoi Dio- 
cefani a prefervarfi dal contagio di 
un cosi perniciofo efempio ; e mi- 
naccia di punire chiunque prendefle 
il partito di quello apoilata . la 
luogo di quelli due Prelati furono 
collocati Amfìone iurta Sede di N#- 
» co- 
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comedia, e Crefìo fu quella di Ni- coftwtL 
cea. Racconteremo in apprefTo con na • 
quali artifici quefti due eretici ot- A “* ***• 
tene fiero , dopo tre anni , di effere 
richiamati, e rimetti nelle loro Sedi . 

Cinque meli dopo il Concilio di 
Nicea il Vefcovo di Alefiandria an- fc° vo ^ 
dò a ricevere la ricompenla delle Aieffao* 
fue fatiche . Eflendo vicino a mori- • 
re nominò con uno fpirito profetico 
Atanafio per fuo fuccefibre. Quefto ‘rheJJ’i. 
Diacono , il quale in un’ età poco f . 2 «* 
avanzata uguagliava in -merito 1 pii» h™. Vi- 
vacchi Prelati , e in mcdeftia i più 
umili , fi nafcofe , fu fcoperto , e mal* *' ' * 
grado le fue refi ftenze eletto fecon- 
do le forme canoniche .Fu pe 1 1 cor- 
fo di quarantalei anni , che durò 
il fuo Epi fcopato , il capo dell’ ar- 
mata d’Jfraele , e il più fermo fò- 
liegno della Chiefa » Cinque volte 
bandito , fpefso in pericolo di per- 
der la vita , fetnpre efpofto al fu- 
rore degli Ariani , non fi lafciò 
mai vincere dalla loro violenza , 
ne cogliere da’ loro artifizj . Genio 
veramente eroico , pieno di forza 
e di lumi , troppo elevato perchè 
fi lafciafse adefcare da’ feducimenti 
del favore , coftante e fermo in 
mezzo alle procelle , refiftette a ca- 
bale e congiure armate di tutta la 
pofsanza dell’inferno , e dellaCor- 
St.degl'Imp.T.13, S te. 
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Con ami- re. Fu in apprefso una fventura per 
- no • Cofhnttno , e una deile maggiori 
Al ** a *5* macchine del Tuo régno , 1 ? efserfi 
lafciato prevenire contro di un Ve- 
fcovo tanto degno della Tua fiducia; 

ne fs una co fa fa veder meglio quan- 
to gl’ inimici di Atanafìo falserò 
a fiuti e. pericolofi. 

Leggi di L’ Imperatore pafsb il rimanente 
o>ftatiù- dell' annate il principio del feguen- 
*J° , te in Tracia, in Mefìa , e in Pan- 

tlt ' nenia . Quello tempo di ripofo fu 
39. /. 15. impiegato nel fare utili Leggi . 
t.ii. Era regola di Gius, che colui, che 
l \ ? domandava » fofse egli Colo obbliga- 
e .so'. Li tn a dar prova della giufiizia della 
c. 18.J0* fua pretenfione . Coftantino per non 
/. r. f. 8. falciare ombra veruna nello fpaito 
L frf’i lH * de’ Giudici , volle , -che in certi ca- 
c.2 0 .ùem fi colui , che fi difendeva , fofse 
Èpit. ca P . aftrerto a provare , che il fuo pof- 
6 . Gìoftf. f e fso era legittimo . Quanto alla na- 
-% ud % mra delle P rove giudiziarie , quali 
c.'y. ii- fono le fcritture e i teftimonj , or- 
baa. de dinò negli anni feguenti , che non 
Vita ju * fi avefsero in nefsuna confìderazione 
P rh. ij fritture prodotte da una delle 
tlt'. 4.C0Ì. due parti , quando fofsero una all' 
J«A i- 5. altra ripugnanti : che i teftimonj 
tlt ‘ 7 1* defsero giuramento avanti di parla- 
re; che le teflimonianze avefsero 
maggiore 0 minor pefo fecondo il 
rango e il merito delle pedone : 

ma 
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ma che la depofizione di un folo , Colanti- 
di qùalfivoglia rango egli fi fofse , no • #*» 

non dovefse mai efsere afcol tata . An * ***• 
Urta Legge afsai più fàmofa fi è 
quella, che proibiva i combattimen- 
ti de’ gladiatori , e comandava per i* 
avvenire al lavoro delle miniere 
cqloro , che la fentenza de* Giudici 
era lolita a rifervare per quefti 
crucigli divertimenti . I Criftiani ave- 
vano Tempre deteinati quefti giuochi 
fanguinarj : Lattanzio'ne aveva po- 
co prima fatto vedere 1’ orrore nel- 
le Tue iftitlizioni divine , eh’ erano 
comparfe alla luce quattro o cinque 
anni avanti ; e v’ era ragion di cre- 
dere , che i Padri di Nicea ne’ di- 
feorfi , di’ ebbero con l’ Imperatore 
non avellerò trafeurato quefto arti- 
colo. Coftantino , che aveva molte 
volte fatto (correre il fangue degli 
fchiavi in quefti orribili fpettacoli , 
divenuto più umano con la pratica 
delle criftlane virtù , eonofceva tut- 
ta 1’ atrocità , e la barbarie di quefti 
combattimenti. Egli avrebbe voluto 
diftruggerli in tutto l’Impero, come 
rilevali dalla Tua legge . Pare tutta- 
via , che non averte effetto , che per 
Serico nella Fenicia , dov’ ella fu 
indirizzata . Quefta città era famo- 
fa per un magnifico anfiteatro fab* 
bricato anticamente da Agrippa Re 

Sa ~ 'di 
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Còftanti- di Giudea -, ed era molto inclinata 
-**jo • e dedita a quella forta di fpettaco- 
4 p. 3*5* li . Quello inumano coftume regnò 
. lungo tempo in Oriente , e più an- 
cora a Roma , dove non fu abolito, 
che (otto il regno di Onorio . Liba- 
nio parla di un combattimento di 
gladiatori , che fu dato ad Antiochia 
l’anno 328. , vale a dire tre an- 
* ni dopo quella legge. L’ Imperato- 
re rimediò ad un abufo introdotto 
dall’ avidità degli Ufìziali di mili- 
zia . Dovevano ricevere per cialcun 
giorno una certa quantità di viveri, 
che trae vali da’ pubblici depofici , 
ne’ quali tenevanlì in riferbo . Si fa- 
cevano dare le loro porzioni in de- 
naro ; dal che nè nafcevano due 
inconvenienti : i depofitarj de 1 viveri 
non vuotando i loro magazzini , efi- 
gevano dalle ^vovincie denaro in 
vece di derrate , delle quali non ave- 
vano che fare ; e i viveri reflando 
troppo lungo tempo ne’ granaj, fi 
guadavano , e diftribut vanii in que- 
llo flato a’Soldati . Coltanùno proi- 
bì folto pena di morte a’ cuftodi de’ 
magazzini di fare quello commercio. 
Prefcriflfe inoltre nuove formalità 
per l'alienazione de 1 beni de 1 pupil- 
li , eh’ erano debitori al pubblico 
Erario . 
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Nel mele di Aprile dell’ anno 
3 26. avendo Coftannno Confolo per 
la ferrima volra prefo per collega 
fuo figliuolo Coftanzo di età di ot- 
to anni e mezzo , e già Cefare , n- 
fol vette di andare a Roma , dove 
non era flato da lungo tempo. Paf- 
sò per Aquileja, e per Milano, do- 
ve pare che fi trartenefle per qual- 
che rmpo . Era a Roma a di otto 
di Luglio , e vi fi fermò quali tre 
meli . Celebrò quivi di nuovo i fuoi 
vicennali. Il concorfo de’ decennali 
de 1 due Cefali Cri (Po e Coliambo 
accrebbe la lolennità . Ma P allegrez- 
za di quelle felle fi cangiò in lutto 
per un funeflo avvenimento, che fu 
per 1’ Imperatore una fonte di af- 
flizione e di amarezza 'fino alla fine 
della fua vita .. Cnfpo , il quale 
aveva con tanta fortuna fofienute le 
veci di fuo padre nella guerra con- 
tra i Franchi 5 che lo aveva fecon- 
dato con tanto buon faccetta , e 
gloria nella fconfitta di Licinio , e 
che dava ancora fperanze maggiori, 
fu accufato da fua matrigna di aver 
conceputo per lei un incelluofo amo- 
re , e di aver avuto ardimento di 
dichiararglielo . Alcuni Autori attri- 
buifcono quella nera azione di Fau- 
sta alla gelofia , che le ifpiravano 
le brillanti qualità del Figfiuol di 

S 3 Mi- 
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Collanti. Miaervina : altri pretendono y che 

*° • . accefa di un infame amore per que- 

An t "Xl 6, r\ • i'i • • 1 • 1 

* Ito giovane Principe , e rigettata 
con orrore, l’accufatte del delitto , 
di cui ella fola era colpevole. Tutti 
convengono, che Coftantino trafpor- 
tato dalla fua collera lo condannò 
a morte fenza e fame . Fu condotto 
lungi dalla vifta di fuo padre a Po- 
la nell 1 iftria , dove gli fu tagliata 
la tefta . Aveva trentanni in circa. 
La fua morte fu ben pretto vendi - 
cata . Lo fventurato genitore comin- 
ciò dal punire fe medefimo . Op- 
pretto da’ rimproveri di fua madre 
Elena , e più ancora da quelli del— 

• la fua cofcienza , che lo accufava 
continuamente deU’ingiufta fua pre- 
cipitazione , fi diede in preda ad 
una fpecie di difperazione . Tutte 
le virtù di Crifpo accrefcevano i 
Tuoi rimorfi ; e pareva che n vette 
rinunziato alla vita . Pafsò quaranta 
intieri giorni nel pianto , fenza far 
ufo del bagno , e fenza prendere il 
minimo ri pofo . Non ritrovò verun 
altro conforto che quello di fegnare 
il fuo pentimento con una ftatua di 
argento , che fece inalzare a fuo fi- 
gliuolo; la tetta era d’ oro, e falla 
fronte erano fcolpite quefte parole. 
Quefio è mio figlio ingiujìamente 
condannato . Queita ftatua fu dipoi 
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trafportata a Colìantindpoli , dove 
vede vali nel luogo detto Smyrnium. 

La morte di Crilpo amato da 
tutro 1’ impero , concitò contra di 
Faufia la pubblica indignazione. Vi 
fu chi ebbe tolto coraggio di avver- 
tire l 1 Imperatore delle (regolatezze 
della perfida Tua moglie . Fu ac- 
' culata di un infame commercio 
da lui folo forfè fino allora ignora- 
to . Quelio nuovo delitto divenne 
una prova della calunnia . Non roen 
infelice marito che padre fventurato, 
ciechi del pari nell-a fua collera 
contra fuo figlio , non prefe nem- 
men quella volta tempo di avvera- 
re l’ accufa , e corfe di nuovo ri fchro 
di effere accufaro d’ ingiuliizia e 
lacerato da’ rimorlì . Fece fuffocar 
Faufta in una ftufa . Molti Ufìzia- 
li della fua Corte furono avviluppa- 
ti in quella terribile vendetta. Il 
giovane Licinio il quale non aveva 
ancora più che dodici anni , e le 
cui buone parti fembravano degne 
ó' una forte migliore , perdette allo- 
ra la vita , fenza che fe ne fappia 
la ragione. Quefte efecuzioni fecero 
orrore . Furono trovati affilft alle 
porte del palazzo due vedi fatirici, 
ne' quali richiamavanfi a memoria i 
tempi di Nerone . Avvenimenti tan- 
to tragici hanno ofcurato gli ultimi 

S 4 rumi 
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Coflamì- anni di Coftantino , e contribuirono 
, fenza dubbio a farlo allontanare dal- 
* la Città di Roma , dove erano ac- 
cadute tanto atroci fcene, e che fu 
da lui confiderara come un Aggior- 
no funefto . 

Roma dal canto fuo non rifpar- 
miò contra di lui le maledizioni , 
fantino a e^ le ingiurie . Raccontali , che un 
Roma . giorno elfendo fiato infultato dal 
1 0 l r ban ' Popolo, confultò due de’ Cuoi fratel- 
li clan. ^ cir s a condotta j che doveva te- 
ff Um. nere in tale incontro. Uno lo con- 
figliò a far trucidare quella infoien- 
te canaglia ; 1* altro fu di parere , 
che convenire ad un Principe gran- 
de il chiudere gli occhi e le orec- 
chi a quefti oltraggi . L' Imperatore 
feguì quell’ ultimo configlio , e ri- 
acquiftò con quefta dolcezza quello, 
che i precedenti rigori gli avean 
fatto perdere nel cuore del popolo, 
L 1 Autore , che riferilce quello fatto 
aggiugne , che Coftantino difiinfe 
con impieghi e dignità quello de’ 
luoi fratelli , che lo aveva perfuafo 
ad ufare clemenza ; e lafciò V altro 
in una Ipecie di ofcurità e di av- 
vilimento . Il che può far credere , 
che il primo (offe Giulio Coftanzo, 
il quale fu Confolo e Patrizio , o 
Délmazio , che fu Cenfore , ed im- 
piegato ne’ più importanti affari ; e 

che 
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che l 1 altro fulfe Annibaliano v che Cortami!, 
fu invero sì poco diftinto , che "° • 
molti Autori lo cancellano dal nu- An * 
mero de’ fratelli di Coftantino, e lo 
confondono con Delmazio . 

Quefti difpiaceri , che aveva prò Cortami- 
vati a Roma l’ Imperatore , oltre lafcia 
all’ affetto y che quefta, città inebria- noT^uT 
ta dal fangue de’ Martiri conlerva- ritornarvi, 
va pel Paganefìmo , gl’ infpiraro- c,tron - 
no il penfiero di ftabilire altrove c A oi ’ Vi' 
la Sede del fuo Impero . Si può ^” 1 . <5' 
giudicare dal poco tempo , che ri- 
fie dette a Roma , dacché fe n’ era 
fatto Signore , che quella Città non 
ha mai avuto per lui. certe attratti- 
ve . Infatti effa. non' era più. da lun- 
go tempo il fo "gioì* no della virtù , 
e della magnanima femplicità , ma 
la fogna di. rutt’i vizj , e di. tutte 
le diflblutezze . La morbidezza , 

P abbigliamento v ; la pompa degli 
equipaggi. , l’oftentazione delle ric- 
chezze , la profufione nella tavola 
tenevano in effa luogo di merito. 

I Grandi dominavano da tiranni , 
e i piccioli gemevano nell’ avvili- 
mento come fchiavi . Le perfone 
graduate non ricompenfavano più. 
che i fervigj turpi ed infami , o le 
doti frivole , e da nulla . La fcien- 
za e la probità erano qualità inu- 
tili , ed anche importune e rnole- 

S 5 . He. 
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«p- Ite . Comprava!! da’ fervidcri il 
favor de’ padroni ; gli fludj ferj fi 

31 ' nafcondevano nel filenzio • i foli 
paflatempi erano in ereditò; e tutto 
riiuonava di canti , e di lìnfonie . 
Il mulico , e il maeftro di bailo 
occupavano nell’ educazione un ran- 
go più importante che il Filolofo , 
e l’ Oratore . Le biblioteche erano 
iolìtudini ,o piuttofto fepojcri , men- 
tre i teatri , e le (ale di mudea 
erano piene di uditori .* e in una 
pubblica careilia , nella quale fu 
d’ uopo far ufeire tute’ i foreftieri ? 
furono difcacciati tutt’ i maeftri 
delle arti liberali , e fi ritennero i 
commedianti, gl’iftrioni , e tremila 
ballerine con altrettanti pantomimi; 
tanto liraniere erano divenute la 
feienza e la virtù . Aggiungali a 
quella pittura tutt’ i raggiri , e le 
pratiche della corruttela, tutt’i ma- 
neggi dell’ ambizione , e dell’avari- 
zia; l’ubbriachezza della plebaglia, 
la difpei'ata pallone del giucco , il 
furore e la cabala degli fpettacoli. 
Tal’ è l’idea , che ci dà di quella 
città un giudiziofo Autore , il quale 
dipingeva alla pollerità quello , che 
aveva fotto degli occhi . Coltantino 
r abbandonò per non più ritornarvi, 
fenza avere ancora determinato qual 
luogo dovefle fcegliere per fuo log- 

‘ giorno. 
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giorno . Partì di Roma verfo la Cotanti- 
line di Settembre , <e ritornò nelja , 

Plnnonia parta ndò per Spoleto , V 
per Milano. 

Soggiornò tutto Panno vegnente An. 317 
3C7. nell’ Illiria , e nella Tracia , 
durante il Confolato di Coftanzo , Co ^ Va # 
e Malli mo . Quello Coftanzo _ non Rudi. Cy- 
era della famiglia di Coftantino \ e/ - p-^ìo. 
aveva allora irifìeme col Confolato * 5 a 2 5 J * 
U dignità di Prefetto del 1 Pretorio. 
Queft’anno è memorabile per Tem- 
pre per la fcoperta dello linimento- 
della noftra Redenzione il quale 
dopo elfere (lato feppellito per lo 
fpazio quali di trecent’ anni , ricom- 
parve alla caduta dell’ idolatria , e 
s’innalzò 1 a vicenda Tulle Tue ruine. 

Coftantino aveva rifoluto di ono- 
rare Gerufalemme con un monumen- c * a ro * 
to degno del Tuo rifpetto per que- £ w /. vit . 
fta Tanta terra . Elena Tua %iadre 1. 3. «.23. 
piena di quello nobile difegno , era 
partita dV Roma l’anno antecedente , lt ° e *, 7 * 
dopo la morte di Crifpo per andare ,s. .r®*. 
a cercare un qualche conforto Tulle t. 
traode del Salvadore . In età- di r 

(ettantanove anni non lì lafciò ititi- H p ;'/ r ’„ ym [ 
morire dalle fatiche di un sì lungo £ p ì/l 12 . 
viaggiò . Al Tuo arrivo la Tua pietà 
reftò intenerita e ccmmoffa dallo 
fi irò deplorabile , in cui fi ritrovava 
il Calvario : avevano innalzata lulla 

S <S • c:l- 
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Colanti- collina grandiflima quantità di terra, 
n0 • e dopo aver coperto il fuolo con 
Ao * 3 2 7* grandi pietre , lo avevano cinto 
d’una muraglia.. Queft’ era dopo 
Adriano un tempio confecrato a 
Venere , dove la ftatua della Dea 
riceveva un incenfo profano , e te- 
neva lontani gli omaggi de’ Criftiani, 
che non ofavano accollarli a quello 
luogo di orrore . Avevano perduta 
perfino la memoria del Sepolcro di 
Gesù Crifto . Elena fugl 1 indizi di 
un Ebreo piu iliruito degli altri , 
fece atterrare le ftuue, e il Tem- 
pio , portar via le terre , che furo- 
no gettate lungi dalla città , e (co- 
prire il Sepolcro . Scavando ne’ luo- 
ghi circonvicini furono ritrovate tre 
croci, i chiodi, con cui il Salvato- 
re era fiato crocifìffo , e feparata- 
mente V ifcrizione , qual’ è riferita 
dagli Evangelift; . Un miracolo fece 
CViefi del diftinguere la Croce di Gesù Crifto. 
crc> Sep0 * ^a f C0 P erta d un sì ricco teforo 
Xuj. vit. ricolmò di giubilo T Imperatore . 
/. 3. c. 2. Non poteva fiancarli di lodare la 

0 ftqu. provvidenza , la quale avendo con- 

L s *‘ fervato per un sì lungo fpazio di 

1 2. c.i .* tempo un legno per fe (tettò corrut- 
Vaioii tibile , lo manifefiava finalmente al 
Epi/t. de ci e i 0 i e alla terra, allora quando i 
FieJry Grittiani divenuti liberi potevano 
uifi.Ecci .- marciare lenza timore (otto il loro 

fien- 
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ftendardo generale. Fece fabbricare Coftami- 
una Chiefa , eh’ è negli Autori no- r - a - 
minata ora l’Anaftafio , cioè, la Ri- ' n ’ 317 * 
furrezione , ora la Chiefa della 
Croce , o della Pa(fione,ora il San- 
to Sepolcro . L’ Imperatore racco- 
mandò al Vefcovo Macario eli non 
rifparmiare cofa veruna perchè riu- 
feiffe il più bell’ edifìzio dell’ Uni- 
verfo . Diede ordine a Draciliano, 
Vicario de’ Prefetti e Governatore 
di Paleftina , che iòmminilìrafTe 
tutti gli operai e materiali , che 
ri cerca fle il Vefcovo . Spedì egli 
medefimo le pietre preziofe, Toro, 
e i più bei marmi. Secondo alcuni 
Autori Euftazio Sacerdote di Bi- 
zanzio ne fu V architetto . Ecco la 
deferì zione , che fa Eufebio di que- 
llo magnifico Tempio . La facciata 
fuperbamente ornata innalzava!! fo- 
pra un largo atrio, e dava ingreffo 
in un vado cortile cinto di portici 
a delira , e a lìnilira . Entrava!! nel 
Tempio per tre porte dalla parte 
d’Occidente. La fabbrica era divilà 
in tre corpi. Quello di mezzo, che 
noi chiamiamo la nave , e che chia- 
mavali propriamente la Bafilica , 
era vaftilfirno nelle fue dimenfioni, 
e molto elevato . La parte interna 
era intonacata di marmi i più pre- 
ziofi : al di fuori le pietre erano 
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così bene infiéme congiunte ,< e dì 
un luBro così bello , che parevano 
marmo . Il foffitto formalo di tavo- 
le efattamente infieme unite , orna- 
to di. fcoltore , e coperto tutto 
di un oro puriiftmo , e rifplenden- 
ùlfimo , lecnbrava un oceano di luce 
iòfpefo fu tutta la Bafilica. Il tetto 
era coperto di piombo . Verfo l’eftre- 
raità innalzava!! una cupola ia arco 
perfetto-, ioftenuta (opra dodicÉco- 
lonoe , il numero delle quali rap- 
preientava quello degli Apolidi e 
fopra i capitelli erano collocati, al- 
trettanti gran vali di argento . Da 
ogni parte della Bufi lìca eBendevaiì 
un portico la cui volta era arric- 
chita d’ Oro . Le colonne , eh’ erano 
ad eflo comuni con la Bafìlica , 
avevano una grande^ altezza >•.- l’altra 
parte era appoggiata fopra pilaftri 
ornatili! mi . Ave vai! formato folto 
terra un altro portico che corri- 
spondeva a quello di fopra in tutte 
le fue dìmenfìoni . Dalla Chiefa 
paffavafi in un fecondo cortile la- 
Bricato di belle pietre pulite e lu- 
Bre , intorno al quale Bendevaniì 
da tre lati lunghi portici . In capo 
a queflo cortile , e all’eBremità di 
tutto f edifìcio era vi la cappella del 
•S. Sepol ero , dove l'Imperatore s’era 
ftuiiato d’imiurs con io fplendore, 

deli 1 
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dell 1 oro, e delle gemme quello, di Goduta - 
cui aveva brillato quello lauto luo- ^ 
go nel momento della Rifur regione. A u * 
QueSto edificio incominciato lotto 
gli cechi di Elena non . fu termina- 
to e confacrato le non otto anni 
dopo . Non ne refìa più alcun ve- 
lìigio : effendo fiato più volte rovi- 
nato e abbattuto , lì formò interno 
ad effe un’altra città , che riprese 
r antico nome di Gerusalemme , e 
pareva effere , dice Eulebio , la 
nuova Gerusalemme predetta da’ 

Profeti . Quella rinchiudeva dentro 
ci ie il S. Sepolcro, e il Calvario. 

L’ antica , che dopo Adriano por- 
tava il nome di Elia , fu abbando- 
nata ; e da quel tempo cominciaro- 
no i pellegrinaggi , e le offerte de’ 

Criftiani , che la divozione chiarfia- 
va colà da tutte le parti del Mondo. 

La pia Principeffa fabbricò inol- 61 
tre due altre Chicle , una a B te- 
lemme nel luogo cov’ era nato il 
Saivadore , l’ altra lui monte Oli & j:^. 
veto , d’ond’tra Salito al Cielo . Sot - l -. 1 ’ 
Non fi riStrinSe Soltanto alla pompa 
degli edifìzj . La Sua magnificenza jht'ùpiì. 
fi fece ancora affai più conoScere ai. suìd. 
co’ benefizi , che fi compiaceva di »* E<r; V 
verfare Sopra gli uomini . Nel corfo 
de’ Suoi viaggi Spargeva Sopra il 
pubblico , e Sopra i privati i teSori 

delfini- 
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cortami- dell’ Imperatore , il quale le dava 
‘‘ n - fenza mifura. con che fupplire 3 
* 27 * tutte le lue liberalità : abbelliva le 
Chiefe , e gli Oratori delle più in- 
fime città ; faceva di propria mano 
pre Tenti a 1 faldati ; alimentava e 
veftiva i poveri ; liberava i pri- 
gionieri ; faceva grazia a coloro , 
eh 1 etano condannati alle miniere ; 
traeva dall’ appresone quelli , che 
gemevano fotto la tirannia de' Gran- 
di; richiamava gli elìliati : in Com- 
ma , in quel paefe abitato un tempo 
dal Salvadore del mondo , rinnova- 
va la fua lanca immagine , facendo 
pe’ corpi quello , eh’ egli avea fatto 
per le anime . Quello che 1’ avvi- 
cinava ancora più a quella divina 
raffomiglianza r era la femplicìtà 
del luo efteriore , e le pratiche di 
umiltà , che velavano la Maeftà 
imperiale fenza avvilirla . Vedeva!! 
proltrata nelle Chiefe in mezzo 
alle altre donne , dalle quali non fi 
diftingueva che pel fuo fervore . 
Radunò più volte tutte le donzelle 
di Gerulalemme , che profetavano 
verginità , le fervi a tavola , ed or- 
dinò che folfero alimentate a publi- 
che Ipefe . 

cUEi-na D°P° aver reftituito a Luoghi fantj 
tutto il loro fplendore , partì per 
•ap. iy t andare a ritrovare fuo figlio . La 
; ♦ fama 
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fanti Croce rinchiufa in una caffi Colanti, 
d’argento , fu pofta in mano del n0 * 
Vefcovo , il quale non la inoltrava An * 3 2 7‘ 
al popolo fe non una volta l’anno Thr 0 d L 
nel Venerdì Tanto. Coftantino rice- 
vette da fua Madre i chiodi , 1* ifcri - c ° t ]\ 
zione , e un pezzo confiderabile della Orig. cp. 
Croce , di cui ne mandò una parte e a z* >7* 
a Roma infieme con T ifcrizione : 
la fece deporre nella Bafilica del 
Palazzo Sefforiano , che fu per 
quella ragione chiamato la Chiefa 
di Tanta Croce , o la Chiefa di Eie- 
na . Tenne preffo di Te V altra par- 
te , che fece di poi rinchiudere a 
Coffantinopoli nella Tua Statua col- 
locata fopra la colonna di porfido • 

L’ ufo , che fece de’ chiodi non è 
sì chiaramente efpreffo ; nè altro 
può rilevarli dairefprelfìoni degli 
Autori originali , Te non che li fece 
entrare nella compolizione del Tuo 
elmo , e del morto del Tuo cavallo, 
perchè gli ferviffero . di difefa nelle 
battaglie . Il Papa Silvetìro inffituì 
una fella dell’ Invenzione della Tanta 
Croce a tre di Maggio . 

Elena non viffe lungo tempo do- s ‘! a ? 10 H e * 
po quella pia conquilta . Mori nel L , e ^ 
mele di Agoffo , in età di ottanta O 4 . 7 . So . 
anni , tra le braccia di Tuo figliuolo, cr - L «• 
che confermò nella Fede con le lue 
ultime parole , e ricolmò di benedi- ’J Z \ /. 2 ‘ 

zioni. top. i. 
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Cottami, zioni . Fece portare il luo corpo a 
no * Roma , dove fa pollo in un fepol- 
Aa *. * 27 ero di porfido nel mezzo di un mau- 
An* fi a fin f 0 [ e0 j c he Coflantino fece erigere 
fulla via Lavicana vicino alla Ba- 
ar P Nue- Ulìca di S. Marcellino, e di S- Pie- 
ph Cali. tro . Ornò quella Bafiltca di mol- 
t. 8 c.31. va fi preziofi. I Romani pre- 

ir x £ rodono ancora di pofTedere il corpo 
Htfyck . 3 di quella Principefia . Se diam fede 
MUef.Phl agl’ Iflorici Greci, fu due anni do- 
lojì. 1. i. p 0 tra sferito a Collanti popoli , e 
jiin CoiL depollo nella Chiefa de' Santi Apo- 
2. th. 7. Boli. Quello, che v’ ha di certo ,fi è, 
oov. 28. che quello Principe aveva ricol raa- 
*■ *• Ba ~ to di onori fua madre mentre ville 
316. ain ’ diede il titolo di Augufla , fece 

. fcolpire il nome di Elena Culle rao- 
4 *nete e la. lafciò padrona de Cuoi 
tefori ► Ella non le ne fervi che 
per Codi sfare ad una mignifica pie- 
tà , e ad una inefauribiLe carità . 
Ma egli è verilìmile , che per una 
parte le ricchezze levate da tutt’ i 
Tempi , per l’ altra le pie profulìo- 
ni di Elena fieno il fondamento del 
rimprovero , che gli. Autori pagani 
Ir fanno a Collantino di aver profufo 

con una mino quello , che rapiva 
con T altra . Dopo la morte di Ele- 
'» na , Tuo figlio non cefsò, di onorare 

la fua memoria. Le erette una Ha - 
tua a Colla ntinopoli in una piazzi, 
to che 
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che prete quindi il nome di Augu- Coftant<- 
fteone . Avendo fatta una Città del 110 • 
borgo di Drepani nella Binnia , Am ‘ 
per onorare S. Luciano martire , le 
cui reliquie quivi ripofavano , la 
chiamò Elenopolt , e dichiarò dente 
tutto il terreno all’ intorno fin dove 
poteva eftenderli la villa . Alcuni 
dicono , che fu Elena medelima 
quella , che al fuo ritorno ampliò 
quefta borgata ; e ciò diede loro 
motivo di credere , che fofife nata 
in ella . Sozomeno parla ancora 
d' una città di Paleliina , che Co- 
liantino chiamò Elenopoli . Cangiò 
parimente in fuo onore il nome di 
una parte della Provincia del Pon- 
to, e la chiamò Elenoponto . Giu- 
Ifiniano eltefe dipoi quella denomi- 
nazione a tutta la Provincia . 

Gli affari della Chiefa , di cui 
daremo altrove contezza, trattenne- barbari! 
ro Colfantino a N. comedia gran via.Epi't. 
parte dell’anno vegnente, nel quale chron.A- 
Gianuario, e Giufto furono Confoli. /? f- p*s- 
Patì di là per una fpedizione , di \ 4 * \ e °~ 
cui s ignorano le circoitanze . Una Godchro - 
ìfcrizione di quello anno , che gli «’ie. 
dà per la venteiimafeconda volta Th ■ & 
il titolo d ' Imperator , è il menu- n *' 24 ‘ c ‘* 
mento d’ una vittoria . La Cronica Grut. 
di Alefandria dice, che pafsò allora clix.C » 
parecchie volte il Danubio , e fece 

fab- 


Guerre 

con tra- 


Coftanti- 
no . 

An. 3 *7 


Diftnizio. 
ne degli 
Idoli . 

Vii _ 
iti. 3. e. 

54 - 57 - 
I. I. 

C. 8. J>2. 

1 . 2 * e. 4, 


4-8 STORIA 

fabbricare fu quello fiume un ponte 
di pietre . Teofane s’accorda con 
quella , ed aggiugne , che riportò 
una fegnalata vittoria fopra i Ger- 
mani , i Sarmati , e i Goti ; e che 
dopo aver metto a Tacco Je loro 
terre, li ridufle in fervi tù . Ma ri- 
pete Villetta cofa due anni dopo , 
ed uno può fidarli dell’ efatrezza di 
quello Autore ? La fituaiione della 
Città di Oefcoz nella feconda Mefia 
fui Danubio,, dov’ era Coftantino a* 
primo di Luglio » può far congettu- 
rare, che facefie allora la guerra al 
Goti, e a 1 Taifali .. Colloro erano 
una popolazione di Sciti nota già 
nell’ impero; ed abita vanp una par- 
te del p.efe che chiamali oggidì 
la Moldavia » e la Vallacchia 
In mezzo a quelle fpedizioni , 

1 ’ Imperatore perdeva di villa il 
difegno , che aveva formato d’ inde- 
bolire l’ idolatria r e mentre in que- 
llo anno , e ne’feguenti , lìccome 
fpiegherò or ora , l’ Alia vedeva 
inalzarli con pompa e fplendore una 
nuova capitale di là dal Bosforo # 
udiva da un’ altra parte il fragore 
degl’idoli , e de’Tempj , che at- 
terravanfi in Cilicia , in Siria , in 
Fenicia, Provincie infette delle più 
atfurde e turpi fuperllizioni . La 
prudenza del Principe fervi va di 

gui- 
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guida .al &o zelo: per non mettere cofani 
fpavento , non adoprava alcun mezzo • 
violento : mandava lenza ìumoie. in 
ogni regione due o tre fidati mini- 
ftri muniti de 1 Tuoi ordini in ifcritto. 

Quelli commiflarj nel travasare le 
città più grandi , e le ville piu 
popolate , difìruggevano gli oggetti 
della pubblica venerazione . Il n- 
fpetto, che ognuno aveva per l’Im- 
peratore , teneva loro luogo d'armi, 
e di fcorta, Obbligavano i Sacerdoti 
medefimi a trarre da’ loro ofcuri 
fantuarj le loro proprie divinità ; 
lpogliavano quegli Dei de’ loro or- 
namenti alla villa del popolo , e_ fi 
dilettavano di fargliene vedere l’in- 
terna deformità . Facevano fondere 
1’ oro , e V argento , il cui fplendore 
aveva abbagliata la fuperltizione : 
portavano via gl’ idoli di bronzo : 
vedevanfi ftralcinare fuori de’ loro 
Tempi quelle flatue celebrate dalle 
Greche favole, e eh’ erano venerate 
dal volgo come cadute dal Cielo . 

Il popolo, che da principio trema- 
va e credeva , che la folgore do- 
vette incenerire, 0 la terra ingoiare 
que’ facrileghi rapitori , vedendo 
l 1 impotenza , e il difonore de’luoi 
Dei , arrofliva de’ Tuoi omaggi ; e 
ficcome non aveva loro attribuito 
che una portanza temporale , e ter- 
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relìre, così non li conlHq'tivtar più 
”° * . come Dei , tolto che impunemente 

w, ‘ 5 i?4 oltraggia vanii ; quindi un errore gua- 
riva l’altro. Moki abbracciavano la- 
Religione Oriftiana; e i più indocili 
trala (biava no di averne alcuna . La 
lor maraviglia lì era il non vedere 
ne’ fotterranei di que’ fantuarj , che 
immondezze e fozzure , e talvolta 
anche cernj ed olia , orribili avanzi 
delle magiche cerimonie , o de’ 
facrifizj di vittime umane. Stupiva- 
no di non ritrovare alcuno di quelli 
Dei , che avevano una volta fatto 
parlare quelle immagini , nelTun 
genio , nelTun fantal'ma ; e quei 
divennero difpregevoli tolto che 
celiarono d’efrere fegreti # ed im- 
penetrabili . 

V’erano de’ Tempi , di cuil’Im- 
peratore contentava!! di far levar 
via le porte, o difeoprire il tetto. 
Ma faceva abbattere dalle fonda- 
nt menta quelli , ne" quali trionfava più 
nec. 'h at . infolentemente la difìb finezza , o 
/ 3. T impoliura. Sopra una delle fom- 
c 26.Ft y . rfel Libano , tra Eliopoli , e 
Biblo , prelTo al fiume Adonide , 
eravi un luogo chiamato Afaco \ 
Quivi in un rimato ririro , in mezzo 
di un folto bofeo innalzava!! un T em- 
pio di Venere. Accanto v’ era un 
lago t^nto< regolare nel lùo ricinto , 

che 
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che pareva fatto di mano d’uomini, cotanta 
In tempo delle fetta * della Dea , 
vedevafi in un certo giorno, dopo “* 3 7 ’ 
una mifteriofa invocazione , innalzarli 
una ltella dalla fommità del Libat- 
ilo , ed andare ad immergerli* nell’ 
Adonide ; quell’ era , dicefali , 
Venere-Urania . Nefluno contrattava 
la realità di quello fenomeno ,*e 
Zolimo , che rigetta tutte le mara- 
viglie del Crilìianelìmo , non ofa 
dubitare di quella . Il lago era an- 
cora famofo per un altro miracolo: 
i divoti della Dea gettavano in elfo ; 
a gara offerte d’ogni fona : i pre- 
fenti , eh’ ella compiaceva!! di ac- > 
Gettare, non tralafciavano , per quel 
che dicevafi , di andare a fondo , 
quand’ anche follerò materie le più 
leggiere, come veli , feta , e lino.* 
ma quelli , che la divinità rigettava, - - ? 
rimanevano a galla dell’acqua per ' 
quanto pe fanti lì folfero . Quelle 
favole accreditate dalle tradizióni 
degli amori di Venere e di Ado- 
nide , de’quali collocava!! la leena 
in quello luogo , accrefcevano le 
attrattive di quello ameno patte . 

Ogni cofa invitata quivi alla volut- 
tà . Femmine impudiche ed uomini 
limili ad effe venivano a celebrare 
in quello Tempio le loro infami 
orgie ; la dilfolutezza non temeva 

qui * 
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Cortami* qui vtrun cenfore, perchè il pudore 

A,i ? Ia vlrtù non vl fi accodavano 
3h7: giammai. Collantino- fece diftrug- 
gere fin dalle fondamenta quello 
afilo d’ impurità , infieme cogl 1 idoli 
e con le offerte : ne fece purificare 
il terreno imbrattato da tante ofce- 
nità, ed arredò con terribili mi- 
nacce il corfo di quella impura e 
facrilega divozione . 

Altre dif- 11 difordine, e la diffolucezza non 
folutezze, erano una divozione, ma una legge 
e fuperfti- da immemorabile tempo ftabilita ad 
zioni abo- Enopoli nell’ ifteffo paefe. Le mo* 

F.uj\ vit. gli' erano quivi comuni, e i figliuoli 
i. 3 . e.j 6. non potevano riconofeere* i loro 
s 8- soe. genitori. Prima di maritare le don - 
1 • zelle , fi proftituivano a fcrefthri . 

Collantino procurò di abolire con 
una fevera legge quello infame co- 
ftume, e di riftabilire nelle famiglie 
1 - onore , e i diritti della natura „ 
Scriffe agli abitanti per chiamarli 
alla cognizione del vero Dio ; fece 
fabbricare una gran Bafilica ; ftabjlì 
colà un Vefcovo e un Clero , e 
per aprire un3 via più facile alla 
verità fparfe nella città molte limo- 
fine . Il fuo zelo non ebbe quei 
fucceflb, die ne attendeva;, e V in- 
docilità di quello popolo fece vede- 
re , che i cuori corrotti da turpi 
ed infami voluttà fono i meno di 
v . ogni 
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ogni altro difpofti a ricevere i Temi Cofanti* 
dei Vangelo . Noi vedremo fotto • 
Giuliano in qual modo fi vendicaf- ì% T ' 

Ì fero della violenza fatta da Coftan- 
tino per renderli ragionevoli . Ù 
Imperatore trovò minor oftinazione 
a Eges in Cilicia , dove trattavafi 
jfoltanto di diftruggere l’ impoftura . 

La gente accorreva da ogni parte 
al Tempio di Efculapio perricupe^ 

I rare la fanità. 11 Dio compariva di 
notte tempo , guariva in fogno , o 
additava i rimedi . Coftantino fpenfe 
quefta ciarlataneria atterrando e il Dio 
e il Tempio. L’ Egitto adorava il Nilo 
come 1 * autore della fua fertilità ; 
gl» aveva confecrata una focietà di 
Sacerdoti effemminati , che 3' erano 
dimenticati perfino la diftinzione del 
loro feffo. La mifura , di cui fer* 
vivanfi per determinare 1 ’ accrefci- 
menco del Nilo era in depofito ad 
Alefiandria nel Tempio di Serapide. 
Attribuiva!! a quefto Dio il potere 
di far traboccare il fiume Tulle terre. 

Il Principe fece trafporcare quefta 
mifura nella Chiefa di Alefiandria. 

Tutto l’Egitto reftò commoflò e 
lgomentato .• Niuno dubitava , che 
Serapide irritato non fi vendicafie 
con l’aridità e la fecchezza ; e 
per rafficurare gli animi non ci volle 
m-no che un’ inondazione più favo* 
^(or.degl’Imp.T-13, T re* 
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revole, ficcome in fatei accadde per 
molti anni un dietro all 1 akro.Quel- 
lo , che Coltanrino fece fenza dub- 
bio di troppo in quefta congiuntura» 
fi è , che ordinò , che foflero truci- 
dati i Sacerdoti del Nilo, Coftoro 
erano, a dir vero , uomini abomi- 
nevoli; ma erano tanti ciechi , cui 
doveva almeno tentare idi dilingan* 
nare innanzi di farli perire * 

Un’ altra fuperftizione erafi intro- 
dotta, e llabilita in Pale (lina . Dieci 
leghe difeofto da Gerufalemme vi- 
cino ad Ebron eravi un luogcnchia- 
mato il Terebinto., a cagione di un 
albero di quefta Ipecie che una po- 
polare tradizione faceva tanto antico 
qqanto il mondo , Quello luogo 
chiamava!! pure la Quercia di Mam- 
brea, perchè pretendeva!! di veder 
quivi ancora quella , fotto della 
quale Abramo era affi fo allora quan- 
do fu vifìtaco dagli Angeli , che 
andavano a diftrugger Sodoma . 
Moftravafi qui il Sepolcro di quefto 
Patriarca , Quefi’era un pellegri- 
naggio , ed una celebre fiera , -dove 
un certo tempo dell’anno la gente 
fi portava in folla da tutte le regioni 
della Paleftina , della Fenicia , e 
dell’ Arabia , tanto per comprare e 
vendere mercanzie , che per divo- 
zione .• Quivi i Crifìiani , i Giudei, 
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e i< Pagani , esercita vano ciafcuno 
Orina maniera gli atti della loro 
Religione. Si facrificavano vittime, 
fi verfavand libazioni in onore di 
Abramo, venerato in ogni tempo 
piagli Orientali u Gli Angeli dipinti 
accanto; delle divinità pagane , la 
«pierei* modellala , e :il terebinto 
tutto era un oggetto d’idolatria. La 
gente accampava lotto tende in quella 
pianura ignuda e (coperta ; e la 
con bilione non produce va * verun 
dilòrdine : un’ e fatta continenza era 
una delle leggi * della feda ed i 
mariti l’ offervavano perfino con le 
toro mogli .11 pozzo di Àbramo 
era per sdtto quello tempo circon- 
dato da lampaae ardenti ; in -elio 
getta vanii vino , focaccie monete , 
e profumi d’ogni forta^. Eutropia 
macrigna dell’ Imperatore , che & 
pietà aveva probabilmente condotta 
in Paleftina , lo informò di quello 
abufo con le fue lettere . ScrilTe 


tolto a Macario , e agli altri Ve- 
feovi della Provincia , facendo loro 
de’ rimproveri , perchè non erano 
fiati i primi ad olfervàre , e repri- 
mere quello fttperftiziolo culco . Fa 
loro fapere , che ba data commi 1- 
fione aL Conce Acacio di bruciare 
feaza indugio tutte le immagini , che 
fi ritroveranno in quel luogo , di 
T 2 di- 
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Celanti- dtftruggere l’altare , e di punire 
no . fevera'mcnte tutti coloro % che afe- 
An * * ranno “in appretto praticare coli 
verun atto d’ idolatria . Raccomanda 
a’ VefcGvi d’ invigilare attentamente 
e mantenere la purità. di quel luogo* 
e di avviarlo di * ogni coli , che 
potette colà accadere contraria al 
culto della vera Religione . Fu colà 
fabbricata per ordine dell' Imperatore 
una bella Chielà . La quercia di 
Mambrea non Tutti Rette lungo tempo 
dopo , e non ne reftava che il 
tronco al tempo di S. Girolamo . 
Ma la fuper frizione Teppe fottrarfi 
all’ autorità di Cofrantino , e alla 
vigilanza de’VeTcovi, e durava an- 
cora nel quinto Tecolo . *• « 

Chiefe ' Nell’ ifteffo tempo che F Impe- 
fabbricate.ratore atterrava i Tempi de’ felli 
Eu/. vi t . Dei* ne innalzava degli altri al vero 
i’ e.,o. Dio.Ne fece fabbricare a Tue TpeTe 
#.° 2 . bUu- un0 grandittrao , e molto magnifico 
ry nifi, a Nicomedia , e lo dedicò al Sal~ 
Ecd. iib % vadore in riconoTcenza delle Tue 

xi. 35 . vittorie, che IddijjL aveva coronate 

io quefta città con la forami filone 
di Licinio . Non v’ era città , che 
egli non abbellire con un qualche 
edifizio con Taciuto al divin culto . 
Antiochia era come la capitale di 
tutto l’Oriente. La decorò con una 
Bafilica difrinta per la Ria gran. 

^ i dez- 
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dezz a, e per la fua belleafeal. Qjiefta collanti- 
era un vaio di figura ottagona, molto ™ » 

elevato , nel centro d' uno fpaziofo 1 * ' 
rieinto . Era circondato di abitazioni 
pel Clero , di Tale , e di fabbriche 
di molti piani fenza parlare de’ fot- 
terranei . L’oro, il bronzo, e le 
materie le più preziofe erano quivi 
profufe tenza milura : fu chiamata 
la Chiefa d’ oro . Giufeppe , perfona 
di molta confideraxione tra’ Giude*- * ' * 

il quale indurato da principio dMrS 
modo nel fuo accecamento , s’ era 
in ultimo convertito a forza di mi- 
racoli , ed era flato onorato dall 1 
Imperatore col titolo di Conte , 
munito d’ una commifilone del Prin- 
cipe, fece ancor egli fabbricare un 
gran numero di Chiefe in rutta la 
Giudea . Quello Giufeppe fi refe 
memorabile pel fuo zelo verfo la 
Pede Ortodofia . Quefti era il folo 
cattolico abitante di Scitopoli , città, 
che il fuo Vefcovo Patrofilo aveva 
tutta infetta di Arianifmo . La di- 
gnità di Conte lo mile in ficuro 
dalla perfecuzione degli Ariani . 

Lo fplendore , che Coftantino AraJo » * 
procurava al Crjftianefimo , faceva 
aprire tempre più gli occhi a’ Pa- CriflTane. 
gani , Non fi femiva parlare che di &«/. vìu 
città, e di villaggi , i quali fenza '• ^ c -? p * 
aver ricevuto ordine alcuno avevano e 0 "' 

T i *’ 1, 6 • x 5* 

3 . bru- 
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bruciati i: loro Dei; fpianrati Llofé 
ah.* «8 Tem PÌ 1 e «fabbricate delle Chefir , 
1 Una città di fenicia ( crede fi che 1 
Scz L *: fia Arado^ a véndo gettati al fu©e» 
<. Tap. {. gran- numero d’idoli , frdichiarà 
Noris e- cri firn® a . CoftaffitinO in ricomperi & 
ycch. syr. Ji quello zelo j cambiò) il ; di lei 
F G*d *ad' P° me * n Quello di Colla mina. Diede 
eli’ ih. H noraè di'fua foreHa > Cotta nza * a 
i. dt fuofigiio Coflairzo a Màjuroa ’ j 
6. i»g, * ’bz chiamò Coftanza . Quella fiori 
eM**che un borgo , il quale ferviva 
di porto alla città di Gaza in Pa- 
leftina . Gli abitanti dediti oltre 
fnodo alle fuperftizìoni V abbandona- 
rono tutto ad un tratto come per 
ifpirazione . L’ Imperatore onorò 
quello luogo con grandiffimi privi- 

• . legi ; gli diede il titolo di città , 

lo liberò dalla giurifcliziorte di Gaza, 
e volle , che folle governato con le 
lue proprie , leggi , e da’ fuoi propri 
Magistrati ; e frabilì in efTo unVe- 
fcovo . La gelofia , che ne concepì 
la città di Gaza , fece che quelìa 
diventalfe Tempre più zelante per 
l’ idolatria . Si vendicò lòtto Giu^ 
liano, il quale fpogìiò Majuma di 
tutti quefti diritti ’j e la ri dulie al 
primiero l'uo flato . Ma la diltin- 
zione fulTìftette nell’ Ordine eccle- 

* •* fiaftico , e Majuma continuò ad 

avere il Tuo Veifcovo particolare . 
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Quello che dee far maravigliare Coftami- 
fi è , che quella città divenuta cri- • ig 
ftiaaa confervò tuttavia una ftatua * 3 
molto difonefta della Dea Venere , 
che aveva ancora alcuni adoratori . 

Sembra anche , che lafciafle fufli- 
ftere il fuo teatro , nomato per 1* , 
fcene lafcive , le quali fecero, che 
fi defle il nome di Majumi ad alcuni 
licenziofì fpettacoli molto alla moda, 
particolarmente nella Siria . Non 
furono quefti aboliti che da Arcadio 
alla fine di quello fecolo. 

L' Impero era già pieno di Cri* Couver 
ftiani . La vera Religione s’eraan- foni d 
che da lungo tempo avanzata oltre e! 1 Et ^ 
i confini dei dominio romano / ed 
aveva pattato in molti luoghi il Reno, soc. i. t 
e il Danubio . I Barbari ^ che dopo c - }s- l5 * 
il regno di Gallieno facevano fre- s “‘ l ' |* 
quenti incurfioni in Europa , e in* ' 
Alia, riportavano la fede ne’ loro rw.' i. 
paefi infieme co’tefori dell’ Impero*,! *• c * 2 3 - 
i Sacerdoti , e talvolta i Vefcovv’ 4 * 
fatti fchiavi infegnavano loro il no-> [‘ 0 ' mIm. 
me di Gesù Grillo ; e la pazienza, M*rt y roi. 
la dolcezza , la vita efem piare , i »5* 
miracoli di quefti fatiti perfonaggi 
facevano loro ammirare, ed amare 
la fua Religione . I Goti avevano 
ricevuto? il Vangelo : un Re' di ^ 
Armenia cognominato Tiridate ave- » 
va convertito il *fuo popolo ; ed il 
T 4 cona- 
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Cottami- commercio degli Armeni t , e degli» 
a°» s Ofroeni faceva penetrare molto ad- 
. - ~ dentro la fede nella Perfìa . Coftan- 
tino ebbe il contento di vedere fotto 
il fuo regno diffonderli quella luce 
iri paefì* che non aveva mai illu- 
minati , o ne’ quali almeno s 1 era 
fpenta Cubito dopo la predicazione 
degli ApoJloli , e de 1 loro primi 
fucceffon . Frunaenzio Itabilì la 
Fede preflo gli Etiopi , e fu ordi- 
nato da S. Atanafio Velcovo di 
Auffumo, capitale del paele. Unà 
Schiava fu l’Apoflolo dell’ lberia; 
ed avendo il Re fatto fabbricare 
una Chiefa , fpedì Deputati a Co- 
Ramino per fare Ceco lui alleanza, 
e per chiede rgli de’ Sacerdoti capaci 
d’iftruire la fua nazione , La con- 
quida di quello Regno non avrebbe 
recata tant’ allegrezza all 1 Impera* 

. tore. Inviò a quello Principe ricchi 
prefenti , il più preziofo de’ quali 
era un Vefcovo pieno dello Spiri- 
to di Dio , e accompagnato da de- 
gni minillri . La Fede gettò pro- 
fonde radici in Iberia , e s’è colà 
Confervata lungo tempo nella fua 
purità in mezzo 'all’ erefie , che la 
circondavano . 

- .... Quello che finì di fortificare , ed 
mMiiode* avvalorare, la Chiefa fotto Coflanti- 
Mo»ufterj, no , e di rendere , per dir cosi % 

... » ' ... coni* 
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compiuta la Tua armata fpirituale , 
fu la fondazione de' Monalierj . Le 
perfecuzioni avevano fovente fatto 
fuggire i Criftiani ne 1 monti , e ne’ 
defèrti . Quella era Hata Y occatione 
della vita lolitaria . Ma quella me- 
delima ragione gli teneva divifi gli 
uni dagli altri . Refliufta la pace 
alla Chiefa, quefte anime celelti li 
riunirono : fi formarono delle Co- 
munità numerofe , nelle quali i 
meriti di ciafcun membro diventa- 
vano il bene comune di tutto il 
corpo . I deferti furono popolati dì 
virtù . S. Antonio venerato dall’ 
Imperatore, ficcome vedremo dap- 
poco, fu il primo , che raecolfe 
infieme molti difcepoli . S. Pacomio 
fondava il Monallero diTabennain 
tempo che Coftantino fabbricava 
Coliantinopoli . In breve tempo 
quelle prime piantagioni della vita 
cenobitica fi moltiplicarono all om- 
bra di un governo , che le proteg- 
geva , e fi videro forgere in tutte 
le parti dell’ Impero que’ Monafterj 
tanto preziofì alla Cnieta , finché 
conlervarono il fervore del primo 
iftituto , o della Riforma. 

Raccogliamo in poche parole 
quello , che fece Coftantino per la 
Religione Criftiana, e lo flato, in 
cui la lafciò . Diciamo . per non 
T 5 più 
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Còlami- più parlare di quefto , che la 
An 18 cortfultò Scorno le mifureche prefe 
31 per favorirla e proteggerla , e che 
non impiegò altri mezzi , che quelli, 
4 ^ 7 . 1 6. e ^ a medefima approva. Di (linfe 
sos. 1. 1. con favori coloro , che la profeffa- 
c *r* 18.- vano: fi ftudiò di far difpregiare e 
TJtr °c 20 mett:ere dimenticanza il Pagane- 
7 ] (imo, chiudendo, difonorando , at- 
ea P . 8 . cerrando i Tèmpi, fpogliandoli di 
Pnd. in. quanto pofledevano , manifeftando 
Crof 7 7 S !l ai 'ci^ z i de 1 Sacerdoti Idolatri , 
capi 28. vietando i facrifìzj , per quanto potè 
CoJ rii. riufcirvi , fenza violenza, e fenza 
e (porre a rifchio la qualità di padre 
di tutti Tuoi fudditi, anche di quelli, 
eh’ erano nell’ errore . Dove non 
potè abolire la fuperftizione , fpen- 
fè almeno e -levò i difordini , che 
da efla derivavano. Fece leveriflìme 
leggi per metter freno in avvenire 
a quelle orribili fregolatezze , che 
la natura abborrifee e detefta. Pre- 
dicò egli medefìmo Gesù Criftocon 
la fu a pietà , col fuo efempio , co* 
fuoi difeerfi co’ Deputati delle Na- 
zioni infedeli , e con le lettere , che 
fcriffe a’ Barbari . Anzi che fare 
agli Dei de’ Pagani V onore di col- 
locare la fua ftatua ne’ loro Tem- 
pi, (iccome dicefalfamente Socrate, 
•v proibì quefto abufo con uri’ efpreffo 
' lègge j fecondo Euftbio . Onorò i 
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Vefcovi, e ne ftabilì in moki Ino- 
ghi . Rendette il culto efterno augu- 
fio e magnifico : fece piantare dap- 1 
pertutto il legno falutare della Cro- 
ce ; e i Tuoi palazzi prefentavano 
quella immagine fu tutte le porte 
e tutte le muraglie . Si videro fpa- 
rire dalle fue monete le ifcrizioni , 
che rifvegliavano la memoria della 
fuperffizione ; fu in effe rapprelen- 
tato con la faccia rivolta al Cielo, 
e con le mani llefe in atto di fup- 
plicltevole. Ma non fi abbandonò ad 
uno zelo impetuofo , e violentojvol* 
le afpettare dal tempo, e dalle cir- 
eoftanze , e particolarmente dalla di- 
vina grazia la confuma zione dell’ 
opera di Dio . 1 Tempi fulfiftette- 
1*0 a Roma, ad Aleffandria , ad An- 
tiochia , a Gaza , ad Apamea e in 
molti altri luoghi , dove la loro di- 
ffrazione avrebbe tratto dietro a fe 
funelfe confeguenze. Abbiamo una 
legge affiffa a Cartagine il giorno 
innanzi la fua morte , con la quale 
conferma i privilegi de’ Sacerdoti 
Pagani in Affrica. Era riferbato a 
Teodofia il dare gli ultimi colpi . 

L’ umanità , e la Religione medeiìma 
fanno buon grado a Coftantino di non 
aver dato martiri all* Idolatria . 

Quelli avvenimenti tanto interef- An. 3*9. 
fanti per la Religione non hanno 

*0 d.ita -ne dj Go- 
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Cotanti- data cer ta e ficura . Moki poflono 
An » edere anteriori anche al Concilio di 
3 Nicea / altri pofteriori alla fonda- 
zione di Colta ntinopoli , dacché fa 
puH. ,n0 " f°l° Operatore fino alla (ua morte. 
Thcnph. p. Noi abbiam polli tutti inlìeme fotto 
17 Cod. gli occhi de’ Lettori, per non aver 
0r !f CP . più a parlare, che della fondazione 
V dif. p*g l della nuova Roma .Si fa di certo 
145. pi in qual tempo Coflantinopoli fu 
t«v. doti, terminato e dedicato : ma gli Au- 
tori fono difcordi intorno al tempo 
‘r.ct 'eo. cu * incominciato. Secondo al- 
fopra co- cuni , ciò accadde l’anno trecento- 
jtmnùno . venticinque ; fecondo altri alla fine 
lòltanto del trecentovenrinove . 
Quello 7 che a noi pare più proba- 
bile , fi è , che Coftantino effondo 
partito di Roma nel trecentoventi- 
fei col difegno già formato di dare 
una rivale a quella città , 1’ anno 
• feguente penfafle a ritrovare un luo- 
go proprio all’ efiecuzione del fuo 
progetto , e che dopo una prima 
prova tolto abbandonata , fi deter- 
minale al terreno di Bizanzio ; 
dove avendo incominciato a fabbri- 
care nel trecentovcntotto , proùgul 
con ardore , e terminò quali l'opera 
]’ anno vegnente; di modo che la 
città fu in grado di elfere dedicata 
nel mele di Maggio l’anno trecento- 
trenta . Quella conghieuura ci de- 
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termina a collocare fotto l 1 anno Goftanti- 
trecentoventtnove rutto quello , che n ^ u ^ 
concerne la fondazione di Codanti- 
nopoli , effendo T Imperatore Con* 
folo per l’ottava volta, e il fuo fi- 
gliuolo maggiore per la quarta. Paf- 
sò la maggior parte di queftt due 
anni nelle vicinanze della fua nuova 
città , affine di poter più agevol- 
mente trasferirli fui luogo medefì- 
mo , per dirigere , ed animare il 
lavoro. 

Se lì confutano le leggi di una Motivi di 
faggia politica , ncn (ì può far a 
meno di biafimare Coftantino di fabbricare 
aver intraprelo di fabbricare una una «uo- 
nuova capitale , e di dividere le 
forze dell’ Impero , in tempo , che baU 
quello gran corpo affaticato e ftan- Bietterie 
co dalla lunghezza delle guerre , j fiorì* di 
confumato e logoro dalla tirannia e f 
dal luffo di tanti Principi , che l’ ave- ,1, 
vano tutti ad una volta oppreffo , 
aveva bifogno di riunire e di con- 
centrare i luci (piriti , per dar loro 
un nuovo vigore; mentre una tale 
diffrazione non poteva che di (Ti pi re 
il calore, che gli reftava . Cóftan- 
tinopoli formata e nodrita a fpefe 
di Roma fenza poter mai uguagliar- 
la in vigore e potenza , non fervi 
che ad indebolirla . Ma le ragioni 
di Stato cedettero al genio partico. 

lare • 
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lare del Principe , all’ avertane A 
che aveva concepita per Roma , 
e per le Tue fuperftizioni ,e forfè 
anche all’ ambizione di effere ri- 
guardato come fondatore di unnuo* 
vo Impero, trafportando altrove la 
fede dell’ antico . Fiflata una volta 
quefta rifoluzione , trattavalì di fce- 
gliere nel vafto tratto del fuo do- 
minio il tao , dove fabbricare la 
fua imperiale città: La Perita era 
allora la fola Potenza , che potette 
dare inquietudine e moleftia a’Ro- 
mani, e Coftantino prevedeva, che 
Sapore non iftarebbe lungo tem- 
po in pace. Credette pertanto, che 
foffe d’ uopo trafportare verfo l’O- 
riente il centro delle (ue forze , ed 
opporre una difefa più vicina ad un 
sì formidabile nemico. 

Era corfa un tempo voce/, che Gru- 
llo Cefàre volefle trafportare a Tro- 
ia tutto lo fplendore di Roma.Que- 
ffa fu pure la prima idea di Co- 
ftantino. La memoria di Troja era 
fempre cara a’ Romani , e i Dar- 
danj di Europa , prerto i quali egli 
era nato , confideravano quefta città 
come la patria de’ loro antenati . 
Oltracciò egli fi lafciò fenza dub- 
bio allettare dalla bellezza, e dalla 
fama de’ lidi deli’ Ellefponto , più 
ancora abbelliti da’ verfi di Omero, 

che 


Googh 


DEL BASSO IMP. L.TV. 447 

che dalla natura, e dóve ogni colli Coltemi- 
gli rifvegliava eroiche idee . Dife- 110 • 
gnò pertanto il ricinto della Tua An -ì l 9- 
città tra i due promontori di Reteo 
e di Sigeo , vicino al Sepolcro di 
Ajace, e ne gettò le fondamenta . 

Le muraglie ufcivano già dal ter* 
reno , quando una celefte vifione , 
fecondo Sozomeno , o la fua pro- 
pria rifleffione gli fece abbandonare 
V imprela e preferire la fituazione 
di tìizanzio . I naviganti fcopriva- 
no ancora lungo tempo dopo le por- 
te di quella città incominciata (òpra 
una eminenza . 

I Greci gelolì delle maraviglie.che situazione 
hanno nobilitato il nafcimento di ^ 0 B,zan " 
Roma, fanno qui ufo della lorofe- coj.Orlg. 
condirà nell 1 invenzione. Conducono Dìonyf 
i Lettori di miracolo in miracolo .4 Rp*nnn. 
Noi ci difpenfiamo dal riferirne al- 
cuno: non vi era d’uopo di verun 4 p' r oc.‘ 
altro per trarre Coftantino a Bi- & FJif. 
zanzio , che l’ ammirabile fìtuazione e j5» 
di quefta città * ella è unica nell 1 d [ or ^h r . 
Univerfo . Situata fopra una colli- /, t . e . a * 
na in un iltmo alla punta dell’Afia, 
da cui non era divifa fe non da uno 
Stretto di fette Rad] , riuniva infic- 
ine i vantaggi e della ficurezza , e 
del commercio con tu^t’ i favori 
della natura, e l’amenità della pro- 
iettiva, QueR 1 era la chiave dell’ 
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Coftanti. Europa e dell* Alia , del Ponto 
■ Euffina e del mare Egeo . I navi- 
^ gli non potevano pafiàre ad un ma- 
re all’ altro fetiza la permiflìone 
de' Bizantini . Bagnata al mezzodì 
dalla Proponride , all* Oriente dal 
Bosforo, al Settentrione da un pie-; 
dolo golfo chiamato Crifoceras o il 
Corno d’ oro , non era unita al 
continente fe non dalla parte Occi- 
dentale . Le temperie del clima , la 
fertilità del territorio , la bellezza e 
la comodità de’ due porti , tutto 
contribuiva a fare di efla un deiiziolò 
foggiorno . I pelei, e fpecial mente 
i conni, che vengono in .copia dal 
Ponte Eufiìno nella Propontide , 
/paventati da una rupe bianca , che 
V innalza quali a fior d acqua dalla 
parie di Calcedoni* , e tirandoli 
ver fo Bizanzio , vi procuravano 
unàbbondante pefeagione . La città 
aveva quaranta ftadj di circuito , 
cioè, quali due leghe , innanzi che 
folfe rovinata dall imperatore Set- 
timio Severo • 

I Bizantini non lafciavano di far 
db dilla làlire la loro origine fino a’ tempi 
] (tori a di favolofi . Quello , che v’ ha dì più 

firoa Co. cert0 > fi è , che i Megarefi avendo- 
flautino . tabbricata Calcedoma di là dallo 
tit ’Jot. lìretto,Biza capo di un’altra colo- 
ilb ' * $•’ nia di Megara venne a fondare Bi- 

J» k JA ft- 
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2.anzio diciafett 1 anni dopo , e più 
di feicentocinquanta avanti P era 
criftiana . Aggiungnefi che l’oraco- 
lo di Apolline gli aveva commetto 
di fabbricare la fua città dirimpetto 
a’ ciechi ; quelli erano i Calcedoni 
sì poco avveduti , che non conob- 
bero il vantaggio che loro offeriva 
i) terreno di là dal Bosforo * Quella 
ci tré da principio indipendente cad- 
de fucceffivamente fotto il demìnio 
di Dario , degl' Ionj , e di Serie . 
Paufania 1 affoggettò a’Lacedemonj, 
}’ accrebbe , e flabill in etta una 
nuova colonia ; il che ha fatto , 
eh’ egli fia flato riputato il fecondo 
fondatore 'di Bizanzio . Sett’ anni 
dopo gli Ateniefi fe n’ impadroniro- 
no , e le due Repubbliche fe ne 
deputarono lungo tempo il pofleflo. 
Col favore di quelle contefe i Bi- 
zantini ricuperarono la loro libertà, 
refero rifpettabili le loro forze 
marittime , refillettero a Filippo 
Macedone , che gli attediò inutilmen- 
te, che ufeirono con onore da mol- 
te guerre contra pottenti nemici . 
Cedettero inlìeme col rimanente 
della Grecia al romano valore , e 
i loro nuovi padroni per ricompen- 
farli de’ loro buoni fervigj nella guerc- 
ia contra Mitridate , gli accordaro- 
no il privilegio di governarli con 
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cofonti- le proprie léggi ; Bizanzio era al- 
io jzo ^ òra f ^ c6 P, » popolato , ed abbellito^ 
‘ 3 “ da magnifiche Statue ; ed aveva il* 
' r ' titolo di Metropoli . Vefpafiano gli 
tolfe la Tua libertà . Pefcennio Ne- 
gro , ohe difturbava L’ Impero a Se- 
• >• vero, effendoféne impadronito , ed 
avendo perduta la vitata città re-s 
ftò fedele al partito di quefto Prin- 
cipe , anche dopo la tua morte , 
e foftenne per tre anni con tra il 
vincitore uno dì - que 1 memorabili 
affedj per 1’ oftinata difefa degli af* 
fediati , e per le più orribili eftre- 
; mità * Severo padrone alla fine di 
Bizanziò trattò quella città eoo 
> una fomma crudeltà 1 . I principali 
abitanti furono fatti monre,le mu- 
raglie famofe per la loro ttruttur» 
furono fpianate , la città fà rovina, 
ta , e ridotta alla qualità di Templi* 

* • ce borgo (oggetto a Per imo , o ad 
*• Eraclea . Severo fi pentì tolto di 
aver dtftrutto un si forte, propugna- 
celo dell’ Impero ; la rialzò ad iftan- 
z à di Tuo figliuolo Caracalia , ma 
non ricuperò nè la tua prima eften* 
fione , nè 1 H antico fuo ■ fplendore • 
Sotto Gallieno fu diftrutta un’ altra 
Volta; e gli abitanti pattati a fil di 
fpada , lenza che 1’ Iftoria ne dica 
la ragione . Non rtmafero dalle an* 
fiche famiglie fe non quelle , che 

la 
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la loro aflenza fottrafie a queft’.or- Coturni, 
ribile macello . Fu tofto rifabbricata 
da due de’ fuoi cittadini Cleodamo , ,h 
ed Ateneo . Al tempo di Claudio 
ir una flotta di Fruii avendo tra- 
verfate le Paludi Meotidi, e il Pon- 
to Euffino , prefe Bizanzio , e ,>• 
Crifopoli fituata dirimpetto di là 
dallo Stretto: ma furono pretto ob* 
bligati ad abbandonare la loro preda. 

Noi abbiam veduta quefìa città fe- 
dele a Licinio finché quefto Princi- 
pe conlervò una qualche fperanza * 

L’ origine della Chiefa di Bizan- 
zio e meno incerta, e dubiola, chefi moaBi- . 
non è quella della città . I Greci zanzi rt . 
moderni per non cedere alla Chiefa L* Q" tfn 
Romana il vantaggio deli’ anzianità, ^ ch g 
ne attribuifcono la fundazione all’ ' 

Apottolo S. Andrea. Danno da quel Ttrtuii.aé \ 
tempo in poi una ferie di Vefcovi . Sctfui.e.^' 
Altri dicono con più verifìmiglian- 
za , che la Sede Epifcopale non fu 
quivi /Labilità che al tempo di 
Severo , fotto il quale v’ erano in- 
fatti a Bizanzio molti Crittia- 
ni . Alcuni anche non gli attribui- 
rono per primo Veicovo che Me- 
trofane , il quale morì otto o nove 
anni avanti il Concilio di Nicea . 

Era a lui fucceduto Alefiandro , e 
governava quefta Chiefa fotto la 
Metropoli di Eraclea . 

♦ Tal’ 
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colanti* Tal* era Io (tato dì Bit a ozio $ 
Ah!. \ig. < 3 uan< ^° Coftantino intraprefe di far* 
* Io la Sede principale dell’ Imperai 
®° v0 ?* k° ^ rolu ngò > quindici ftadj altre 
cortami- * antico ricinto , e lo chtufe con 
napoli . una muraglia , la. quali doveva eften- 
jvi or*t, derfi dal golfo fino alla Propone id e* 

oV^/s’ I? a /> clie non terrai naca.che da. 
So:, i, 7 ' Coftanzo . Quelto riamo fu in ap- 
«<*. i. ' P re fio in vari modi accrefciuto fotta 
chron. Teodofio il grande , Teodofio il gio«* 

- vine, Eraclio, e Leone 1' Armeno, 

H^r. u »! Una deferì z ione di Coftantinopoli che 
fi. 42. credefi fatta tra il regno di Teodofio il 
grande, e quello di Giuftiniano , attrì- 
builcea quelta città quattordicimila 
fettantacinque piedi di lunghezza in 
linea retta , dalla porta d’ oro al* 

1 # Occidente fino alla punta più Orien- 
tale lui Bosforo , e kimUacento* 
cinquanta piedi di larghezza , pro- 
babilmente alla bafe del triangolo 
a}la parte dell’ Occidente . Il terre* 
no limile a quello di Roma li di- 
videva in fette colline. . 

Edifici L’Imperatore fi ftudiò per qaanto 

Cortami- P°f^ compiere quella conformicàw 
ciò poi ì . imitando nella nuova ftoma tutti 

Du cange gli ornamenti , e tutt’ ì Comodi deir 
CÀnj? ^ antica . Fece inalzare un Campido- 
* coftmire palazzi r acquidosi j 
terme, portici * un arfenale , due 
grandi edifizj per le affemblee del 

* * *0 
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Senato , due altre fabbriche , che ColHmi* 
fervivano di Erario; uno delìinato 
a rinchiudere i denari pubblici , 1* al- 
tro a cullodire le rendite patrimo- 
niali del Principe. 

Due grandi piazze facevano una 
delle principali bellezze di quella p “ b ì? I,c ,( l<f - 
citta . Una quadrata , cinta di por- , ' * 

tict , con due ordini di colonne , 48. o 12 , 
fervi va come di primo cortile alla Zo S 2. 
Ghiela maggiore, e al palazzo dell’ /• 
Imperatore , le cui due facciate fi z*' ar l t [ 
innalzavano dirimpetto una all’ al- 2 . /». 17'. 
tra . Quella piazza chiamava!! Cedreti, t. 
1 " Augulleone , perchè fece in efia *• * 
collocare fopra una colonna la lta- 
tua di Elena , che aveva , ficcome 
abbiam detto , onorata del titolo di 
Augufta . Vedevafi nel mezzo il 
militano d’ oro . Quello non era 
come a Roma una lèmplice colon* 
na di pietra collocata fopra una ba* 
fe, e con in cima un globo dora- 
to; ma un arco elevato, ed ornato . 
di fta tue. L’ufo n’era lo lieffo eh? 
a Roma : tutte le llrade regie dell' 

Impero doveva metter quivi capo, 
e quello era il punto , donde par» 
tivafi per mifurare le di danze . 1/ 
altra piazza era rotonda , lallricata 
di larghe pietre ; formava il centro 
della città , e portava >1 nome di 
Collantino . Era cìnta di un portico 

a due 
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Cotanti- a due piani , tagliato in due (emi- 
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circoli da due grand’ archi di mar* 
«no di Proco fi iièfo , oppo&ii uao 
altro . Gl’ imercolunnj erano ornati 
di fiatue. Ve n’ era oltre a quelle 
; lift gran numero nella piazza tne- 
défmaa . Nd mèzzo enavt' una fon* 
tana l’opra la quale iwp&teavafì 
• )• immagine del Buon Pallore , fici. 


- ' come fu tutte le altre fontane del- 
la città "i ma quella era inai ere ab* 
belli» di- un gruppo di bronzo, chè 
rapprefentava Daniele ia mezzo 
•-V a'ieóni. Il piu bell’ ornamento di 
qtfèlìg piazza era la famol’a colonna 
di porfido, portata da Rosa , lo» 
pra la quale era collocata F imma- 
gine di Cb fi ariti no coronata di rag* 
gi . Quell' era un’ immt^gine di Apoi* 
line, che li aveva recata da flione, 
e non fi aveva fatto m ‘éffk «altro 


cangiamento che imporle il nome 
del Principe . In quella fiatila egli 
rinchiufe parte della vera Croce . 
1 Greci padana ancora di molte re* 
liquie, che fece deporre fiacca U 
baie. Un’ ifcrizione dichiarava, che 
Collantino metteva la fua città lot- 
to la protezione -di?Ge*ù Crillo . 
Quella colonna fu in gran venera* 
itone ne’ fecoli feguenti . Ogni an- 
no al primo di Settembre , d’ onde 
cominciava V anno de’ Greci il Pa* 
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triarca* accompagnato dal Clero li esaliti, 
portava quivi in procedane interne 
coni* Imperatore; e gli Ariani no^ 0f 
lafciaron.0 di tacciare i Crilàiant di 
idolatria , come fé quefti omaggi li 
riferirtene alla ftatua di Cortamino* 

Queita fu gettata a terra da una 
procella lotto Alelfio Comneno; e 
fu in fuo luogo porta una Croce * 

Alcuni Greci fu per rtiziofi hanno dee- 
to , che Coftantino aveva feppellito 
al di (otto il Palladio , che aveva 
portato via fegreta mente da Roma; 
ma querto farebbe fare un mortruo- 
fo, mefcolamcnto del facro e del 
profano - Queita colonna vedefi an- 
cora a Colta ntiijopoli ; erta é inve- 
ro oltre modo danneggiata ,* ma un 
dotto viaggiatore ha conclufo dalle 
proporzioni di quello , che ne ri- 
inane » che dovefl'e avere di altez- 
za più di novanta piedi , non couj- 
prefi nè il capitello , nè la bafe . 

Due palazzi s innalzavano alle Palazzi; 
due eftremità della città : uno fitua- Si,z - 1 • 2. 
to vicino al mare , preflò a poco Eu f' 

1 nel fico , dov’ è oggidì il ferraglio , ‘chroV.A- 
chiamavafi il palazzo maggiore . Non ux pag . 
cedeva punto a quello di Roma nc Ou- 
per la bellezza , nè per la grandezn Ean i e 
za dell edilizio, nè per la varietà C knfi 
degli ornamenti interni. Nella (ala 2 . cap. ^ 
principale , arricchita di tavolati do- 6 > 
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rati , nei mezzo del foffitto era at-» 
no . taccata una gran croce d’ oro rag. 
A*. 31$. gi an te di gemme . All’altro capo 
della città dalla parte occidentale 
v’era un altro palazzo chiamato il 
magnoro . Coftandao fece ancora 
erigere preffo all’Ippodromo un fu- 
perbo (alone, delibato a’ conviti , 
che davano gl’ Imperatori alla loro 
Corte nelle folenni cerimonie, co- 
me alla loro incoronazione ,a quel- 
la delle loro mogli , e de’ loro fi- 
gliuoli , e nelle principali fede deli’ 
anno. L’ Imperatore, e i convitati 
erano quivi alfifi a tavola , e fervi- 
ti in argento ; ma nel convito della 
feda di Natale, erano coricati ali’ 
antica , e ferviti in vafellame d’oro. 
Ai*re O- Oltre le opere , delle quali fu 
P ere * autore , e di cui una compiuta de- 
chron frizione ricercherebbe un groffo 
Aier.ptg. volume, accrebbe tutte quelle, che 
620. 664. ritrovò falli (tenti , eccettuatane la 
Cedreti, p, prigione , che lafclò picciola e an- 
V£ du. 6 u ^ • Non .fu ingrandita , che dal 
can^i crudele e . barbaro Foca , il quale 
cpnjt. avrebbe voluto rinferrare in efla 
chnji. t. tutco p Jnjpero , Severo aveva già 
1 ‘ c * * 7 ‘ fabbricato l’ Ippodromo , il teatro , 
l’ anfiteatro , i bagni di Achille , e 
le terme di Zeufippo . Collant ino 
refe quefti edifizj degni della gran*» 
.dezza della fua città . Aggiunfe al, 

f lp m 
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r Ippodromo de’ paleggi de 1 gra- Coftantw 
dini, cd altri abbellimenti . Siccome "°* 
defiderava di abolire gli fpettacoli ^ 32 ^* 
de’ gladiatori' ; cosi 1* anfiteatro non 
fu più desinato le non a combatti* 
menti con tra le fiere ; ed in ; 


fo , avendo il Criftianefimo _.i 
a poco a poco i popoli da quello 
divertimenro , ‘refo fpefle volte fa- 
nello col fangue , e lempre permeo. 

"lofo , quello luogo più non fervi 
che all* elecuzione de’ rei . Le ter- 
me di Zeufippo divennero le più 
belle del mondo pel gran numera 
di colonne » e di llatue di marmo y 
e di bronzo, con cui le arricchì. 

Quelle llatue , di cui può dirli Statue . 
che Coftantinopoli folle popolata , Eu f- Vlt » 
erano quelle degli Dei de’ Pagani , l ’ s } x 
che Coftantino aveva levate da’ loro àìd. 
tempi . Vedevanfi tra le altre , òr. cp .* 
quegli antichi idoli , eh 1 erano fiati r a Z' 30* 
per un sì lungo tempo P oggetto 3 1 » 
di un’infenfata adorazione; P Apol- 
line Pizio, e quello di Sminta , in* 
fieme co’ tripodi di Delfo , le Mufe 
di Elicona ; quel Pane tanto famofo, 
che Paufania , e le città della Gre- 
cia avevano confecrato dopo la 
vittoria riportata contra i Perfiani , 

Cibele , collocata dagli Argonauti 
fui monte Dintimo , la Minerva di 
Lindo , 1 ’ Anfitrite di Rodi , e 
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C«ft«iui- particolarmente quelle , che aveva- 
no una volta pronunziato oracoli , 
A "' *** e che divenute mute nuli’ altro più 
ricevevano in luogo 4’ incenfi che 
' difpregio e beffe . , 

Chiefe per purgare la fua Città da ogni 
? b r r T!. e ‘ idolatria atterrò i Teropj degli Dei 
e: H confacrò al culto del vero Dio 
jtq. soc. Fabbricò .molte Chiefe. Quella della 
/. i. c*p. p ac e era antica ; Coftantino Y am- 
ì?\ S °c\ pli^i €d abellì . Fu la principale 
Grtg.sìx. della città fino a tanto che Coftanzo 
carni . avendone Fatto fabbricare viciniilima 

Thenpk a quelia un 1 altra affai più grande , 
JJf J ^ l e tinchiufe tutte e due in un me- 
* /Ju. im". defimo «cinto , e ne fece una fola 
Cedrt». j». fotto il nome di. Santa Sofia . Altre 
*?}: Chiefe furono dedicate fotto l’ invo- 
t do cazione degli Angeli , degli Apoftoii, 
in ù -Cange e de’ Martiri .. Coftantino deftinb 
confi. alla fepòitura degF Impera tori, e de* 
chrifi. Vefcovi della Città la Chiefa de* 
* s, 3' Santi Apoftoli , Era quefta fabbri- 

cata in forma di Croce , altiffima , 
intonacata di marmo dal baffo fino 
all 1 aito . La volta era ornata d’un 
tavolato d’oro , il tetto coperto di 
bronzo dorato, la cupola cinta d’una 
balauftrata d* oro , e di bronzo . 
L’edifizio era ifolato nel mezzo di 
un gran cortile^ quadrato : all’ intor- 
no fi (tendeva un portico , che dava 
ingreffo in molte fole , ed apparta; 

menu 
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traenti per ufo della Chiefa , e per Cotanti, 
alloggiamento del Clero . Quella no • 
Ghiaia non fu terminata che pochi A "‘ 
giorni avanti la morte di Cofìanti- 
no , e vent’ anni dopo cadeva in 
rovina. Fu reftaurata da Coftanzo, 
rifabbricata da Gkiftiniano, diftruc- 
ta da Maometto II., il quale fi fer- 
vi degli avanzi di quello edilìzio 
per coftruire una Molchea . Coltan- 
tino fece ancora fabbricare molte 
belle Ghiefe ne’ contorni della Cit- 
tà : la più celebre fu quella di S. 
Michele , fui lido dell 1 Ellefponto , 
dalla parte dell’ Europa : i popoli 
venivano quivi a cercare la guari- 
gione delle loro malattie . I primi 
fucceffori di quello Principe non fi 
moflrarono tanto zelanti per le pie 
fondazioni . Non vi, furono più che 
quattordici Chiefe a. Coftantinopoli 
fino al regno di Arcadio.. 

I condotti di Roma erano ripu- Condotti 
tati una delle più belle opere di 
quella città . Collantifio volle ugua- coi. Ori- 
gliare anche quella magnificenza . cp. P . * 
Fece lcavare larghi e profondi *• 0 7 >* 
fotterranei , che traverfavano tutta clnii" 1 ' 
la città , ed andavano a fcaricarfi chrijf. 
nel mare . Un grofìfo rufcello chia- /. 1. M9. 
maro il Lieo , di cui trattenevanfi 
r acque per mezzo d’ una chiufà f 
fervi va a nettarli . 
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Tante immenfe imprefe- tennero 
occupato Coftantino tutto il rimanen- 
te della Tua vita . Impiegò un numero 
infinito di braccia , e tratte molciffì- 
mi operar j dal paefe de’ Goti , e 
degli altri barbari di là dal Danubio. 
Non fu vago dell’ onore delle iscri- 
zioni. Ne accettò pochiffime tra un 
numero tanto grande , con cui 
avrebbe potuto coprire .tutti gli edi- 
fiej ; e fi beffava di Trajano , che 
egli- chiamava il Pa>ieta>i<b , perchè 
il nome di quello Principe leggeva# 
fu .tutte le muraglie di Roma . Ma 
Trajano aveva fatto delle opere du- 
revoli' ; e la troppa fretta di Co- 
llamino fu cagione , che le fue avel- 
lerò di là a poco biSogno di efiere 
reftaurate . 

• Le perfone di qualità , che abban- 
donarono Roma per Seguire il genio 
del Principe , fecero ancor ette tab* 
bricare a. Coftantinopoli cafe confor- 
me al loro- rango.,, e al loro fiato 
L’ Imperatore ne fece fabbricare a 
lue SpeSe per alcune perfòne illuftri 
pel loro meato, che chiamò pretto 
di Ce da tutte le Provincie dell’im- 
pero , ed anche da pàefi firanieri 
infieme con le loro famiglie-. Tratte 
colà con privilegi e con ie diftri- 
buzioni de’ viveri , delle quali par- 
leremo trappoco , un numerofiflimo 
uc.n. * , popolo. 
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popolo. Levò con una legge a tutti Cortami- 
coloro , èhe poffedevano beni nella ” 0, 
Alia propriamente detta , e nei Pon- u * 
to , la libertà: di difporre di elfi; , 
anche per teftamento , quando, non 
avellerò una. cafa a Coftantinopoli ; 
e quella legge onerofa non fu, abo- 
lita che da Teodofio il giovane *. 

In breve tempo la città, fu, popola- 
tv in guifa , che il, ricinto di Co-, 
liantinopoli , per quanto vallo egli fi 
fi folle , riufcl troppo angufto e 
picciolo . L.e cafe moltiplicate in un 
terreno, riftretto , rendettero la flra- 
de troppo angufte fi, eftefero le 
fabbriche fino nel mare fopra pali- 
ficate ; e quefta città 9 . che alimen- 
tava una volta Atene f non aveva 
quanto ballava da tutte le flotte* di 
Aleflandria , d’ Alia , di Siria , e di 
■ Fenicia per provvedere al lolientar 
mento de’ Tuoi abitanti. . 

L! Imperatore diede alla fua cìr- Nome , e 
tà il nome di Coftantinopoli , e di vi none 
nuova Roma .. Le- afficurò-. quello 
ultimo titolo con una legge fcolpita sT° P /°. V. 
. fopra una colonna di marmo , nella *. i 5 . 
piazza detta lo Strategio . La divi- H }ft- 
fe , come la città di Roma , in II. 
quattordici rioni ; divifione ch’era no#™*' 
fiata già imitata a Cartagine, e ad 4;. 
Aleffandria . Affegnò a ciafcun rione Zonar • f * 
un Magillrato pel buon governo , y et p u *f£ 

V 3 una ,pgTcrT 
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Una compagnia di cittadini tratti da 
divedi Ordini per rirrftediare agl’ in- 
cendi *-e cinque Ifpettori delle llra- 
de per invigilare alla ficurezza de- 
gli abitanti in • tempi* di notte . 
Mentre tutto l’Impero fi recava a 
vanto di contribuire alla, grandezza* 
e all’ abbellimento di Coftantinopo- 
li , l’ operazione la piu inutile fu 
quella di un Aftrologo cognominato 
Valente :, il quale avendo avuto , 
per quel che dicefi , comrailfione 
dal Principe di trarre T orofcopio 
della città , trovò a forza di calco- 
li , che doveva durare feicento no- 
vantafei anni . Quella predizione, 
non s’ è incontrata nel numero dr 
quelle che il calò rende talvolta 
febei , e vere . Vedefi dalle antiche 
medaglie di Bizanzio , che la mez- 
za luna* fu Tempre un limbolo an- : 
nefio a quella città . - 

Fine del Tomo Decimoterzo . 
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EMINENTISS. SIGN. 


A Ntoniò Cervone pubblico Ne- 
goziante di Libri in. queft’* ^ 
Capitale , fupplicando efpone alla 
E. V: come defidera riRampare At 
Continuazion? della. Storia . di Rolliti . 
e Crevier fatta da: Beau Segretario 
delle Belle Lettere di Parigi , afììn. 
di. far completa la. Storia , ed ope. 
ré del fuddetto Rollio, già dal fup- 
plicante Rampate colle proprie li- 
cenze ; Che perciò fupplica l’E.V. 
commetterne la revifione r a chi 
meglio Rimerà t e 1’ avrà quam 
Deus &c,. • . V - 

Illu flrijftmus ac Reverendiffimus 
Dominus D. Salvator , Canonicus 
Ruggiero JT. Th,. Profejfor revidtat , 

O injcriptis referat . Die 7. Septem* 
iris 1784. 

PUCCI V. G. 

Jofeph Roffi Can. Dep. 
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S I è letta- con piacére e- prò fiero 
la Storia fcritta dal Signor Rol- 
lio , H cui folo nome è d’ un com- 
pito elogio alle opere dr lui. De- 
ve dunque faperfì fommo grado al' 
noftro Negoziante di libri Antonio- 
Cervone , che per dare il compi- 
mento alla fuddetta Scoria già da 
lui altra- volta pubblicata ci dona 
la Continuazione fattane dal Signor 
le Beau , Scrittore egualmente ele- 
gante- e dotto del Signor Rollin 
Or non contenendo que Ita cosalcu* 
na,che fi opponga alla purtà del- 
la fede» ed onelfà. de’ coftumi ili* 
mo poter permetter Cene- la Rampa; 
E baciando a V» K. il lembo della 
fa era porpora con profondo oflequio 
mi dico. Napoli^. Settembre 1784, 

D* V. E* 

Dìvotìjs. oèlig, Serv± 
Salvatore Lan. Ruggiero , 

%/fttenta Re la t iòne Domini T\eviforìs‘ 
imprimatur . Datum Nespoli 7. 
mtnlìs Septemóris 1784. T 

■ s ■ '■ , * 

f UCCI V. G. 

; Can. Dep. 
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U. J. D. D. Fa/chalis Ftanze in 
kac Regia Studiorum. Univer/itatc 
PfoftJJor revideat autographum enun- 
ciati Operis cui fe Jub fcrìbat y ad 
finem revidendi ante puèlicationem , 
num exemplaria imprimenda concor - 
dent ad formam Regaiium Ordinum , 
& in Jcriptis referat J)atum Neap, • 
Ut 6. Menfts Augujii 17S4. 

I A. TARSENSIS C M. 

• * » j 

• e ■ . . 

U T Majeftatis veftrae mandatis 
parerei* perlegi opus continua-', 
tionis, hiftoriae Rollini a Beau, fa- 
dtum , arque elaboratum , in eo nil 
occurrit quod Majdiatis vefìrae )U^ 
ribus. opponatur,. vel parum laedat: 
quin ejus- lettura multura utilitaris 
lettoribus. afterre non fine ratione' 
exjftimo-; qua .de re , fi Majeftati 
Velirae lqbeat typis, mandavi. poi*- 
le auttor fum. 

Datum Neapoli 17. Kalendas 
Au# 1784. 


V milifs. ac Majefl. Vtjì. addidifs* 
Pafchalis Franzè . £ 

-•* 
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Die 6 . Septembris 1784. Ne Apolì . 

V lfo Ref cripto S. V. M. fub die 
4. currentìs menfis , & anni 
ac relatione U.J. DodorD. Pafcha - 
//j Franz), de comtni/fione Reverendi 
Regii Cappellani Majcris , ordina 
p réfatte Regalie Majejìatis , 

Regalie Camera S. Clara providet, 
decernit , atque mandai , impri - ‘ 
flirtar a/m inferta forma prafentis 
Jupplicis libelli, ac approbationis di - 
- Revijoris \Veram non pùblicetur ^ 
nifi per ipfum Reviforem fada ite - 
rum Revi /ione affirmetur , quod Con- 
cordai fervuta forma Regalium Or - 
dinum ac etiam in publicatione Jer- 
vetur Regia Pragmatica , Hoc Juum. 

PATRITIUS AVENA . 

Vidic Fifcus S. R. C. 

III. Marchio Citus Praefes S. R.C. 

& ceteri 111. AuUrum Praefedti tem- 
pore fubfcriptionis impedic . 

j « 

G arulli 

Athanafi*s . 
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